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MICHELANGIOLO  GRIMA. 


0  Jplendore  dei  Natali ,  e  T  egregie  qua¬ 
lità  dt  Animo ,  e  tante  altre  Preroga¬ 
tive  ,  che  fi  ravvifano  nella  fiimabiliffima  Per- 
fona  di  Vostra  Eccellenza,  fono  certamente 

a  3 


t  mo - 


ì  motivi  principali ,  che  ni  induffero  a  farmi 
ardito  di  umiliarle  quejla  mia,  qualunque  te¬ 
nue  fatica  .  Ella  perciò  fi  degni  volgere  lo 
[guardo  ali  intenzione  mia ,  piuttofio  che  alle 
qualità  del  Libro  ,  che  le  prefento .  Dejfo  è 
\  un  Trattato  di  Medicina  Traumatica  con  al- 
\  cune  rare  ed  importanti  Ojferv azioni  concernen¬ 
ti  la  fiejfa  materia .  Mi  pregierò  fempre  cf  aver 
dato  a  Vostra  Eccellenza  una  qualunque 
fiafi  riprova  della  venerazione ,  in  cui  per  tan¬ 
ti  capi  tengo  un  Perfionaggio  fuo  Pari .  Il  firn 
bel  Genio  poi  verfo  le  Scienze ,  e  le  Arti  è  piti 

noto  di  quel  che  io  colla  mia  rozza  penna  fa- 

« 

peffi  encomiarlo .  Spero  pertanto ,  che  non  fi  a 

1  "  •  s 

per  ejfere  a  Lei  difcaro  il  piccolo  Dono,  che 
le  fi  di  quella  mia  fiopr accennata  Operetta  . 
Plaufibile  fi  è  /’  illuftrare  ,  per  efempio ,  una 
qualche  Anticaglia ,  o  compor  Sonetti ,  e  Can¬ 
zoni  ,  o  faper  contare  quel  che  Omero ,  e  Pla¬ 
tone  già  fcrijfero .  Così  pure  il  far  fiftemi  cir- 
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ca  il  Commercio ,  e  P • Agricoltura ,  gufio  trop¬ 
po  lodato ,  e  troppo  biafimato  del  Secol  nofiro . 
Ma  la  Vita ,  e'  la  Salute  degli  U omini  più  di 
tutto  non  vale  ?  Supplico  P  Eccellenza  V o- 
stra  a  continuarmi  la  fua  valevolijfma  Pro¬ 
tezione  ,  alla  quale  devotamente  ,  e  fenza  fine 
mi  raccomando .  ' 


Malta  i.  Marzo  1773. 
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APPROVAZIONE 

DELLA  SACRA  ACCADEMIA  FIORENTINA. 

ATteftafi  per  me  fottofcritto  Cancelliere  della  Sacra 
Accademia  Fiorentina  ,  qualmente  nella  Filza  ve¬ 
gliarne  di  Memorie,  e  Scritture  della  medelima  apparilcono 
l'otto  il  dì  19  Ottobre  1773.  le  feguenti  lettere  teltimonia- 
li  originalmente  del  tenore ,  che  apprelTo . 

Noi  fottofcritti  Cenfori  della  Sacra  Accademia  Fio¬ 
rentina  ,  in  ordine  alla  difpolìzione  dei  Capitoli ,  c  Statu¬ 
ti  della  medelima  abbiamo  veduto ,  e  ben  con/ìderato  il  Li¬ 
bro  intitolato  =  Della  Medicina  Traumatica  altrimen¬ 
ti  detta  Vulneraria  =  del  Sig.  Dottor  Michelangelo 
Grima  Noftro  Accademico,  ed.  avendolo  trovato  degno  d* 
elfer  mello  alla  Stampa  ,  diamo  facoltà  ad  elio  Autore  di 
poterli  denominare  nella  pubblicazione  del  medelimo  Li¬ 
bro  ,  Accademico  Fiorentino ,  quale  Egli  è  .  E  per  fede 
della  verità  ne  facciamo  la  prefente  Anellazione .  Quello 
dì  19,  Ottobre  1773. 

Vincenzio  degli  Alberti  Censore. 
Antonio  Bosi  Censore  . 

Attefa  la  fuddetra  Relazione  è  permeilo  al  fopranno- 
minato  Sig.  Dottor  Michelangelo  Grima  di  denominarli 
nella  pubblicazione  di  detto  Libro  Accademico  Fiorentino  > 
ed  in  fede  di  che  ec. 

Data  quello  dì  19.  Ottobre  1773. 

Zanobi  Covoni  Console  , 


Michel’  Angelo  Ceccherelli  Cancelliere  . 


I 


PREFAZIONE. 


\  Medicina  Traumatica  altrimenti 
detta  Vulneraria  è  la  parte  più  an¬ 
tica,  e  più  evidente  di  tutta  la 
Medicina,  come  fi  ravvifa  da  Gol¬ 
fo  (i)  che  ricava  fino  dal  Poeta 
Omero  eflere  fiata  quefia  coltivata  ne?  primi  tem¬ 
pi  da  Podalirio ,  e  Macaone  ambidue  Figliuoli  di 
Efculapio ,  quali  nella  Guerra  Trojana  feguitarono 
Agamennone ,  e  non  poco  follievo  arrecarono  nel 
curare  le  Ferite  col  ferro,  e  co’  medicamenti  : 
dal  che  fi  vede  manifeftamente  ,  che  quefia  par¬ 
te  fola  di  Medicina  fu  da  elfi  loro  mefla  io  opera, 
anziché  nò  . 

II.  Quefia  ,  come  ognun  sà  ,  confitte  nel¬ 
la  perfetta  cognizione ,  e  curagione  di  tutte  quel¬ 
le  DiviJ/oni ,  o  Separazioni ,  o  Lacerazioni ,  che  fi 
fanno  nelle  parti  molli,  unite,  e  connefle  del  Cor¬ 
po  umano  vivente,  prodotte  da  caufa  meccanica 
violenta,  mediante  alcuni  finimenti ,  che  hanno  la 
pofia ,  o  di  dividere ,  e  pungere ,  o  di  contundere  , 

A  e  la  - 

(i)  Lib.  i.  p.  2.  edit.  Coloniae  Allobrogum  . 
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C  lacCYttre ,  e  (Ir  appare .  Quindi  s’intende  come 
per  Ja  rottura  dei  lolidi ,  e  per  lo  verfamento  dei 
fluidi  devono  fuccedere  alcuni  effetti  più  o  meno 
dannofi  fecondo  il  fito  e  la  qualità ,  ed  il  modo 
della  divifione  prodotta ,  e  più  o  meno  pronti  fe¬ 
condo  la  naturai  dipendenza  delle  alterazioni ,  per¬ 
ciò  caulate  nelle  fibre  motrici  e  nei  canali ,  e  ne¬ 
gli  umori  della  parte  offefa  .  Onde  refultano  due 
differenti  flati  nel  male  delle  Ferite ,  uno  imme¬ 
diato,  celere,  o  acuto,  che  fi  rimedia  colla  fola 
riunione,  e  l’altro  confeguente  e  tardo,  nel  qua¬ 
le  perfiftendo  infiéme  colla  vita  la  prefata  Divi/io - 
ne ,  e  Lacerazione  della  parte ,  fogliono  ivi  accade¬ 
re  altri  mali  riducibili  alla  vera  idea  della  Suppu¬ 
razione  ,  e  della  Gangrena . 

III.  E  perchè  la  guerra  è  certamente  uno 
dei  flagelli  più  funefti ,  e  più  fpaventevoli ,  che  fi 
poffa  mai  dare  nel  mondo  contro  V  umanità ,  Tuoi 
produrre  colle  fue  artificiofe  macchine  belliche, 
oltre  la  definizione  delle  Città ,  e  delle  Campa¬ 
gne ,  una  infinità  di  molti  altri  malanni,  e  fo- 
prattutto  quello  di  guaftare ,  e  diftruggere  l’ordi¬ 
tura  fimetrica  ,  e  regolare  del  Corpo  non  {blamen¬ 
te  dei  Belligeranti ,  ma  eziandio  degl*  innocenti 
Abitatori.  Laonde  fi  ravvila  in  tale  fiato  di  circo- 
ftanze  la  fomma  neceffità  di  quella  Medicina,  che 
ha  per  ifeopo  principale  il  foccorrere ,  ed  il  ripa¬ 
rare  coi  fuoi  mezzi  efficaci  a  quegli  {concerti  ,  e 
danni,  che  da  ciò  fuccedono. 

IV,  La  cognizione  perfetta  della  natura  di 

tut- 
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tutti  gli  effetti,  che  refultano  dagl’Iftrumenti  bel¬ 
lici  ,  coftituifce  una  parte  di  quefta  Medicina  la 
più  eflenziale ,  e  la  più  importante ,  che  dicefi 
dottrina  delle  Ferite  d’  arme  da  fuoco ,  che  fono 
una  parte  di  quel  genere  di  Ferite,  che  fi  difle 
nel  §.  III.  ridurli  a  quello  della  Suppurazione , 
o  Gangrena  ,  ed  allora  perde  il  nome  di  Ferita ,  e 
prende  quello  di  Piaga ,  come  tutte  le  altre  fpe- 
cie  di  Ferire,  che  padano  in  Suppurazione . 

V.  Tale  fpecie  dunque  di  Ferite  è  fiata  il 
foggetto  delle  controverfie  tra  gli  Uomini  illuftri 
del  fecolo  pa fiato ,  e  del  prefente ,  quali  hanno 
ridotta  quefia  dottrina  all’ultima  perfezione,  e  1’ 
hanno  accrefciuta  ,edilluftrata  coli'ajuto  delle  dot¬ 
trine  Anatomiche ,  Teologiche ,  e  Tifiche .  I  nomi  di 
quei  celebri  Scrittori ,  che  hanno  trattato  in  par¬ 
ticolare  fulle  Ferite  d’arme  da  fuoco,  e  che  han¬ 
no  ridotto  quefto  argomento  colla  loro  perfpicace 
fagacità  ad  un’arte  diftinta  ,  e  particolare  ,  fono 
Alfonfo  Ferri ,  ^Ambrogio  Pareo ,  Francefco  Rota, 
Leonardo  Botallo ,  Bartolommeo  Maggi ,  Gio .  Andrea 
dalla  Croce ,  Frane co  Plazzoni ,  Enrico  Nicolai ,  Lo¬ 
dovico  Crifloforo  Guckelino ,  Iacopo  Lebzeltero  ,  Ce- 
fare  Magati ,  Ledran ,  Defport ,  Bajeu ,  /.  A.  Loubert , 
Ravaton ,  La  Combe ,  La  Martiniere  ,  Andouillé  , 
Louis ,  Bellemas ,  Por  denave  ,  Boucher ,  Cannac  ,  T)e- 
fpelette  ,  Duverger  ,  Gerauch ,  Guerin ,  Guffroy,  La 
Buijfiere ,  Planque  ,  Pollet ,  Poneyes ,  , 

Trtrour ,  Vandergracht ,  Hedou ,  Vacher ,  ed  altri, 
che  per  brevità  giova  traìafciare . 

A  2 
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VI-  Il  maggior  numero  di  tutti  quelli  anno* 
verati  Scrittori  é  ,  come  ognun  vede ,  quello  dei 
Francelì,  ed  eglino  più  degli  altri  di  diverfe  na¬ 
zioni  hanno  colle  loro  opere  ed  offervazioni  illu- 
flrato  quella  parte  di  Medicina  Traumatica  ,  ed 
uno  di  elìi ,  che  abbia  tolto  quella  falla,  e  ridicola 
opinione,  che  quelle  Ferite  follerò  avvelenate,  e 
combulle  ,  e  che  abbia  refo  il  metodo  di  curarle 
più  femplice  ,  e  meno  dolorofo ,  fu  certamenre  Am¬ 
brogio  Pareo  Rellauratore  (come  altrove  s *  accen¬ 
nerà)  della  Medicina  Chirurgica  in  Francia ,  e  tut¬ 
ti  gli  altri,  che  dopo  di  lui  ne  fenderò ,  colle  loro 
reiterate  efperienze  e  moltiplicate  olfervazioni  fe¬ 
deli ,  ed  autentiche  confermarono  la  fua  opinione 
giulla ,  e  verace ,  e  viepiù  per  le  loro  frequenti 
guerre,  ed  altre  limili  occafioni  perfezionarono  , 
e  raffinarono  il  metodo  di  curare  codella  razza  di 
Ferite  . 

VII.  Dunque  coi  lumi  della  dottrina  di  que¬ 
lli  gravi  Scrittori ,  e  colf  efercizio  quotidiano  ne¬ 
gli  Spedali  Militari  ho  raccolto  le  notizie  più  fin- 
cere ,  e  più  certe  ,  che  potevano  contribuire  per  for¬ 
mare  il  prefente  Trattato,  qualunque  egli  fi  lia , 
in  cui  fi  contiene  Y  Ojfervazione ,  la  Teoria  ,  e  la 
Tratica  ,  e  per  comodo ,  e  per  la  maggiore  intelli¬ 
genza  dei  noltri  Studenti  Tho  divifo  in  due  Parti. 
Nella  prima  ho  efpollo  candidamente  la  natura  di 
quelle  Ferite,  ed  i  loro  Sintomi,  e  le  confeguen- 
ze  teoriche  ,  e  pratiche  di  effe  ;  le  indicazioni  prin¬ 
cipali,  e  la  maniera  di  efeguirle  una  dopo  V  altra, 

ed 
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ed  il  metodo  curativo  colle  meccaniche  operazio¬ 
ni  ,  che  richiede  la  natura  di  quelle  Ferite .  Nella 
feconda  parte  di  elio  ho  efpofto  in  particolare  quell* 
attenzione ,  che  li  deve  avere  in  ciafcheduna  par¬ 
te  del  corpo  relativa  alla  Tua  particolar  teflitura , 
ed  ufo  :  ed  ho  fatto  vedere  la  neceffttà ,  ed  utili¬ 
tà  delle  due  fornaio.  operazioni  di  quella  parte  di 
Medicina  ,  cioè  ,  il  Trapano  ,  e  V  Amputazione ,  qua¬ 
li  inoggi  da  chi  non  le  sà  fare  ,  ed  applicare  a 
tempo  e  luogo  ,  vengono  riguardate  inutili  ,  e 
come  dannofe .  .  ?  ,  ■>  c  ■  ; 

Vili.  Nell’  ifteffo.  ordine  in>  cui  ho  ofpoflo 
quello  Trattato,  T  ho  pubblicamente  nel  line  del 
corfo  degli  lludj  nell’  Anfiteatro  dello  Spedale  in 
Malta,  inlegnato ,  ed  ho  pure  ad  imitazione  del  Sig- 
Antonio  Louis  Primo*  Medico-Cerufico  della  Fran¬ 


cia  fatto  tirare  delle  piftolettate  in’  varie  .direzio¬ 
ni,  e  in  differenti  fiti:  dell’ eflenfione  di  unQadat 
vere  Umano,,  ed  ho  pure  fatto  produrre  delle  f  e¬ 
rite ,  che  non  differivano  punto  da  quelle  fatte  con 
fimi-li  arme  nei  ?Corpo  vivente ,  e  ;pofcia  hò  fatto 
fare  agli  Allievi  le?  inci fieni  opportune,  1-..  elitra? 
zione  delle  palle,  e  degli  altri  corpi  eftranei , phe 
conducono  feco  le  palle  ,  e  le  Ichegge  d’  offa  ec. 
Fatte  quelle  operazioni  nelle  forme.,  che  fi  de¬ 
vono  fare  fufViv ente  ,  facevo  .anatomizzare  il 
membro ,  fu  di  cui  avevano  operato  per  vedere  , 
s’  eglino  aveffero  fatto.) bene  tutto  quello ,  che ■  il 
doveva  fare  fecondo  i  precetti  della  Profef- 
fione.  J.  r  ■ 


IX.  Que- 
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IX.  Quello  E  lercizio  Teorico,  e  Pratico-Meo 
canico  dopo  il  preludio  delle  Lezioni  lulla  natura 
di  quelle  Ferite  in  generale,  fu  gli  accidenti ,  eh’  ef¬ 
fe  cagionano ,  fu  i  mezzi  di  prevenirli ,  o  di  rime¬ 
diarvi  ,  fi  formavano  dei  cali  particolari ,  fopra  di  cui 
fi  poteva  far  fubito  P  applicazione  delie  regole 
proporzionate  alle  circoflanze  di  ciafcheduna  Fe¬ 
rita  . 

X.  Un  tale  efercizio  fomminiftra  molta  utili¬ 
tà,  non  fòllmente  a  quei, che  vanno  alla  guerra, 
ma  anco  a  coloro ,  che  non  vi  vanno  :  ficcome  con 
un  tal  cario  ,  e  colla  diligente  lettura  dei  qui  ci¬ 
tati  Scrittori  polfono  avere  P  iltelfe  idee  di  colo¬ 
ro,  che  fi  efercitano  nelle  Battaglie  ,  così  potran¬ 
no  elfere  idonei  a  riparare  a  qualche  calo ,  che 
di  tanto  in  tanto  può  fortuitamente  accadere  . 

XI.  Eflendo  così  la  Gioventù  bene  ammaeftra- 
ta ,  e  ben  verfata  nelle  cognizioni  teoriche,  e  pra¬ 
tiche  intorno  alla  natura,  ed  alla  curagione  di 
quello  Ferite ,  potrà  con  animo  franco  impiegarli 
negli  Spedali  Militari,  ove  la  moltiplicirà ,  e  ladi- 
verfità  dei  eafi  dà  luogo  di  metterlo  in  efecuzio- 
ne^  o  di  acquiltare  altre  maggiori  cognizioni  ,  e 
fornifee  una  feura ,  e  pronta  deltrezza  nell’  am- 
minillrazione ,  o  fia  pratica  delle  operazioni ,  tal¬ 
mente  che  i  Combattenti  fapendo  avere  ottimi, 
ed  egregj  ■  Profe fiori ,  che  nelle  occorrenze  potreb¬ 
bero  colla  loro  perizia ,  e  colla  loro  indulìria  ti¬ 
rarli  dalle  fauci  della  morte  ,  li  metteranno  co- 
raggiofamente  a  combattere  fenza  penfare  ad  al¬ 
tro: 
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tro  :  e  viceverfa  quando  quefti  fappiano  non  ave¬ 
re  Profeflori  di  vaglia  ,  non  fi  efporranno  co¬ 
sì  di  buon’  animo  a  combattere  ,  anzi  procure¬ 
ranno  di  sfuggire  le  occafioni .  Per  la  qual  cofa  fi 
deve  per  gli  Spedali  Militari  far  la  fcelta  di  Gio¬ 
ventù  bene  inftruita ,  e  non  di  quella  inefperta , 
che  neppur  sà  i  primi  rudimenti  delle  Iftituzioni 
Medico-Chirurgiche . 

XII.  Che  poi  la  guerra  fia  il  Teatro  luminofo, 
o  per  dir  meglio ,  la  grande  Scuola  non  folo  della 
Medicina  Traumatica ,  ma  di  tutta  la  Medicina, 
non  fi  può  negare .  E  per  dir  vero ,  oltre  le  differenti 
qualità  di  Ferite ,  Fratture  ,  e  Piaghe ,  vi  fi  vedono 
Febbri  acute  ,  putride  ,  maligne ,  Angine  ,  Pleuriti- 
di  ,  Cardialgìe  ,  ed  altre  malattie  infiammatorie  , 
Febbri  intermittenti  ,  come  quotidiane  ,  Terzane , 
Semiterzane  ,  Quartane ,  Difienterìe  ,  Diarree  colli - 
quative ,  Lue  tAfrodifiaca  ,  o  Venerea  ,  e  Scorbuto 
d’ ogni  fpecie  *  La  vita  del  Soldato  è  certamen¬ 
te  ,  come  oguun  sà ,  molto  ftentata ,  sì  perchè  è 
tutto  il  giorno  ,  e  la  notte  efpofto  al  calor  del 
fole  ,  ed  ai  rigori  del  freddo  ,  alle  piogge ,  ai  venti , 
ed  al  fereno  :  sì  perchè  fi  nutrifce  per  lo  più  mala¬ 
mente  ,  e  di  cibi ,  e  bevande  infalubri  ,  e  fpeffo 
ancora  ortiche  ,  e  perniciofe .  Da  tali  inconvenienti 
refulta  un’abito  di  corpo  guafto ,  e  fconccrcato  , 
quale  ci  vuole  del  bello,  e  dei  buono  per  medicare  . 
Ci  abbifogna  perciò  un’  attenzione ,  e  Audio  par¬ 
ticolare  :  e  così  per  neceffità  il  Medico  può  riu- 
fcire  più  dotto,  e  pratticopiù  di  quello,  che  s’ in¬ 
fimi- 
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ftruifce ,  ed  efercita  negli  Spedali  ordinar)  delle 
Città,  dove  gli  Abitatori  vivono  ordinariamence 
fenza  quei  difordini ,  che  dai  Soldati  negli  Accam¬ 
pamenti,  e  nelle  Marce  fi  patifcono .  Dal  che  fi 
vede  manifefiamente,  che  un  Profelsore  bene  efer- 
citato  negli  Spedali  Militari  deve  a  qualunque  al¬ 
tro  elser  preferito,  e  molte  opere  interefsanti ,  che 
fi  leggono  di  qualche  ottimo  ed  eccellente  Medi¬ 
co ,  e  Chirurgo,  ebbero  origine  da  quella  grande 
Scuola . 

XIII.  Non  meno  degli  Spedali  Militari  il  no- 
ftro  della  Sacra  Religione  Gerofolimitam  in  Mal¬ 
ta  vien  riputato  il  famofo  ed  infigne  al  par  di 
ogni  altro,  si  per  la  lua  ampiezza  e  buon’ordine, 
e  caritativa  munificenza ,  si  per  la  quantità  delle 
differenti  fpecie  di  malattie ,  e  particolarmente  di 
Ferite  d’arme  da  fuoco.  Aggiungafi  l’effer  detto 
Spedale  governato,  ed  affittito  dal  Fior  della  No¬ 
biltà  d J  Europa  y  l’  avere  quantità  di  Foreftieri  di 
ogni  Nazione,  che  vi  fi  curano,  ed  effer  pur  for¬ 
nito  di  Profeflori ,  che  ben  conofcono,  e  fanno  cu¬ 
rare  le  Malattie  del  Corpo  Umano.  In  fomma  in 
etto  fi  vedono  Cure  fatte  con  differenti  metodi, 
ed  operazioni  d’ogni  fpecie,  efeguite  con  pron¬ 
tezza  ,  e  follecitudine  al  paragon  degli  altri  Spe¬ 
dali  delle  Città  più  culte ,  e  più  rinomate . 

XIV.  Circa  nove  anni  fono,  fu  reftaurata  la 
Scuola  di  t Anatomia  ,  e  di  Medicina-Chirurgica  di 
quetto  predetto  Spedale,  che  dalla  morte  del  Fu 
Gabriele  Henin ,  ed  Enrico  Maggi  Profeffori  di  gran 

ri- 
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rinomanza  era  decaduta.  Io  come  fuccefsore  dei 
medefimi  vi  aggiunti  la  Scuola  pratica  delle  Ope¬ 
razioni  Medico-Chirurgiche  fu  i  Cadaveri  ,  che  mai 
per  1’  addietro  non  vi  era .  Perciò  oltre  la  quan- 
ticà  di  Scolari  Connazionali ,  vi  concorfcro*  e  tut¬ 
tora  vi  concorrono  .anco  dei  Foreftieri  fino  delie 
Parti  d’Oriente ,  e  fono  non  pochi  Alunni  riufciti  da 
tale  Scuola  ottimi  ,  e  famofi  Profefsori.  A  quella 
reftauramento  poi,  o  fia  miglioramento  vi  ha  coope¬ 
rato  molto  il  Sig.  Bali  Fra  Silvio  Vicentini  Segre¬ 
tario  del  Comun  Teforo,  che  pure  in  tutte  P  al¬ 
tre  occafioni  fi  è  dimoftrato  benemerito  del  fuo 
Ordine  llluftriffimo,  ed  amatore  dei  vantaggi  pub¬ 
blici  di  tutta  P  Hola.  ’  r 

XV.  Vedendo  il  profitto,  che  fi  ricavava  da 
quella  Scuola  così  reftaurata,  Frà  D.  Emanuelh 
Vinto  Gran-Maefiro  della  Religione,  e  Principe  il¬ 
luminato  ,  vigilante  e  clemenrifiimo ,  reputò  cofa 
ben  fatta  lo  ftabilire*  per  viepiù  felicitare  i  fuoi 
Sudditi,  ed  altre  Nazioni  di  Contrade  circonvici¬ 
ne  ,  un’  Ateneo ,  ove  s’ infegnafsero  le  Scienze  ,  e  le 
Arti ,  ed  ha  procurato ,  oltre  i  Profefsori  Connazio¬ 
nali  da  lui  creduti  i  più  idonei ,  di  farne  venire 
a  qualunque  collo  altri  dei  più  efperti ,  e  dei 
più  rinomati  di  varie  Città  $  Europa .  Tali  fono 
il  Reverendo  Don  Ferdinando  Mingarelli  Camal- 
dolenfe ,  Interprete  delle  Sacre  Carte  ,  e  Maellro 
di  Lingua  Ebraica ,  e  Greca ,  il  Reverendo  V adre 
Atanajìo  Cavalli  Carmelitano,  Profefsore  di  Fi  fica 
Sperimentale ,  il  Reverendo  Padre  Angiolo  Moncada 

B  Do- 
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Domenicano ,  Profefsore  di  Logica ,  e  di  Arte  Critica , 
il  Rev.  P.  Giufeppe  Piazzi  Teatino»  Profefsore  per 
le  Mat tematiche  Di/cipline  ,  il  Reverendo  Padre  Lui* 
gl  Godar  Scolopio  Profefsore  di  Eloquenza . 

XVL  Tro  mei  particula  muneris  ho  reputato 
pubblicar  colle  Rampe  quella  mia  Opera  ,  non  con 
intenzione  di  rifcuotere  lode  alcuna  ,  ma  fola- 
mente  affinchè  i  Summàti  della  Profelfione  vedano 
il  profitto,,  che  ricavai  dai  loro  dottiffimi  Inlegna- 
menri ,  e,  dall’  attenta  lettura  dei  loro  eruditiifimi 
Trattati ed  i  Giovani  altresì  potranno  dedurne 
Y.  iftruzione  più  neceisaria  per  curare  metodica- 
mente.  quella  fpecie  di  Ferite  ,  che  meritano  fo- 
prattutto  una  particolar  diligenza,  e  Studio. 

.  \  XVII.  Mi  Infingo,  che  quella  mia  fatica  non 
fia  per  efsere  infruttuosa ,  e  (Riapprovata  .  11  Pub¬ 
blico  accollo con  benigno  compatimento  altre  mie 
Operette..  Nell'  eventualità  ,,  che;  fegua  fi  11  e  fio 
della  prefente  ,,m’  incoraggirò  a.  profeguire  nei  miei 
ftudj..  V  iftruzione  dei  Principianti  è  l’ oggetto  fpe- 
ciale,  che  nii  fon.  prefifso ,,  ed  a  quella  iftefsa  mi¬ 
rerò  fempre  mai per  quanto  le  mie  deboli  Suffi¬ 
cienze  lo  permetteranno . 

*  *«  '  '  f  y  v  n 

*  '  \  .*  '  •  ?  ■  J  *-■  *  *  — 1 
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DELLA  MEDICINA  TRAUMATICA 

T  R  A  T  T  AIO 

DI  MICHELANGELO  GRIMA 


«  ? 

‘Delle  Ferite  cC  Arme  da  Fuoco  in  generale . 


PARTE  PRIMA. 


I.  Ualfifia  foftanza  dura,  come  di  piombo  ,  Casi°fte  uni-* 

, .  r  ...  »  •  •  r  r  .  vertale . 

di  rerro,  di  bronzo,  di  pietra  ec.  Ipinta 
mediante  1*  frumento  notiffimo  che  di¬ 
edi  Artiglierìa,  Mofchetto,  o  con  qual¬ 
che  altra  macchina  (  i  )  urrando  impe- 
tuofamenteil  Corpo  Animale  vivente  (com¬ 
pone,  altera,  e  guada  non  (blamente  la  naturale  tdlìrura  ,  e 
fabbrica  delle  fue  parti  folide,  ma  Lordine  pure  di  tutta 
V economia  animale. 

B  2  II.  Gli 

(i)  Egli  è  notabile  il  feguente  num.  4.  ivi  3  Tertìum  genus  telo - 
paffo  di  Celfo  nel  Lib.  7.  Cap.  5.  rum  quod  in^rdum  avelli  debet ,  efi 

flunt* 
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Effetti ,  che  da  li»  Gli  effetti,  che  resultano  da  quella  cagione  produ- 

quefta cagione  citrice  d*  una  s£  notabile  alterazione- nel  corpo  vivente  ,  fono, 
refuitano .  Ié  La  divilione  contufa ,  c  lacerata  della  naturale  contiguità  , 
o  delle  parti  molli,  o  delle  dure,  o  di  ambedue  inficine  le 
foflanze ,  quale  diftinguefi  nelle  noflre  Scuole  di  Medicina 
Chirurgica  col  nome  generico  di  Ferita  y  e  di  Frattura . 

2.  L' attrizione ,  e  la  lacerazione  delle  parti  folide  ,.  e  parcico^ 
irniente  dei  vali ,  fenza  però  la  divilione  delia  continuità 
delle  parti  eflerne  detta  comunemente  Contufione  ;  ma  fé 
lina  tal  qual  cofa  accanerà  in  quei  vali,  che  enrrano  nella 
compofìzione  della  Cute,  appellali  Enchimofi ,  e  Saggili  azione . 

3.  La  flupidirà  ,  ed  il  pelo  del  corpo  tutto  ,  o  della  parte 
puramente  offefa  ,  che  nella  noflra  Profefiìone  diflingueli  col 
termine  di  Torpore .  4.  La  ceflazione  del  moro*  del  corpo 
detta  Freddò  univèrfaTe .  $.  La  mancanza  del  pollo,  e  la 
privazione  del  fenfo,  e  del  moto  ,  che  con  greca  voce  lì  no¬ 
mina  Sincope .  6.  La*  rigidità  ,  e  contrazione  dei  limicoli  di 
tutto  il  corpo,  o della  parte  folamente  lefa  detta  Convulfio- 

ed  in  greco  Spajmo.  7.  Il  cambiamento  del  colore  na¬ 
turale.  in  giallo,  o  in  verde,  o  in  plumbeo  -  8.  Il  gonfia¬ 
mento  della  parte  detto  Tumefazione .  9.  La  durezza ,  e  la 
tendone  della  parte  affètta  con  rofiore,  calore,  e  dolore, 
che  dicefi  Infiammazione ,  e  con  greco  vocabolo  Flemmone , 
e  Flogofi .  1  o.  Quella  ingrata  percezione  nella  mente  di  qual¬ 
che  cofa  molefla,  che  s’intende  col  nome  volgare  di  Dolo¬ 
re.  11.  Quel  calore  preternaturale  >  o  intemperie  calda  col¬ 
la  lefione  delle  forze ,.  e  del  moto  più.  frequente  del  cuo¬ 
re,  e  delle  arterie,  quale  da  noi  dicefi  Febbre .  12.  Quell* 
afrìufia  impctuofo >  e  capiofo  di  l'angue  detto  Emorragìa , 

che 

•plumbea  glans  ,  aut  lapis ,  aut  Jììnì- 
mile  aliquid ,  quod  perrupta  cute , 
integrimi  Intus >  infedit .  In-  omnibus 
bis  lat  ’ms  vulnus  aperiendum ,  id- 
que  quod,.  inejl ,  e  a-  qua  ve  tilt,  forci¬ 
pe  extrabendum  est  zz  . 

Si  vede  perciò  ,  che  anco  molto 
innanzi  alla  preteCi  invenzione 
della  polvere  ,  vi  erano  Macchine 


onde  fi  fagliavano  palle  di  piom¬ 
bo,  o  di  pietra  ,  ed  altrettali  ad 
offefa  penetrante  nei  corpi  umani  , 
come  fi  fa  coll’  Artiglierìa ,  e.  con 
gli  Ajrchibufi  ec.  Vedefi  pure,  che¬ 
le  Ferite  di  tal  natura  furono  fpe- 
cificate  anco'  nella  nuova  Cura, 
dall’ iddìo  Colgo . . 
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clic  fé  fcaturirà  dentro  qualche  cavità  del  corpo  dieefff  «S1 2 3/?*#- 
vai amento .  13  Quella  collezione  di  materie  detta  Apo fa¬ 
ma,  ed  AfceJJo .  14.  Quella  foluzione  del  continuo  lìnuo fa  * 
e  callofa  appellata  Sinoy  e  Fittola.  15.  La  mortificazione 
della  parte  ferita  nominata  Gangrena.  i6.  La  morte  totale 
di  ella  parte  addimandata  Sfacelo  17.  La  perdita  del  fenfo  in 
tutto  il  corpo,  o  nella  paFte  (blamente  offefa,  quale  di  (lin¬ 
gue  lì  col  nome  di  Par  alista. 

III.  Di  tutti  quelli  fin  qui  annoverati  effetti  il  primo , 

e  fecondo  (ì  conliderano  come  una  reale ,  e  (idea  Malattìa .  no  Malattia  ,°è 
Gli  altri  poi  diconlì.  Accidenti  r  o  Femmini ,  e  più  u-  «piali  Sintomi, 
fualmente  nella  nodra  ProfelSone  Sintomi  r che  altro non  vo¬ 
gliono  lignificare,  fé  non  fe  cambiamento  contrario  a  quel¬ 
lo  dello  flato  naturale ,  cioè  y  della  perfetta  economia r  o 
fìvvero  neceffarj  effetti  di  quella  caufalità  della  dividone  del 
continuo  .  Quindi  alcuni  di  edi  vengono  confiderai  come 
univerfali,  e  primarj,  perchè  immediatamente  li  manifèda- 
no  nella  totale  eflenlione  del  corpo  tutti  indente  ro  parte  di 
eflk  Gli  ultimi  poi  che  arrivano  nella  metà  del  corfo  del¬ 
la  malattia  ,  o  nel  fine,  lì  dicono  fecondar;  ,,o  confecutivi  al¬ 
le  mede  lime  Ferite. 

IV.  Gii  antichi  Maedrl  avevano  in  idea  edere  quede 

Ferire  di  lor  natura  coinbude  ed  avvelenare,  e  Alfonfo  intorno  alle 
Ferri  (  r)  Medico  Napoletano,  Francefco  Rota  (2)  ,  ed  alcuni  ^-eaFerice que“ 
altri  Scrittori  fodengono  alacremente  queda  opinione,,  la 
quale  venne  combattuta  y.e  rigettata  ,e  condannata  da  Ambro- 
gio  Pareo  '3)  Redauratore  della  Medicina  Chirurgica  in  Fran¬ 
cia)  da.  Leonardo  Botallo  (4),  da  Bartolommea  Maggi -  (5) > 

da 


(1)  De  curandis  vulneribus  fclò- 
petorum  Traóktus.fingulares  Libi. 
Cap.  II.  &  III.  p.  2.  &  3.  edit. 
Àntuevpiae .. 

(2)  De.  torraentorum  vulnerum 
natura,  &  curatione  Cap.  VII.  p. 
io..  &.11.  edit.  Bononiae  . 

(3)  De  curandis  vulneribus  fclo- 


petor.  p.  2.  &  3.  edit.  Antuerpiae. 

(4)  De  vulneribus  fclopetorum 
aliifque  ignariis  machinisy  &  te- 
lorum  omni  genere  ec.  lìber  de- 
cimus  p.  332.  c  334.  edit.  Parifiis. 

($)  De  vulneribus  fcolp.  cura¬ 
tione  p.  142.  &  143.  edit.  Tigu- 
ri  per  Andre  am  Gefnerum .. 
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da  Enrico  'Nicolai  (i)  da  Lodovico  Criftoforo  G  neh  e  Tino  (2), 
da  Jacopo  Lebzltero  (3),  da  Cefar e  Magati  (4)  >  dal  Dejport  (5)  » 
da  l  A.  Loubert  (6}*e  da  moltiflìmi  altri  Scrittori  Franceli 
moderni . 

idea  pei  m  o-  V,  l  Moderni  dunque ,  mediante  una  lunga  efpericnza* 

effe  Ferite  f*  e  cognizioni  più  efattev  e  veridiche  della  Fi/ìca  ,  e  del-' 

la  Meccanica,  e  della  Chimica,  hanno  determinato,  che 
quelle  Ferite  non  fono  attblutamente  nè  combutte ,  nè 
avvelenate,  ma  di  fua  natura  contufe,  e  lacerate:  come 
infatti  la  pratica ,  e  la  compolizione  della  polvere  da  fuoco , 
o  bombardica  confidente  nel  nitro,  nel  zolfo ,  nella  polve¬ 
re  di  carbone,  e  nello  fpirito  di  vino  ,  quali  fempre  furono , 
ied  in  oggi  fono  ancora  in  grand’ufo  nella  Medicina  Chirur¬ 
gica  ,  e  Ftfìca  ci  hanno  fatto  manifettamente  vedere . 

RiflefTione  f0-  VI.  Non  per  quefto  (i  deve  affatto  rigettare  la  dottri- 

differentUdec2  na  no^ri  vecchi  della  Profettione ,  febbenenonfu  efpotta 
con  quella  chiarezza  ,  e  con  quella  efattezza ,  che  la  mate¬ 
ria  addimandava  ,  perchè  delle  ragioni  convincenti ,  per  farla 
prevalere  ugualmente  a  quella  dei  moderni ,  ve  ne  fono  ezian¬ 
dio  in  loro  favore  :  ed  eccone  ia  prova  .  In  primo  luogo 
,  fembra,  ch’eglino  fodero  fondati  fu  quel,  che  Arinotele  (7) 
ci  lafciò  feritto  ,  il  moto  veemente  rtfcalda  il  ferro ,  e  li'que - 
fà  il  piombo  :  foggi  ungendo  pofeia ,  che  il  moto  è  atto  ad 
arroventare ,  e  far  divenir  di  fuoco  i  legni ,  e  :le  pietre  : 
onde  da  ciò  inferirono  ,  che  anco  in  tali  cali  le  carni  lì  con- 
taminattero  in  quella  guifa  ideila ,  e  li  brucialfero .  Celfo  (8) 
Aureo  Precettore  di  Medicina  Latina  ,  ebbe  a  fcriverecosì  ima 
fe  alcuno fife  percojfo  da  dardo  avvelenato  sfatte  tutte  le  flejfe 

co - 

(1)  Difputatio  inaugurali  medi-  (5)  Traité  desPlayes  d’ Armes  à 

ca  de  vulneribus  fclopetorum  n.  6.  Feu.  Artide  II.  §.  1.  edit.  de  Paris, 
p.  13.  edit.  Argentorat.  ( 6 )  Traité.de  Playes  d’ Armes  à 

(2)  DilTertatio  inaugurali  Me-  Feu.  Chapitre  1.  §.  6.  edit.  de  Pa- 
dico -Chirurgica  de  fclopetorum  ris . 

vulneribus.  p.  4.  e  5.  edit.  Senae .  (7)  L.  Mejeor.  tex.  3.  &  8. 

(3)  Thefes  de  vulneribus ,  quae  phyficor.  p.  m.  edit.  Lutetise  Pa- 
fclopetorum  Globuli  infligr  fo-  riliorum . 

lent  j  &  eorura  curatione.  (81  De  Teli  è  corpore  exftra- 

(4)  Appendix  de  vulneribus Telo-  hendisCap.  V.  lib.  VII.  p.  in.  472. 
po  inflidis  pag.*  25.  edit.  Venet.  edit.  Colonia  Allobrogum  . 
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cofe  con  maggior  fretta  che  fia  poffibile  ec.lì  celebre  V abbrivio 
d  Acquapendente  (  i  )  e  moltidimi  altri  accreditati  Scrittori  di 
quei  tempi  lono  pure  nell’  opinione  ,  che  i  dardi»  e  le  palici 
poiiono  oliere  avvelenati .  Irr  oltre  quando  non  follerò  mai 
quelle  Ferite  avvelenate»  nè  combulle,  come  fi  foftiene  co- 
.  (lantemente  da  tutti  i  moderni  Profelìòri ,  gli  Antichi  ave¬ 
vano  un  tal  qual  motivo  di  crederle,  come;  1* hanno  Tempre 
credute  e  giudicate,  e  la  ragione  è  quella  ,  perchè  tutte  le 
Ferite  d’arme  da  fuoco  oltre  il  gran  (concerto  ».  che  prò* 
ducono  in  tutta  V  economia  animale  attaccando  le  parti  mem¬ 
branacee  ,  e  tendinofe  dei  corpi  macilenti  ,  diventano  ne¬ 
re,  e  gangrenofe,  ed  io  addurrò  due  cali,  che  avrebbero  in¬ 
dotto  qualunque  Profelìòre  moderno  a  credere ,  che  fodero 
combude,  ed  avvelenate.  r 

VII.  Mi  ricordo  ,  che,  nella  battaglia  dei  i<S  di  Luglio  Caio  primo 
del  1761.  fu  condotto  allo  Spedale  di  Cajfel  un  Soldato  di  tariirimo- 
temperamento  melanconico,  e  di  un  abito  di  corpo  graci- 
lifiìmo ,  ferito  nella  parte  edema  ,  e  fuperiore  della  Gamba 
linidra .  La  palla  percorfe  fotto  gP  integumenti  lunghetta  la 
Fibula ,  ed  ufcì  fuori  foprappuntò  il-  principio-  del  malleolo 
efterno  della,  mede  lima  Gamba .  Quindi  facendole  dilatazioni 
opportune  per  rendere  in  parte  quel:  gran;  fino'  in  piaga 
aperta,  diventava  la  parte  di  roda,  nera  come' carbone  ,  e 
continuando  nell*  amplificarlo ,  il  medelimo  mi  veniva  fatto 
di  odervare.  Per  la  qual  cofa  alcuni  de’  mici  Colleghi  fu¬ 
rono  di  parere  ,  che  e  (ideile,  nel  .  (angue  un  vizio*  fcorbutico, 
che  produccfTe  cosi  prontamente  quella-  Gangrena  v  altri  un 
vizio  afrodifiaco ,  ‘o  fifillinco..  Io  però,  r  dir  vero,-  giudi* 
cai  ed'ervi  una  reale  diTpofizione  Gangrenofa  negli  umo¬ 
ri  ,  e  che  per  F  introduzione ,  e  per  l’ imprefiione  dell’  aria 
in  quelle  parti  ferire  membranacee ,  e  tendinofe  fi:  manife- 
(laflè  ivi  la,  pronta-  Gangrena  :  nondimeno  fe.  non  vi  fodero 
(lati  altri. Soldati  feriti  nella  medefima^  battaglia,  e  feorbuti- 
ci ,  e  venerei ,  in  cui  non  li  olfervò  quefto  fenomeno ,  avrei 
forfè  r  anzi,  fenza:  forfè  »  creduto.,;  che  la  Ferita  fode:  a  do  lu¬ 
tamene 

(1)  Cap.  CX.  p.  247.  edit.  Bònoniaei 


Cafo  fecondo , 
che  colta  fua 
funefta  appa¬ 
renza  induce  a 
credere  quel¬ 
lo  ,  che  gli  An¬ 
tichi  opinaro¬ 
no  . 
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tamente  avvelenata  >  tanto  più  ,  che  il  terzo  giorno  quel  Sol¬ 
dato  predetto  venne  a  morte . 

v  ili.  Sotto  dì  9.  di  Giugno  dell' anno  1771.  venne  nel 
noftro  Spedale  di  Malta  un  Uomo  di  cottituzione  gracile* 
che  aveva  ricevuto  un  colpo  di  fchioppo  (otto  la  creila  del- 
V  odo  Ilio  iìniftro  ,  che  penetrava  dentro  la  cavità  della  Pel¬ 
vi  *  e  con  una  grande  conttifione  >  che  dall*  Aponeurolì  del 
muscolo  Fafcia  lata  fi  ettendeva  fino  alla  regione  quali  lom¬ 
bare  ;  onde  prontamente  fenza  perdita  di  tempo  gli  feci  le 
convenienti  e  proporzionate  dilatazioni  *  e  portai  via  una 
fcheggia  confiderabile  d’ oliò  Ilio  fenza  poter  tirar  fuori  il 
corpo  efiraneo  ivi  rimallo  .  Lo  medicai  alla  prefenza  dell*  II- 
iuftrifiìmo  Signor  Cav.  D*  Auray  de  S.  Puis  Infermiere  dei 
prefato  Spedale ,  e  gli  feci  fare  dagli  Allievi  le  dovute  ca¬ 
vate  di  fangue  reiterate  fecondo  quello ,  che  la  bifogna  ri¬ 
chiedeva  :  e  pofeia  nel  decorfo  della  cura  fu  niello  all*  ufo 
della  China  China  internamente  ed  efiernamenre ,  e  medi¬ 
cato  con  digerivi  animati.  Non  ottante  tutte  le  cautele  ufa- 
tc  dal  Sig.  Gìo.  Domenico  Blafio ,  e  da  me  *  la  cofcia  do¬ 
po  alquanti  giorni  fi  gonfiò ,  c  la  ferita  s’ ingangrenì ,  ed 
il  Ferito  pafsò  all'altra  vita .  Laonde  per  iftruzione  dei  noftri 
Studenti  fi  fece  la  lezione  di  quelle  parti. 

IX.  In  primo  luogo*  aprimmo  la  cavità  Addominale  *e 
quella  della  Pelvi ,  in  cui  trovammo  uno  ftoppioaccio  in¬ 
volto  *  e  pieno  di  moitiflime  *  e  minutilfime  pallottoline  di 
piombo ,  ed  un  pezzo  di  tela  dei  calzoni ,  ed  una  fcheggia 
d' otto*  che  avevano  aperta  F  arteria  Iliaca  interna.  La  ve- 
feica  *  e  V  intellino  retto  ingangreniti  *  e  circondati  di  fan¬ 
gue  aggrumato .  11  mufculo  Iliaco  interno  parimente  ingan- 
grenito  *  ed  una  buona  porzione  dei  tenui  inrettini .  In  fe¬ 
condo  luogo  %  aperta  la  Cofcia  *  vedemmo  tutti  quei  mufcoli  * 
e  membrane  pure  ingangreniti*  e  tra  fioro  interftizj  fan¬ 
gue  ttravafato  ed  aggrumato .  Da  tutto  quello  abbiamo  com- 
prefo  >  -che  dalia  mancanza  della  nutrizione  di  tutte  quelle 
parti  ne  fia  derivata  la  Gangrena  *  quale  produfle  la  mor¬ 
te  .  Ora  con  tali  autorirà ,  e  ragioni  di  Scrittori  così  gra¬ 
vi  *  c  colle  apparenze  funette  di  quelli  cali ,  chi  non  crede¬ 
rei 
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rebbe  di  fermo  >  che  quelle  Ferite  fieno  combufie*?  cd  avve¬ 
lenate?  Io  per  dir  vero?  non  mi  fento  inclinato  a  credere? 
che  li  polla  in  una  palla  rinchiudere  il  veleno  >  perchè  col 
calore  ?  che  gli  comunica  la  polvere  accefa  ed  infiammata?  e 
collo  ftropicciamento  deir  aria  ?  quel  veleno  fi  difiìperebbe  ? 
c  la  Ferita  non  porrà  per  confeguenza  efiere  nè  combufia?  nè 
avvelenata.  Ma  io  mi  fento  inclinato  piurtofio  ad  opina¬ 
re?  che  fe  la  palla  folle  d’ottone?  o  d’ aitro  metallo  fimi- 
le?  e  che  s’ intrattenefie  nel  corpo?  e  che  folle  infocata» 
allora  sì?  che  la  Ferita  diverrebbe  e  combufia  ed  avvele¬ 
nata  .  E  quella  è  quella  ragione  che  più  d’  ogni  altra  appa¬ 
ga  chi  la  natura  di  quelli  metalli  conofce?  e  può  fervi¬ 
le  a  chiunque?  volendo  follenere  l’idea  dei  noftri  amichi 
Maefiri . 

X.  I  Moderni  però  colle  cognizioni  ?  come  già  nel  Seguito 
§.  V.  fi  dille ,  più  efatte  della  Fifica  ,  e  dell’  An  otomia  ,no  a/pcnf^dS 
e  della  Fifiologia  ?  e  delle  ofiervazioni  più  fedeli  ?  e  più  au-  moderni, 
tentiche  fono  pervenuti  a  concepire  una  vera  ?  e  perfetta 
idea  di  quella  razza  di  Ferite  ?  ed  hanno  collantemente  fo- 
fienuto  ?  eh’  elle  non  pofiono  veramente  ellbre  nè  combu- 
fie?  nè  avvelenate?  perchè  la  polvere  da  Archibufo  non 
è  di  fua  natura  velenofa  conforme  più  fopra  fi  accennò . 

Quella  non  fa  realmente  altro  fe  non  che  fpingere  la  pal¬ 
la  ?  ed  immediatamente  quella  fua  fiamma  finifee  :  ficchè 
quel  calore  ?  che  in  ella  fi  ravvifa  ?  lo  acquilla  dallo  fvi- 
luppamento  delle  particelle  ignee  mediante  un  continuo  con- 
fricamento  di  due  corpi  folidi  :  onde  per  quello  la  comune 
opinione  dei  Filofofi  è  ?  che  il  moto  Jìa  cagione  del  calore  i 
ma  non  ogni  moto  produce  il  caldo  ?  come  lì  vede 
nell’  acqua  regolarmente  agitata  ?  ed  in  alcuni  venti  freddi . 

Ciò  è  fiato  pur  dimofir^to  fra  noi  dal  Padre  Atanafie 
Cavalli  Carmelitano  ?  e  PrpfelTore  di  Fifica  Sperimentale  ira 
quella  nofira  Univerfità .  Laonde  il  calore  di  quelli  corpi  fo¬ 
lidi  è  più  o  meno  fenlìbile  fecondo  la  qualità  dello  fvilup- 
pamenro  delle  particelle  ignee  ?  e  dalla  durata  della  confrica¬ 
zione  di  detti  corpi  ?  il  che  fi  ofierva  nel  ferro  ?  quando  fi  ri- 
pulifce  colla  lima?  nel  legno  quando  fi  fega  ?  nell’ alle  di 

C  una 
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una  ruota  quando  gira.  11  calore  pofcia  della  palla  >  co¬ 
me  momentaneo ,  non  potrà  produrre  alcuna  combuttio- 
ne  nella  Ferirà .  In  fatti  molrillìmi  foldati  ricevono  colpi 
di  fchioppo ,  e  non  lì  lenrono  in  quel  mentre  nella  parte 
allòtta  dolere,  nè  bruciare:  anzi  fe  ne  vengono  allo  Spe¬ 
dale  fenza  far  calo  della  loro  Ferita .  Una  tal  cofa  vie¬ 
ne  comprovata  per  F  elempio  delle  Balettre  ,  delle  Frecce» 
e  dei  Dardi  degli  Antichi,  che  producevano  i  medefimi  ef¬ 
fetti  delle  palle  di  fchioppo .  Laonde  uno  può ,  e  deve  in¬ 
durli  a  non  credere  ,  che  lieno  combutte  ed  avvelenate  le 
Ferite  di  che  li  tratta,  ma  femplicemente  contufe  e  la¬ 


cerare  . 

Con  elulione  di  XI.  Da  quanto  fin  ad  ora  ho  avuto  il  vantaggio  di  ad» 
dmcTcircale  durre  in  Lvore  degli  antichi,,  e  moderni  Profettòri ,  parmi, 
preface  idee.  per  dilrngannare  alcuni ,  che  efercirano  quella  falutare  Pro- 
feìfione  cotanto  necelfaria  al  genere  umano,  fenza  averne  i 
fuoi  principi  »  di  poter  conchiudere  »  che  li  pottono  dare  Fe¬ 
rire  (Tarme  da  fuoco  combutte,  ed  avvelenare,  ogni  volta 
però»  che  la  palla  iìa  di  ottone,  e  di  altro  metallo  limile» 
ed  infocata ,  o  che  con  ella  vi  fia  anco  mitraglia  confiden¬ 
te  in  limature  grolle,  e  pezzetti  didatta  appuntati,  e  pic¬ 
coli  chiodi  di  limile  metallo ,  come  mi  fono  imbattuto  a 
vedere»  che  attaccandoli  alle  carni,  oltre  la  grande  lacera¬ 
zione  ,  quel  verde  rame  è  un  cauttico  alla  tettìrura  di  quelle 
parti,  quali  per  neceflìtà  dovranno  ingangrenirli  r  ed  allora 
faranno  del  carattere  ,  che  gli  antichi  Maettri  hanno  collan¬ 
temente  avanzato .  Il  piombo  quantunque  omogeneo  ,  etten- 
do  la  palla  morfa  trai  denti,  e  perdendo  la  fua  figura  sferi¬ 
ca  ,  produce  una  conliderabile  lacerazione ,  e  lì  forma  di 
quelle  parti  così  contufe,  e  lacerate,  e  àttrire  come  una 
Ipecie  di  Efcara  ,  talmente  che  molti  non  avendo  il  capi¬ 
tale  di  poter  difeernere  ,  credono,  che  fieno  combutte, 
ed  avvelenate,  quando  non  lo  polfono  ettere  ,  fe  non  che 
quando  lo  fono  nella  maniera ,  che  poco  fa  ho  deferit- 
to.  Quindi  fi  conchiude,  che  le  Ferite  d'  arme  da  fuoco  fo- 
no  quelle  divifiont  del  continuo  contufe  ,  e  lacerate ,  più  ame¬ 
no  fenfibi  li  ,  proporzionate  pero  alla  qualità ,  ed  alla  forza  del¬ 
la  tiramento  >  e  della  velocità  con  cui  fi  tira . 


XIL  Le 
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XII.  Le  palle  in  primo  luogo  variano  nella  mole,  cioè,  Varietà  delie 
alcune  fono  grandi,  altre  mediocri ,  altre  piccole.  In  fecon-  Palle«e  dclIa 

,  .  P.  /•  '  r  1  i  i  •  loto  materia . 

do  luogo,  alcune  tono  perfettamente  rotonde,  altre  ine- 
guali ,  altre  triangolari ,  altre  lunghe .  In  terzo  luogo  va¬ 
riano  nella  materia  ,  vale  a  dire ,  alcune  fono  di  piombo  , 
altre  di  fèrro ,  altre  di  ottone ,  o  d'  altro  merallo  conlì- 
mile,  altre  poi  (come  deferive  Paolo  Egineta  (i)  ed  il 
Sig.  Ravaton  ( 2),  e  che  io  mai  non  veddi  nel  tempo , 
che  ho  avuto  il  vantaggio  di  edere  in  Cajjel  nel  fervizio  de¬ 
gli  Spedali  fedentarj  della  grande  Armata  Franzefe)  di  le¬ 
gno,  di  ftagno ,  di  corno,  di  verro,  di  oliò  ,  di  canne,  di 
pietra,  quali  fi  ritrovano  appredo  gli  Egiziani.  Da  quede 
fo mme  ,  e  principali  varietà  delle  palle  lì  comprende  facil¬ 
mente ,  che  le  più  grandi  producono  maggior  male  delle 
mediocri ,  e  delle  piccole ,  e  così  le  mediocri  meno  ma¬ 
le  delle  grandi,  e  più  delle  piccole,  e  così  le  piccole  me¬ 
no  male  delle  grandi ,  e  delle  mediocri .  Le  perfettamen¬ 
te  rotonde  fono  meno  nocevoli  delle  ineguali,  triangolari, 
e  lunghe .  Quelle  poi  di  piombo  non  producono  tanto  ma¬ 
le  come  quelle  di  ferro  per  la  loro  ruggine,  o  d’altro  me¬ 
tallo,  ma  fe  faranno  morfe  co  i  denti,  e  che  perdano  la 
loro  rotonda  figura  ,  e  che  vi  lìa  limatura  ,  o  altra  fpecie  di 
ferraglia  ,  fanno  una  grande  ftrage  ,  e  non  lafciano  di  rendere 
quelle  Ferite ,  0  Fratture ,  o  Contujioni  pericolofifiìme .  Le 
palle  da  cannone  caricare  a  cartoccio  fono  ordinariamente 
dì  ferro,  e  di  un  calibro  più  grande  di  quelle  da  fchioppo, 
e  qualche  volta  vi  fono  anco  pietre ,  ed  altre  fpecie  di  fer¬ 
raglia  ,  e  pezzi  dJ  offa ,  quali  inducono  orribili  lacerazioni  9 
e  quali  di  fua  natura  mortali ,  come  in  apprefiò  più  a  lungo 
fpiegherò.  In  fomma  tutte  quelle  palle  producono  più  o 
meno  male  fecondo  la  velocità  ,  con  cui  urtano  ,  conforme  V 
Efperienza  ci  ha  fafto  in  moire  occafioni  vedere  .  Somme  dìfFe- 

XIU.  Le  differenze  fomme  delle  Ferite  ,  Fratta -  Frecr"tzee  dFcr“® 
re ,  e  Contujioni  conlìffono  i.  Nella  grandezza,  cioè  al-  ture’  e 

C  2  cu-  Concufioni. 

(1)  Lib.  VI.  de  telorum  extra-  (2)  Traitè  des  Playes  d’ Armes 
Elione  Caput  LXXXVIII.  p.  224.  a  Feu.  p»  21.  edit.  de  Paris, 
edit.  Venet. 
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cune  fono  grandi,  altre  mediocri,  altre  piccole,  giuda  la 
mole  della  palla,  che  le  produce  2.  Nella  qualità,  cioè 
alcune  Tono  fuperficiali ,  altre  profonde  ,  altre  penetran¬ 
ti,  e  colla  palla,,  ed  altri  corpi  e  fi  ranci  ivi  con  ella  intro¬ 
dotti  dentro  qualche  cavità  ,  altre  trapalanti  da  una  banda 
all’  altra  con  corpi  ellranei  dentro  ,  o  lenza  3.  Nella  fpecic, 
alcune  fono  femplici ,  cioè ,  non  hanno  altra  complicanza 
di  mali,  come  contusone  o  frattura  di  oda,  nè  fono  ac¬ 
compagnare  d’  alcun  accidente ,.  e  non  meritano  fe  non  che 
una  fola  indicazione  :  altre  poi  fono  co m porte  o  complica¬ 
te  ,  perchè ,  oltre  1’  edere  di  fua  natura  contufe ,  e  lacerate 
(  come  di  fopra  al  §,  X.  li  dirtb  )  vi  elìde  qualche  valida 
contulione,  o  frattura  di  ortà ,  o  lacerazione,  o  rottura  di 
qualche  tendine,  o  ligamento ,  o  vaio,  o  nervo  iniigne., 
o  varietà  di  fieri  accidenti,  e  che  meritano  più  di  una  indi¬ 
cazione.  Nella  medelima  maniera*  fi  podbno  confiderai  le 
fratture  delle  oda,,  e  le  contufioni  eziandio  4.  Neir  dito 
onde  terminano  ,  o  per  Suppurazione ,  o  per  Gangrena,  o  per 
Sini ,  e  Fittole  5.  Nel  li.ro ,  alcune  occupano  le  parti  ede- 
riori  del  Capo;  altre  le  parti  ivi  contenute,  altre  quelle  del 
Collo  ;  altre  il  Torace ,  e  1’  Addomine  colle  loro  parti  conte- 
^ueliò  cfie  n  nute>ed  altre- finalmente  F  ertreniirà  fuperiori ,.  ed  inferiori . 
èkivrà-ofTerva*  XIV.  Prima  d’  ogni  altro  con  non  poca  attenzione  li 

rkonofcere  la  ^ovr^  °fiervare  >  ta  palla  ,  che  avrà  prodotto  la  Ferita  , 
natura ,  e  qua—  da  partala  da  una  parte  all’  altra  *  e  febbene  non  abbia  per- 
htà  dt  quefte  forato  che  una  parte  fola  r  e  da  rimada  dentro  la  foftanza 
erKC  dei  mufcoli ,  o  fra  gF  interdizi  di  erti ,  ed  incadrata  in  qualche 
odo,  o  fopra  di  erto  appianata,  come  per  lo  più  fuccede  . 
Pofcia  fa  di  medierei’ efaminare  nel  luogo  della  Ferita  gli  abi¬ 
ti-dei  Ferito ,  decorno  fuole,.  nel  paflàr  la  palla  ,  portar  pezzi 
di  panno ,  di  bottoni ,  o  di  altro ,  che  gli  fi  prefenta  da¬ 
vanti ,  quali  s’intromettono  dentro  alla  Ferita,  e  febbene 
la  palla  qualche  volta  ufeirà  fuori ,  querti  però  rimangono 
dentro  ,  come  in  più  occafioni  mi  è  venuto  fatto  di  vede¬ 
re  .  Dopo ,  che  fi.  fieno  ,  per  mezzo  dell’  organo  della  virta,  con- 
liderate  ed  od'ervare  qnerte  particolarità ,  allora ,  mediante  il 
dito ,  o  lo  fpecillo,  Infogna  a  di  curar  fi  bene  della  natura ,  a 

del- 
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della  qualità,  e  della  fpecie  di  quelle  Ferite  r  acciocché  li 
polla  da  una  efatta  ricognizione  trarre  i  legni  delle  loro 
confegucnze  buone ,  ofunede.  Quella  efplorazione ,  che  col 
dito  ,  o  collo  fpeciilo  lì  deve  indifpenfabilmente  fare  nelle 
forme  poco  innanzi  dcfcrkte non  deve  effere  frequente , 
perchè  accrefcerà  viepiù  la  lacerazione  della  Ferita >  e  ca¬ 
gionerà  fpellb degli  accidenti,  conforme- ci  viene  dottamente 
avvertito  dal  Mangeti  (i)  .  Ma  li  dovrà  far  bene  y  e  con  lieti  - 
rezza,  e  come  li  conviene  ,  prontamente  ed  in  una  fol-  volta. 

XV.  I  Segni  che  fanno  in  realtà  fperar  bene  dell'  even- 
to  di  quelle  Ferite,  li  ricavano  per  lo  più  i.  dalle  fomme 
differenze  di  effe ,  2.  dalla  lora  fedele  ricognizione ,  3.  e  da¬ 
gli  accidenti, o  Untomi y che  F accompagnano .  Quindi  quan¬ 
do  le  parti  nobili  del  corpo  non  fono  lefe o  almeno  fe  lo 
faranno  leggermente ,  e  che  non  vi  lìa.  impreffione  grande , 
il  Ferito  ripofa  competentemente  bene ,  e  non'prova  alcu¬ 
na  inquietudine  ,  nè  fete  ftràordinatia ,  nè  il  pòlfo  è  trop¬ 
po  irregolare  r  nè  gli  altri  fintomi  compariranno ,  o  alme¬ 
no  fe  compariranno  ,  non  faranno  così  violenti ,  che  fac¬ 
ciano  atterrire  il  Ferito,  e  fpaventar  il  Profelìòr  Curante. 
Laonde  quando  le  Meningi ,  o  la  foflanza  corticale  del  Ce- 
rebro  farà  lefa  fuperficialmenre  ,  e  che  di  un  fubiro  compa¬ 
rirà  qualche  lintoma  leggiero,  e  di  poco  momento,  lì  dovrà 
fperar  bene.  Le  Ferite  d'arme  da  fuoco  della  lingua  guari¬ 
rono  con  fornma  facilità ,  perchè  quella  è  di  follanza  mu¬ 
golare  e  priva  di  pinguedine  ,  non  li  gonfia  ,  nè  s’ infiamma 
così  facilmente  r  onde  non  produce  accidenti ,  fe  non  quan¬ 
do  intereffano  le  membrane  r  che  la  involgono  in-  tutta  la 
fua  ellenlìone ,  lìccome  quelle  fono  F  organo  immediato  del 
gullo.  Quantunque  le  Ferite  àt\Y  Ajpera  Arteria e  del YEJòfa- 
go>  fono  reputate  nei  numero  delle  mortali ,  veddi  io  dello 
guarire  un  Ufiziale,  ed  in  tutto  il  corfo  della  cura  non  fa 
neppur  offervato  il  minimo  accidente  l  a  Ferirà,  che  pe¬ 
netra  la  cavità  del  Torace ,  e  dell'  Addomine ,  e  dove  la  pal¬ 
la  entra,  e  il  perde  dentro  le  prefare*  cavità  fenza>  offende¬ 
te  le  vifeere  ivi  contenute non  arreca  incommodo  neonure: 

quan^ 
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quando  quella  efce  fuori.  La  palla  che  in  pattando  fora  il 
Polmone  ,  il  Fegato  ,  h  Milza  ,.  ed  i  Reni  y  ed  efce  fuori 
fenzà  toccarne  però,  i  tronchi  delle  loro  «ramificazioni ,  non  li 
dovrà  reputare  tanto  pericolofa ,  quanto  taluni  s’ immagina¬ 
no.  La  palla  che  offende  le  parti  carnofe  del  Diaframma 
non  apporta  gran  pericolo .  La  palla ,  che  penetra  la  cavità 
:  o  del  Ventricolo ,  o  degl’  Interini ,  ed  efce  per  l'Ano,  non  è 
.  pericolofa ,  neppur  quando  entra  in  quella  della  Vefcica  ori¬ 
naria  .  Le  palle  che  direttamente  offèndono  V  eftremità  del 
•  Corpo,  fe  non  li  apriranno  i  Vali  principali,  ed  inligni, 
ed  i  Ligamenti ,  ed  i  Tendini  non  danno  nulla  da  temere. 
1  Una  moderata  enfiagione  nella  Ferita  è  fegno  di  una  lode- 
. vqle  fuppUfazione ,  come  narra  Cefo  (i)  ed  al  contrario  fe 
f  qtfèfta.  troppo,  gonfierà  ,  è  pericolofo ,  e  fe  niente  gonfierà  ,  è 

Segni,  che  . pèjficQdofiflÌ#0  V  q  HI  '  I  > 

adei  ioroCre-r;^ÌG  jS’V*fa  Tutto  ciò ,  che  in  tale  flato  di  cofe  apparifee 
evento,  contràrio  a  quello,  che  li 'è  deferitro  ,  dà  molto  da  penfare 
al  Protettore ,  e  più  da  temere  al  Ferito.  Onde  ettendo  le 
-J^ìni  hobili  cóntaminate,  e  lele  gravemente  dalla  forza  con 
„ CUÌ;;k  palla  le  urta',  ed  ettendovi  accidenti,  o  fintomi  gra¬ 
tti  di  quéi  già;  deferirti ,  il  Ferito  non  ripofa  ,  anzi  pruova 
grandi  iriqufetudini  ;  una  fete  inettinguibile ,  la  lingua  fec- 
:  ea  ,\  cd  arida  vii  polfq  palpitante,  e  convulfo,  fono  tutti 
fegni  di  pettima  condizione  della  Ferita  ,  e  mortali  .  La  pal¬ 
la,  che  li  perde  nella  cavità  del  Cranio  rende  la  Ferita  mor¬ 
tale.  Nè  li  dovrà  conlìderar  meno  quella,  che  urta  con¬ 
tro  l’Orbita,  che  la  rompe,  e  lacera  V  occhio  ,  ed  entra 
dentro  .  Quella  ,  che  diretramente  urta  contro  Y  A  (pera 
Arteria  ,  o  fia  la  Trachea ,  o  V Efofago ,  o  i  Vali  inligni 
del  collo,  come  le  arterie  carotidi,  e  le  vene  giugulari,  e 
che  porta  via  una  qualche  porzione  di  ette  ,  o  malamente 
le  apre ,  è  non  folo  da  temerli ,  ma  mortale  .  Quella  , 
che  offènde  le  vifeere  vitali,  cioè  quegli  organi,  che  man- 
.  tengono  in  vita  il  corpo  umano  ,  li  rende  affatto  mortale  , 
perchè  non  può  fare  a  meno  di  non  produrvi  infiammazio¬ 
ni  valevoli  ,  mattime  fe  attaccheranno  le  parti  membranacee 
-  V  di 

(i)  Lìb.  V.  Gap.  XXVL  p.  ejufdem  edit. 
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di  ette*  come  farebbe  il  Mediastino  ,  e  la  Pleura,  Se  per  burro 
della  palla  viene  oflefa  la  porzione  aponeurotica  del  Diaj rum- 
ina  >  oltre  Federe  quella  Ferita  difficile  a  guarire  per  il  continuo 
moto  di  elio,  è  l'ommameote  pericolofa .  Tutte  le  Ferite  di 
quella  lpecie  ,  che  interellàno  la  fpina  del  dorfo ,  comincian¬ 
do  dalla  prima  vertebra  del  colio,  cioè  dall* -Atlante  lino 
all’olio  Sacro  fenza  eccettuazione  alcuna ,  fono  tutte  morta¬ 
li.  Di  quelle,  che  lì  fanno  per  Furto  violento  della  palla 
nella  cavità  ddVAddomine  ,  con  forre  lelione  dei  vifceri ,  ed 
organi  ivi  contenuti ,  per  le  grandi  conrulìoni  ,  ed  infiamma¬ 
zioni  di  quelle  parti  vi  è  da  temere  moltiffimo ,  e  molto  più 
di  quelle  della  Pelvi  colla  lelione  della  vefcica  orinaria  ,  e 
dell’ intefiino  retto,  iìccome  non  vi  li  può  fomminifirare 
quei  mezzi,  che  la  Profeffione  propone  in  limili  cali.  Non 
fon  meno  dannofe  quelle  delle  parti  genitali ,  quantunque 
vi  fi  pollano  porgere  tutte  le  cofe  necedàrie  per  rimediare 
agli  fconcerti  ,  perchè  F  infiammazione  di  tali  parti  po¬ 
trà  comunicarli  a  quelle  dell’  Addomìne .  Le  Ferire  delle 
articolazioni  piccole  fono  ordinariamente  più  peric  lofe 
delle  grandi ,  mentre  F  infiammazione  può  finire  per  F 
indurimento  dei  ligamenti,  e  può  cagionare  molti  filmi  ac¬ 
cidenti,  che  recheranno  danno ,  e  nello  fiefiò  tempo  F  An- 
chilofi ,  cioè  ,  la  privazione  dell’  articolazione  dei  fuoi  mori „ 

Quelle  delle  altre  parti  dell’  eltremirà  sì  fuperiori ,  come 
inferiori  non  fono  tanto  da  temerli  ,  fe  non  fieno  coll’  aper¬ 
tura  dei  tronchi  dei  vali ,  e  colia  lelione  dei  nervi ,  tendi-  H-TJ  fili  5!!?‘ 

t  .  vicii  rare  nei 

ni ,  e  membrane  aponeurotiche  .  differenti  cafi 

XV 11.  La  fofpenfione  ,  o  F  inrerrompimenro  del  corfo  dlp°r"^rioone' 
de’ fluidi  in  una  parte  dei  vali ,  e  la  congerie  del  fangue  fira-  Fratturi, 
vafato  nella  teffitura  delle  parti »  minaccia  una  gonfiagione, 
infiammazione,  e  gangrena  :  onde  i  frammenti  di  qualche 
olle  rotto,  che  pungono,  e  che  irritano  il  fiifema  nervdfo , 
ed  i  corpi  eflranei ,  che  vi  rimangono  dentro  ordinaria¬ 
mente  per  il  pefo ,  e  per  la  loro  irregolarità,  e  qualità  della 
loro  materia  componente,  e  il  fangue,  che  fearurifee  da 
qualche  vafo,  meritano  la  più  efatta  attenzione,  e  Audio 
di  un  Profefiòre  dotto  >  cd  accorto.  Per  la  qual  co  fa  da 

cut» 
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tutte  quelle  circola nze  fi  prendono  le  indicazioni  curative 
per  determinare  la  maniera ,  ed  il  metodo  di  cui  il  Profef- 
fore  debba  in  quelle  occorrenze  fervirfi  per  ottenere  la  to¬ 
tale  guarigione  di  elle  Ferite. 

XVTIL  Le  indicazioni  curative  delle  Ferite  d’arme  da 
fuoco  fono  fei.La  prima  conlille  nel  cambiare  la  loro  figu¬ 
ra  ,  e  la  loro  natura  per  quanto  lia  poflibile  per  mezzo  del¬ 
le  incilìoni  convenevoli ,  e  proporzionate  alla  qualità,  e  pro- 
.  fondita  delle  Ferire  come  dice  Celfo  (1)  cd  Ambrogio  Pa¬ 
reo  (2) .  La  feconda  nel  cavar  fuori  i  corpi  ellranei ,  e  pe¬ 
regrini.  La  terza  nell’ .arredare  l’Emorragia.  La  quarta  nel 
rimediare  agli  accidenti  comparii  ,  e  prevenire  quei,  che  po¬ 
tranno  fopraggiungere  .  La  quinta  nel  convertire  in  marcia 
le  carni  lacerate,  e  contufe.  La  feda  ed  ultima  nel  rifare 
la  foltanza  perduta  .  La  Medicina  Traumatica  per  foddisfa- 
je  a  quelle  indicazioni  li  ferve  ordinatamente  di  alcune 
operazioni  meccaniche ,  ò  organiche ,  d’ ingegnofe  Fafciature  , 
e  di  alcuni  medicamenti  Traumatici,  altrimenti  detti  Vulne¬ 
rar]  ,  applicati  eflernamente ,  e  preli  per  bocca  internamente, 
e  di  un  regolamento  di  vita . 

efpfegazione  XIX.  In  quella  razza  di  Ferite,  giova  a  mio  credere, 
di  quefte  fei  che  avanti  tutte  le  cofe  il  Profellbre  abbia  in  mente  quel 
generali  indi-  falutare  precetto  di  Afclepiade  riportato  dal  prefato  Cel- 

fo  (3)  vale  a  dire,  prontamente  9  Jicur amente ,  e  piacevol¬ 
mente  efeguire  le  già  defcritte  indicazioni ,  ed  eccone  la 
ragione .  Finattanto ,  che  le  parti  ferite  fono  nel  fuo  ef¬ 
fe  re  naturale ,  cioè ,  nè  tumefatte  ,  nè  infiammate ,  farà 
agevole  fare  le  incifioni  convenevoli  proporzionate  alla 
lunghezza  ,  e  profondità  della  Ferita  ,  e  molto  più  riufci- 
rà  facile  1*  ellrarre  la  palla,  ed  i  frammenti  delle  olla ,  e 
tutti  i  corpi  ellranei,  che  intrattenuti  fieno;  ma  vicever- 
fa  fe  farà  già  fopraggiunta  alla  parte  ferita  una  tumefazio¬ 
ne  più  0  meno  conlìderabile ,  e  1’  infiammazione  ,  tutto 
*r  CÌÒ 


(1)  Lib.  VII.  De  teli?  e  corpore  (3)  Lib.  III.  De  curationum  di- 

cxtrahendis  Cap.  V.  p.  468.  ejus-  verfis  generibus  Cap.  IV.  p.  1 3 1- 
dem  edit.  ejufdera  edit. 

(2)  Loc.  cit.  cap.  Ili,  ejufdem  edit. 
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ciò  renderà  aliai  più  difficile  il  poter  agevolmente  far  (Quel¬ 
lo  ,  che  fi  è  detto ,  e  facendolo  ,  cagionerà  molte  irrita*zio- 
ni,  e  molti  altri  Sconcerti  ;  ed  eccone  le  ragioni.  In  primo 
luogo ,  clfendo  la  parte  ferita  così  tumefatta  non  vi  li  potrà 
far  r  incilione  come  lì  deve ,  nò  lì  potrà  pervenire  al  fondo 
di  ella  Ferita  ,  per  farla  nelle  forme  preferitte  :  onde  per  ne- 
ceffità  rimangono  V  altre  flrangolate  ,  e  V  aria  edema  ivi  in¬ 
trodotta  comprime  viepiù  quelle  parti  già  contaminare ,  e 
perciò  deve  la  parte  tumefarlì  davvantaggio  ,  e  ne  potrà  fuc- 
cedere  la  Gangrena .  In  fecondo  luogo ,  il  fangue  non  potrà 
per  quello  aver  lo  fcolo  .  In  terzo  luogo,  la  palla ,  e  gii  al¬ 
tri  corpi  ellranei  tutti  non  fi  potranno  avere  .  Da  ciò  li  rav- 
vifa  la  lemma  neceffità  di  condurre  fubito  i  Feriti  allo  Spe¬ 
dale  ,  e  che  i  Profcllòri  fenza  perdita  di  tempo  debbano  fa¬ 
re  quello  che  va  fatto  . 

XX.  NelPefeguire  quelle  incilioni ,  ò  dilatazioni  più,o 
meno  profonde ,  fecondo  che  la  bifogna  richiederà  ,  e  la 
parte  alletta  comporterà ,  fa  di  melliere  avere  in  confìdera- 
zione  alcune  cautele  molto  necelTarie  per  riufeir  bene  in 
operando.  Quelle  conlillono  i.  Nell*  evirare  ,  e  fcanfare  i 
tronchi  delle  arterie,  e  delle  vene,  e  dei  nervi,  conforme 
ci  ammonifeono  faviamente  Celfo  (i)  e  Paolo  Egineta  (2)  c 
tutti  gli  Scrittori  moderni ,  acciocché  le  parti ,  che  da  effi  li 
nutrifeono ,  non  perdano  il  loro  edere  naturale ,  ed  addi¬ 
vengano  gangrenofe  ,  e  sfacciate  .  In  quanto  poi  a  i  vali  me¬ 
diocri  ,  che  non  fono  fe  non  che  rami ,  e  propagini  di  effi 
tronchi,  li  polTono  fenza  alcun  timore  tagliare,  e  quel  po¬ 
co  fangue,  che  danno,  li  fermerà  con  fomma  facilità  2,  Nel 
confervare ,  per  quanto  lia  poffibile*  i  tendini  dei  mufcoli ,  af¬ 
finchè  dopo  la  guarigione  di  dette  parti  ferite  fi  confervi  il 
moto  di  elfe  :  benché  alle  volte  lì  danno  alcune  circollan- 
zc ,  che  non  li  può  far  a  meno  di  non  tagliargli ,  come  per  efem- 
pio,  in  quelle  incilioni  o  dilatazioni,  che  li  fanno  intorno 
alla  fpina  del  dorfo  ,  che  interelfano  i  fuoi  mufcoli  ellenfori , 

D  ò  in 

(1)  Lib.  VII.  Cap.  V.  De  telis  è  (2)  Lib.  VI.  de  telorum  extratio- 
corpore  extrahendis  p.  469,  eius-  ne  Cap.  LXXXVIII.  p.  245.  ejus« 
dem  edit.  dem  edit. 
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ò  in  quelle,  che  bi fogna  fare  in  qccafione  di  Ferite  con  frat¬ 
tura  delle  offa  del  carpo,  e  metacarpo  della  mano ,  e  del 
tarfo ,  e  metatarfo  del  piede  ,  e  rpolridìrne  altre  circodanze  , 
che  li  oppongono  alla  loro  confervazione  3.  Nel  tagliare  le 
membrane  comuni  ed  aponeuroriche ,  come  fono  quelle  del 
cubito,  della  cofcia  ,  e  della  gamba,  e  tutte  le  altre  fafce 
aponeurotiche ,  e  ligamentofc  in  qualunque  luogo,  ch’elle  li 
fieno ,  bifogna  edere  molto  circofpetti  nello  fcioglierle  me¬ 
diante  il  taglio  ;  e  ciò  non  dovrà  edere  fecondo  la  direzio¬ 
ne  folamente  delle  loro  fibre  longitudinali ,  perchè  farebbe 
fufficiente  1  onde  è  necefiario  tagliare  in  tutte  le  direzioni 
opportune,  e  rette,  ed  oblique,  e  trafverfe ,  ed  in  forma 
di  Sole ,  o  di  Stella  ,  fe  farà  necedario ,  altrimenti ,  fe  non 
fi  farà  cosi,  fi  dovranno  infallibilmente  afpertare  tume¬ 
fazioni  ,  ed  enfiagioni  terribili ,  e  lpaventofe ,  donde  ne  fe- 
guono  grandifiìme  fuppurazioni ,  delle  quali  fe  ne  pofiòno 
fare  per  merafiafi  degli  afeefii ,  ed  allora  in  brevifiìmo  tem¬ 
po  il  Ferito  perirà  ,  ficcprne  mi  venne  più  di  una  volra  fat¬ 
to  di  odervare  4.  Nel  tagliare  ,  ed  incidere  la  fofianza  dei 
ijiufcoli  bifognerà ,  per  quanto  podibile  lìa ,  confervare  la  dire¬ 
zione  delle  loro  fibre ,  fe  il  cafo,  e  le  qircodanze  preferiti  ce 
lo  permetteranno  Nel  far  quelle  dilatazioni ,  badare  di  non 
inciampare  nei  vizio  di  alcuni  Ptofefiori  di  divede  nazioni , 
quali  le  fanno  piccole,  ma  debbono  almeno  edere  più  ede- 
fe  alle  piaghe ,  perchè  operando  in  quella  conformità,  fi 
òpera  inutilmente ,  e  fenza  alcun  profitto  r  anzi  per  dir  nie- 
-  glio  con  danno ,  e  pregiudizio  confiderabile  del  Ferirò .  Ec¬ 
cone  le  ragioni .  Edendo  piccole  le  dilatazioni ,  i  vali  am¬ 
maccati  non  potranno  avere  la  loro  elasticità ,  ed  il  fangue 
arredato,  *  e  dravafato  non  potrà  aver  fcolo  ,  introducendo 
ò  il  dito  ,  ò  il  Tirapalle.  per  portar  fuori  i  corpi  edranei ,  fi 
sforza  la  Ferita ,  e  li  rende  più  lacerata  di  quello  ,  che  lo  era 
prima ,  c  ne  rifyilreranno  cattive  conseguenze  .  6.  Nello  dar 
accorro  in  far  dette  dilatazioni ,  che  quella  dell’  entrata  del¬ 
la  palla  fia  uguale  a  quella  dell’  ufeita ,  ficcome  queda  farà 
ordinariamente  più  grande  dell’ altra  7.  Nel  badar  quando 
non  vi  è  1’  ufeita  della  palla  *  di  fate  Tempre  grande  la  dila¬ 
ta- 
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fazione ,  fìccome  il  fondo  è  fempra  più  largo  dellT  orifizio  di 
ella  Ferita ,  nrailìme  fe  vi  fieno  oda  fratte  ec.  8.  Nel  far  que¬ 
lle  incifioni  bifogna  ,  che  fi  flia  attenti ,  fe  la  Ferita  farà  in 
quache  luogo  alto  ,  e  fe  le  marce  poflano  foggiormrs 
dentro  :  onde  conviene  allora ,  fe  fi  potrà  ,  fare  per  via  diquai- 
che  tenta  fcanalata  o  altro ,  una  contrapertura  nella  parte 
più  declive  v  altrimenti  s7 afpetterà,  che  fia  formato  Fa-  ;  • 

fceffo  ,  c  pofcia  s7  aprirà  .  9.  Nell7  introdurre  il  dito  ,  o  la 
tenta,  che  vadano  ai  fondo  delle  Ferite,  e  non  entrino  ne¬ 
gl7  interflizi  dei  mufcoli ,  perchè  così  non  bene  riufcirebberq 
le  dilatazioni  io.  Nell7 applicare  qualche  fomenta  emolliente 
in  cafo  ,  che  la  parte  cominci  a  tumefarfì  ;  e  ciò  per  poter 
operare  con  facilità .  In  Comma  tutte  quelle  cautele  fono  da 
Caperli,  e  da  ofìervarfi  prima,  ed  anco  nell' atto  di  fare  que¬ 
lle  incifioni ,  o  dilatazioni  cotanto  neceffarie  per  fiufeir  be¬ 
ne  nella  cura  delle  Ferite  d7arme  da  fuoco.  , 

XXL.  Quelle  incifioni ,  o  fieno  dilatazioni  delle  Ferite  reìe^ncifioni* 
d7arme  da  fuoco  fi  fanno  con  un  Biliari,  e  colla  guida,  °.fie.no  dilata» 
o  del  dito,  o  di  qualche  tenta  fcanalata.  Per  non  isbaglia-  zloni* 
re  il  tragitto  della  palla  fi  cominci  dal  di  Copra ,  e  fi  ter¬ 
mini  al  di  Cotto,  adoprando  deliramente  or  la  mano  delira, 
or  la  liniflra.  Quando  la  dilatazione  della  Ferita  fi  farà  per 
la  parte  di  Copra ,  fi  porrà  il  dito  della  mano  delira .  den¬ 
tro  la  Ferita  fino  al  fondo,  o  la  tenta  fcanalata,  tenendola 
colla  medefìma  mano.  Colla  liniflra  fi  terrà  il  Biflurì ,  e  fi 
farà  l7  incisone  ;  e  così  quando  fi  farà  per  la  parte  di  Cotto  , 
fi  metterà  il  dito  della  mano  liniflra  nella  maniera  che  or 
fi  è  detto,  e  colla  delira  il  Biflurì ,  e  fi  profeguirà  l7  inci- 
fione  in  tal  conformità  in  tutti  i  differenti  (iti  del  corpo. 

XXII.  L7ufo  di  quelle  incifioni  è  flato  anco  appreffo  uro  di  quefte 
gli  antichi  Maeflri ,  come  apparifee  in  Celfo  fi),  ed  in  Pao- llìCltioniA 
lo  Egiiieta  (2) ,  ed  in  altri  celebri  Scrittori ,  che  trattano  di 
cavar  fuori  i  corpi  eflranei .  Laonde  lo  feopo  noflro  prin¬ 
cipale  di  farle  è  doppio  :  cioè ,  di  dar  lo  fcolo  al  fanguè  flra- 
vafato  nella  cellulare  della  parte  affetta  ,  ed  impedi¬ 
re  ,  che  non  fopravvenga  qualche  terribile  tumefazione  > 

.  -  f  D  2  che 


(1)  Ibid, 


(2)  Ibid. 


Alcune  eonfì- 
derazionì ,  che 
lì  dovranno  a- 
vere  prima,  e 
nell’1  atto  di  e- 
ftraixe  la  pal¬ 
la. 
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che  finirebbe  in  male,  perciò  ancorché  non  vi  fieno  corpi 
efiranei  nmafti  >  fi  debbono  fare  .  L'altro  è  per  tirar  fuori 
comodamente  la  palla ,  e  tutti  i  corpi  efiranei ,  che  di  con¬ 
ferva  li  trovino  con  efia. 

XXilL  Dopo  aver  adempiuto  nelle  forme  defcritte  la 
prima  indicazione ,  fa  d'uopo  pafiare  alla  feconda  ,  che  è  quel¬ 
la  di  ellrarre,  e  portar  fuori  della  Ferita  le  palle,  e  gli  altri 
corpi  efiranei,  ed  i  frammenti  di  olla,  e  tutto  quello,  che 
vi  farà  inerente ,  e  che  fi  oppone  alla  vera  e  fiabile  cica¬ 
trice,  ed  alla  guarigione  eziandio  di  efie  Ferite  .  Quindi 
prima  di  accingerli  a  far  quella  feconda  operazione  ,  bifognc- 
rà ,  che  il  Profellore  abbia  in  mente  alcune  conlìderazioni 
Decedane  per  operar  bene ,  e  convenevolmente .  Pertanto 
1.  Si  giunge  a  concepire ,  fe  la  palla  e  gli  altri  corpi  eftra- 
nei  vi  fieno ,  o  nò ,  per  mezzo  dell'  organo  della  villa  ,  e 
del  tatto  >  febbene  il  Sig.  Bajeti  (1)  dica ,  che  quelli  non  fo¬ 
no  fempre  fufficienti,  e  che  bifogna  afiicurarli  il  più  che 
fia  poffibile  per  ritrovarli .  Ma  con  fua  buona  pace ,  e  co¬ 
me  mai  uno  potrà  afiicurarli  fe  non  fe  mediante  i  fenli  ? 
Prima  dunque  d’ ogni  altro  fi  deve  fapere  la  direzione  di 
colui  che  tirò,  e  la  polìzione  di  quegli,  che  ricevè  il  colpo. 
La  feconda  è  facile  a  faperfi  ,  ma  la  prima  altrettanto  dif¬ 
ficile.  Tuttavia  lì  debbono  ufare  tutte  le  diligenze  pofiìbili 
per  avere  la  palla  ,  c  tutti  i  corpi  efiranei .  2.  Quelli  o  elì¬ 
dono,  e  fono  ornai  palei!  ai  noftri  fenli ,  e  con  formila  fa¬ 
cilità  fi  potranno  avere  :  o  fono  appiattati  in  qualche  parte 
recondita  dei  corpo,  e  con  tutte  le  ricerche  più  fcrupolo- 
fe  non  fi manifefieranno ,  e  con  difficoltà  fi  porranno  avere. 
Urtando  la  palla  in  qualche  foftanza  ofiea  muta  figura  ,  ed 
addiviene  piana  ,  e  non  lì  porrà  conofcere  .  Se  entra  , 
e  s’  incafira  in  qualche  olio  ,  o  fi  perde  in  qualche  ca¬ 
vità  ,  allora  non  fi  ha  la  fperanza  di  poterla  tirar  fuori. 
3.  Molte  volte  le  palle  fono  di  un  piccolo  calibro  ,  ed 
a  prima  vifia  non  li  diftingueranno  ,  e  con  ricercarle  , 

mu- 

;  * 

fi)  txamen  de  plufieurs  parfieS  franger  de  Playe  d*  armes  a  Feu 
de  la  Chirurgie  lu^-les  corps  e-  Chap.  I,  p.  *3.  edit.  de  Paris. 
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mutano  fpeflo  Umazione  ,  e  danno  che  far  molto  al  Profcf- 
fore  per  rinvenirle .  Io  veddi  più  d’ una  volra  palle ,  che 
erano  fotto  la  cute  del  Collo ,  e  per  il  loro  pefo  lacerarono 
la  teflitura  cellulare ,  e  calaron  fotto  quella  porzione  di 
cute»  che  cuopre  il  Torace»  4.  Non  li  dovrebbe  realmente 
fupporre,  che  una  palla  lia  rimafta  dentro»  ogni  volta  che 
li  vede  V  entrata  »  e  V  ufcita  di  elfa  :  nondimeno  fuccede ,  che 
uno  Schioppo  Ila  caricato  cori  più  palle,  delle  quali  una  ne 
vien  fuori,  e  l’ altre  rimangono,  e  Dìonis  (1)  ne  fornifce  un 
efempio  (2),  che  tm  Ufizia  le  fu  ferito  da  un  colpo  di  Schiop¬ 
po  alla  parte  anteriore ,  e  in  mezzo  della  cojcia  ;  il  Profeffo- 
re ,  che  lo  medicò  ,  portò  via  una  palla  dalla  parte  potferiore 
J otto  la  cute .  Una  feconda  palla,  eh  e  egli  non  s' immaginava , 
e  che  era  arreftata  contro  il  femore  ,  Jdrucciolò  infenfibi  Ime  li¬ 
te  verfi  la  parte  inferiore  di  ejfo  femore ,  talmente  che  el¬ 
la  produjfejèi  me  fi  dopo  un  depofito  nel  Ginocchio ,  ed  aperto 
cjueflo  ,  ufi)  infieme  colle  marce  .  5.  Se  per  avventura 

una 


(1) Traitèdes  Operations  p.  808. 
edit.  de  Paris. 

(2)  Oltre  P  efempio  del  Profef- 
fore  Francefe  è  notabile  quel , 
che  fi  legge  prelfo  Gio.  Andrea 
della  Croce  Medico  Veneziano 
nel  fuo  Trattato  di  Cinigia  Uni - 
verfale  dell’Edizione  in  Venezia 
1661»  Ivi  pertanto  nel  Lib.  II. 
Trat.  7.  pag.  255.  abbiamo  quan¬ 
to  fegue  „  fe  qualche  frammento 
di  Corazza ,  0  Giaccio ,  0  per  efier 
fermamente  fitto ,  0  picciolo  ,  0  afeo - 
fa^  non  fi  potejfe  piacevolmente  ca¬ 
var  fuori ,  a  modo  alcuno  vi  fi  dee 
ufar  vilulenza ,  nè  cavar  per  for¬ 
za  ;  ma  lafciar  il  tinto  alla  poten¬ 
te  natura ,  la  quale  è  folita  mandar 
fuori  qnefie  materie  con  lunghezza 
di  tempo ,  per  alcun'  afcejfo  ;  e  di¬ 
cono  i  Medici ,  che  alcuni  hanno  por¬ 
tato  ferri  da  freccie ,  molto  lungo 
tempo  in  alcun  membro  ,  e  per  alcun ’ 
Apojhma  fono  finalmente  ufeitì  ;  ed 


io  vi  affermo ,  in  un  Cajlelletto  fra 
la  Città  di  Feltre ,  e  Civital  di 
Belluno ,  detto  Mei ,  aver  cavato 
per  un ’  afcejfo  in  una  natica  un  fer¬ 
ro  di  Verettone  portato  nove  anni , 
entrato  per  una  ferita  fatta  fotto 
r  OJJò  Spatulare ,  il  qual  pian  pia¬ 
no  defeendendo  fenz ’  alcun  acciden¬ 
te  ,  causò  r  afcejfo  predetto ,  e  per 
quello  ufcì  di  color  d ’  argento  lu- 
Jlrifftmo .  Ecco  una  riprova  che  i 
Profelfori  d’  Italia  furono  buoni, 
e  diligenti  Olfervatori  anco  mol¬ 
to  prima  degli  Oltramontani .  In¬ 
fognerebbe  leggere  un  poco  più 
le  vecchie  Opere  loro,  e  di  que¬ 
lle  riprove  fe  ne  averebbero  mol¬ 
te  altre .  Si  toccherebbe  altresì 
con  mano  cofa  fù  l’ Italia  nelle 
Scienze  ,  e  nelle  Arti  in  certi 
tempi ,  nei  quali  la  Francia  ,  P 
Inghilterra  ec.  per  cui  vi  è 
troppo  fanatifmo,  erano  o  poco, 
o  nulla  , 


Smimenti,  che 
fi  adoprano  per 
ì’eftrazione  del¬ 
le  palle. 
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una  palla  s*  appiatta  dietro  qualche  tendine  per  ovviare  gli 
accidenti  ,  che  potrebbero  accadere ,  bifognerà  tagliare  to¬ 
talmente  in  tutta  la  l’uà  foltanza  per  errarla»  e  pofeia  ri¬ 
correre  alla  futura  di  elfo  tendine  per  rifarcire  all*  altro  in¬ 
conveniente  dell’ abolizione  del  moto  di  quella  parte.  6.  Se 
per  altro  la  palla  farà  trovata  ,  e  non  li  porrà  portar  via 
per  qualche  circoftanza  particolare ,  allora  per  non  cagiona¬ 
re  irritazioni ,  ed  altro ,  bifognerà  afpettar  la  fuppurazione . 
7.  Tirare  (potendo)  anco  quello»  che  la  palla  avrà  feco 
introdotto  dentro  »  perchè  rimanendo  ivi  qualche  cofa  ben¬ 
ché  minima ,  produrrà  dei  lini ,  li  rigenereranno  carni  cattive  > 
che  daranno  aliai  da  fare  al  Profeifore,  e  le  piaghe  lì  ria¬ 
priranno  dappersè  »  quando  il  crederà  ,  che  fieno  perfetta¬ 
mente  guarire  8.  Badar  bene  nell'  operare  di  non  prendere 
nel  Tirapalle  qualche  gianduia  ,  o  qualche  nervo»  o  qual¬ 
che  vafo  »  o  qualche  mofcoletto  »  come  accadde  più  d* 
una  volta  a  coloro ,  che  non  fanno  operare .  9.  Operando  » 
Infogna  per  quanto  ila  pofsibile  eltrarre  il  tutto.  10.  Non 
Il  dovrà  operare»  fa. uno  non  è  piucchè  certifsimo ,  che  vi 
elìilano  corpi  eltranei  »  e  dovrà,  fe  potrà,  far  il  tutto  in 
una,  o  in  due  volte  al  più,  per  non  far  patire  il  Ferito,  e 
per  non  inafprire  la*  piaga .  Quindi  elfendo  il  Profeifore 
illruito  ,  e  fondato  in  quèltcTcoplìderazioni ,  o  lìano  mafsi- 
me  medico-Chirurgiche,  non  potrà  far’ a  meno  di  non  ope¬ 
rar  bene  fenza  tormentare  invano  i  poveri  Feriti. 

XXIV.  Gli  Strumenti ,  che  lì  adoprano  per  eltrarre 
fuori  delle  ferite,  e  del  corpo  palle,  ed  altri  corpi  li¬ 
mili,  fono  di  più  fpecie.  Alcuni  fono  in  forma  di  pinzet¬ 
te  con  gli  anelli  nella  loro  impugnatura ,  e  con  le  prefe 
rotonde ,  convelfe  alquanto  per  il  di  fuori ,  e  concave  per 
il  di  dentro.  Altri  limili,  ma  le  loro  prefe  fono  un  poco 
più  piane  delle  altre ,  e  meno  rotonde  »  e  per  di  dentro 
denticolate.  Altri  limili;  ma  fon  fatte  le  loro  prefe  a  gui- 
fa  di  becco  corvino.  Altri  a  foggia  di  Tiraturaccioli  ,  e 
li  chiamano  in  noltra  profellìone  il  Terebello  con  cannu¬ 
la  ,  e  fenza  di  ella.  Altri  limili  ad  un  piede  di  certo  uc¬ 
cello  detti  Ami,  o  Uncini  ;  ma  acciocché  i  noltri  Studen¬ 
ti 
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ti  pollino  avere  una  perfetta  idea  degli  Strumenti  antichi , 
e  moderni >  faranno  quelli  ideili  delineati  nella  fine  della 
Prima  Parte  di  quello  Trattato.  Benché  tra  quanti  ne  ab¬ 
biamo  defcritti ,  fono  da  preferirli  i  primi,  ed  il  Tcrebello 
colla  cannula*  c  di  elfi  me  ne  fon  fempre  fervito  con  efi- 
to  felice. 

XXV.  Avendo  dunque  fatto  le  dilatazioni  (  come  fi 
defedile  nel  §.  XXI.)  ed  avendoci’ idea  di  tutte  le  accen¬ 
nate  malfime  ,  e  firumenti ,  fa  duopo  accingerli  a  fare  que¬ 
lla  operazione .  Onde  fe  la  palla  farà  fuperficiale  ,  cioè  fot- 
to  la  cute,  o  nella  follanza  di  qualche  mufcolo  efterno» 
fi  potrà  prendere  colle  dira ,  conforme  mi  è  riefeito  di  fa¬ 
re  un  infinità  di  volte  ;  ma  fe  quella  farà  profonda ,  e  tra 
gl’ interftizj  dei  mufcoli,  allora  Infognerà  fervirlì  del  Tira- 
palle  della  prima  fpecie  retto,  o  curvo,  quale  s’intro¬ 
duce  dentro  alla  Ferita  per  fino  fopra  la  palla:  e  pofeia  fi 
mette  un  anello  nel  dito  Pollice  della  mano  delira  ,  o  della 
fìniftra  ,  e  l’altro  Anulare  della  llefia  mano,  ed  il  rima¬ 
nente  del  manico  ppferà  lopra  i  diti  Indice ,  e  Maffìmo  ; 
e  allora  s’aprirà  adagio  adagio ,  fintantoché  la  palla  fia 
entrata  nella  concavità  delle  prefe  di  efio  firqmento.  En¬ 
trata  che  fia,  allora  fi  ferra  lo  finimento,  ed  a  mezzi  gi¬ 
ri  or  da  una  parte  ,  or  dall’  altra  li  porta  fuori ,  e  nel 
mentre,  che  fi  fia  facendo  P eftrazione ,  fi  dovrà  col  di¬ 
to  Pollice ,  ed  Indice  dell’altra  mano  tener  alquanto  dila¬ 
tate  le  labbra  della  Ferita.  Se  per  altro  la  palla  farà  inca¬ 
lvata  in  qualche  luogo ,  ove  col  prefato  ftrumento  non  fi 
potrà  prendere ,  bifogoerà  fervirlì  di  quell’  altro ,  che  fi 
difie  nel  §.  XXIV.  chiamarli  Terebello.  Quello  fi  porti  fal¬ 
la  palla  ,  e  s’  incominci  a  terebrare  finché  lì  vedrà 
il  Terebello  ben  attaccato  alla  palla,  e  dipoi  li  tiri  infio¬ 
ri  nelle  forme  fiate  accennate  .  Quando  però  la  palla  fof- 
fe  ben  incafirata  in  qualche  ofio  accefiìbile  alla  mano ,  non 
bifognerà  alcun  altro  finimento  fuorché  P  uncino ,  e  fe 
quello  non  fervirà,  in  tal  cafo  bifogna  trapanare  P  ofio  vi¬ 
cino  alla  palla  per  poterla  portar  via  coll’ajuto  di  una  fo¬ 
la  leva,  o  dell’ uncino.  In  tal  forma  nelle  differenri  oc¬ 
correnze  egli  è  da  procederli.  XXVI. 


Modo  di  ope¬ 
rare  con i  pre¬ 
fati  finimenti . 
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Maniera  di  fer-  f  XXVI.  Per  fermare  una  Emorragìa  giuda  i  veri  pre- 

mare  l’Emor-  cettj  della  ProfeSone  fa  di  mediere  fapere  i.  Se  il  fanguc 
lìa  arteriofo,  o  venofo.  Il  primo  fi  dilìingue  da  una  mag¬ 
gior  copia  di  particelle  fpiritofe,  e  da  una  maggior  fluidi¬ 
tà  ,  e  dal  colore  rubicondo .  Il  venofo  poi  è  più  craflò  ,  e 
più  vifcido ,  più  terreo  ,  c  di  un  colore  rodo  ofcuro 
2.  Se  (i  a  aperto  qualche  tronco,  o  ramo  maggiore,  omino- 
re  ,  il  che  li  conofce  facilmente  dal  fito ,  e  dalla  quanti¬ 
tà  di  fangue  che  elee.  3.  Se  quelli  vali  aperti  lìeno  fu- 
perficiali ,  o  profondi.  4.  I  mezzi  opportuni,  di  cui  la 
Medicina  Chirurgica  fi  ferve  per  arredare  l’ Emorragìa  ,  quali 
fono  tre  :  cioè  la  compresone ,  i  medicamenti  di  virtù  di- 
ptica,  ed  adringente,e  V  allacciatura.  Nelle  Ferite  d'arme 
da  fuoco  viene  con  giudo  motivo  rigettata  da  i  più 
illuminati  Profedori  la  compresone .  E  defatto  riempiendo 
la  Ferita  di  fila  afeiutte  ben  pigiate ,  ed  applicando  fopra 
compredè,  e  falciature  drette,  fuccede  per  lo  più,  che  i 
vad  già  aperti  mediante  le  incifioni ,  che  (i  fono  fatte  per 
procurare  lo  fcolo  del  fangue,  fi  turino f  ed  impedifeano  la 
circolazione  anco  nelle  parti  circonvicine .  Or  una  tal  co- 
fa  potrebbe  far  nafeere  nella  circonferenza  della  Ferita  una 
gonfiagione  perieolofiSma ,  che  potrebbe  ancora  padare  in 
Gangrena ,  come  più  volte  mi  venne  fatto  di  ofTervare.l  Me¬ 
dicamenti  poi  »  che  hanno  la  virtù  diptica  operano  con 
produrre  un  Efcara,  e  cadendo  queda ,  ritorna  di  nuovo 
/’  Emorragìa .  In  oltre  quedi  medicamenti  non  operano  fe 
non  fono  accompagnati  da  una  valevole  compredione  .  Laon¬ 
de  per  le  ragioni  poco  fà  addotte ,  anco  quedi  fono  co¬ 
me  vani,  e  fuperdui  da  rigettarli.  L  Agarico  è.  un  Fun¬ 
go  (1)  menzionato  da  Diofcoride  (2),  cioè  nafte  in  fa  gli 
1 liberi ,  e  come  s*  accennò  di  fopra  dal  Mattioli  ftuo  interpe - 
tre  nelle  montagne  di  tutto  il  Tremino  in  fa  i  Larici ,  e  lo 
ricolfe  colle  di  lui  proprie  mani ,  ed  al  riferir  di  Plinio  (3) 

na¬ 


if)  Il  Tourneforzio,,  Iftituzioni 
di  Bottanica  „  Ciaf.  17,  Gen.  5. 
pag.  561.  parla  di  quella  forte  di 
Fungo, 


(2)  Lib.  I.  e  III.  p.  8(5.  e  160, 
ediz.  di  Venezia. 

(3)  Lib.  XVI.  Cap.  Vili.  p.  m. 
ediz.  di  Venezia. 
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nafte  in  Francia  in  fu  tutti  gli  alberi  »  che  producono  le 
ghiande.  Galeno  (i),  e  Mejue  (2)  hanno  pur  farro  menzione 
di  tal  Fungo  >  che  nafee  altresì  in  varie  parti  di  Tofcana, 
ed  in  oggi  è  flato  niello  in  voga  dal  Sig.  Morand  (3) 

Uomo,  che  per  la  fua  gentil  maniera  di  trattare,  e  per 
qualche  Opufculo  ,  che  per  mezzo  delle  (lampe  pub¬ 
blicò  ,  Teppe  acquiflare  una  fama  di  gran  lunga  fuperiore  al 
fuo  merito.  Or  egli  apporta  diverfe  oflervazioni  fu  la  fpe- 
cifica  virtù  di  quello  Fungo,  e  cita  i  Sigg.  de  la  Faye> 

Hoin  ,  More au ,  Andouìllé ,  Robin ,  Rochard ,  le  Riche ,  Che- 
feldeno ,  Bernard ,  MaJ'on ,  e  altri .  N  ientedimeno  feri  ve ,  che  nel 
applicare  quello  topico,  per  ben  riefeire,  vi  abbifogna  la 
compreflìone :  adunque  egli  è  nel  cafo  di  edere  rigettato, 
come  poco  fa  dicemmo  circa  gli  altri  rimedj  di  virtù  fliptica, 
ed  allringente.  Il  celebre  Sig.  Angiolo  Nannoni  nelle  fue 
Prelezioni*  Medico-Chirurgiche  nell’  Anfiteatro  dello  Spe¬ 
dale  di  S.  M.  Nuova  di  Firenze  non  V  approvò,  e  neppure 
il  farnofo  Le  Cat ,  che  fcride  così  bene  intorno  a  quella  ma¬ 
teria  .  Io  podo  liberamente ,  ed  ingenuamente  dire  di  non 
averlo  mai  adopraro ,  nè  penfo  di  adoprarlo  ,  anzi  configlio 
pure  i  miei  Alunni  di  non  fervidi  nelle  refpettive  occalio- 
ni  di  tal  pretefo  fpecifico .  In  feguito  dell*  applicazione  di 
cdo  veddi  nafeere  qualche  Gangrena,  e  potrei  pure  addur¬ 
re  qualche  funeflo  efempio;  ma  palferò  il  tutto  lotto  filen- 
zio ,  perchè  non  intendo  di  cenfurare  le  opere  altrui .  Ser¬ 
ve  ,  che  io  faccia  vedere  V  inutilità  di  quello  fpacciato  to¬ 
pico  ,  che  non  opera ,  fe  non  farà  accompagnato  da  una 
valida  compresone  di  fafee  applicate  artificiofamente,  e 
con  induflria  ,  con  addurre  un  calo  accaduto  fralle  mie 
proprie  mani. 

XXVII.  Gio .  Battisla  Galea  Cocchiere  di  Monfignor  CcmprovaV 
Frà  Bartolo  Rul  Vefcovo  di  queda  Diocefi  Melitenfe ,  di  inutilità  dell» 
temperamento  fanguigno,  e  d'abito  di  corpo  robullo  venne  Asaaco' 

E  fet- 


(1)  Cap.  VI.  delle  Facoltà  dei  (3)  Vedi  una  fua  DilTertazione 
Semplici .  accennata  nell’Iftoria  dell’  A ccace- 

.  (2)  Trattato  dei  Semplici  folti-  mia  Reale  di  Medicina  Chirur? 
tivi.  Ediz.  di  Venezia.  gica  Tom.  Ili,  p.  1.  e  fegg. 
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fette  anni  fono  in  quello  nofiro  Spedale  con  una  Ferita  po~ 
ita  nella  parte  laterale  fìnillra  del  Collo  prodotta  di  uno 
frumento  tagliente  ,  e  pungente  con  Emorragia  provenien¬ 
te  dall’apertura  dell’ arreria  Carotide  edema  di  quella  parte. 
Dal  Profèlfore  di  mefata,  fu  prontamente  fermata  V  Emor- 
ragia-*  ma  il  giorno  dopo  quella  ritornò,  e  di  bel  nuovo  fu 
fermata  .  In  quello  mentre  il  Profefior  Curante  s’  ammalò, 
e  la  Ferita  di  coftui  s’aprì  con  effulione  di  fangue .  Fu  intan¬ 
to  munito  del  S.  Viatico,  e  perchè  la  perdita  di  fangue  non 
era  piccola,  gli  fu  data  1’  eftrema  Unzione.  11  Sig.  Lorenzo  la 
Speranza  allora  pratico  fermò  detta  Emorragia  per  mezzo 
deir  applicazione  dell'Agarico;  e  perchè  in  quel  luogo  non 
poteva  ufare  veruna  compreffione  ,  1’  Emorragìa  continuò  ,  ed 
il  Ferirò  lì  refe  debole  e  quali  lenza  polli  :  per  la  qual  cofa 
F  Illuilrifs.  Sig.  Cav.  de  Perriers  Infermiere  del  prefato  Spe¬ 
dale  mi  fece  come  primo  Maeftro-  chiamare  per  vedere  ,  e 
curare  quello-  Ferito,.  Adunque  lo  sfafciaì ,  e  ci  levai  l’Aga¬ 
rico  ,  lo  ripulii  bene  di  quel  fangue ,  dilatai  la  Ferita  ,  e  feo- 
perlì  l’  arteria  aperta  ,  e  fopra  1’  apertura  prefata  applicai  uno- 
duello  di  fila,  riempiendo  tutto  quel  voto  di  fila  afeiutte  ,( 
ed  applicai  le  folite.  falciature  fenza  Itringerle  più  deL  dove¬ 
re,  e  di  quello  *  che  la.  parte  adèrta  comportava:.  Yd  Emor¬ 
ragìa.  cefsò ,  ed  il  Ferito  appoco  appoco  li  riebbe,  e  la  fup- 
purazionc  dopo  tre  giorni  li  {labili,,  taimentechè  continuai 
a  medicarlo,  con  levarci  le  prime:  fila  ,  e  porvene  altre  a- 
feiurte .  In  tanto  nella  parte  oppofia  fopra  il  procedo  fpino- 
£o  della  fcapola  di  quella  parte,  li  formò  un  Afcejfo ,  quale 
aperlì e  di;  Il  venivano  le.  marce:,  onde  la  Ferirà:  comin¬ 
ciò  a  riempirli;  di  carne  ,,  e  lo  lineilo  veniva,  gradatamente 
fuori,,  ed:  in  meno  di  quindici  giorni  cicatrizzò  ,  e  po- 
feia  continuai  a  medicare  quella  derivata  dall’  apertura  di 
detto  AJcejJb .  In  fomma  nello  fpazio- di  un  mefe ,  e  mez¬ 
zo^  guari  aliai  bene  ,  e*  partì  dallo  Spedale  fano,  e  gagliar¬ 
do  ,  ed  in  oggi  è  Cocchiere-  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Bali 
di  Belmottt.  Quello  cafo  comprova abballanza  ,  che  l’Agarico 
fenza  l’ ajuto  della  compreffione  non  opera:  dunque  quella^ 
fblai  ferve  per  fermare  il  fang,ueu  Si  ricava  pure  da.  quello 
.  .  .  ca?*- 
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cafo  j  che  1*  Emorragia  non  lì  ferma,  fc  prima  non  Ha  ufci* 
ta  una  quantità  del  fluido,  che  dilata  i  vali  ,  perchè  citando 
quelli  voti,  le  fibre  componenti  le  tuniche  di  elfi  li  contrag¬ 
gono  ;  onde  il  loro  diametro  diviene  più  piccolo,  e  l’.aper- 
tura  del  vafo  viene  a  chiuderli  .  .Pollo  ancora  Soggiungere  , 
per  avvalorare  quanto  ho  fin  ad  ora  avanzato  ,  che  una  notte 
fui  chiamato  nella  Paggerìa  di  SA.  S.  per  vilìtare,  e  foccor* 
rere  un  Paggio  di  nazione  Francefe,  che  aveva  una  grand ifli- 
ma  Emorragìa  dal  nafo  non  aliante  V  applicazione  di  quei 
rimedj ,  che  volgarmente  lì  ufano  ,  e  le  cavare  di  fangue  re- 
vulfive  ,  V  Emorragìa  non  cefsò  ,  fé  non  quando  1  polli  lì  re¬ 
fe  ro  deboli ,  ed  il  Paggio  venne  meno.  É  quella  è  la  ragio¬ 
ne  ,  per  cui  i  vecchi  Maeftri  ci  infegnarono  ,  che  in  limili 
cali  Infogna  lafciar  ufeir  il  fangue  fin  al  deliquio  d’animo, 
acciocché  il  ProfelTore  polla  renderli  padrone  del  vafo  aper¬ 
to  .  Antonio  Benevoli  inligne  Mae  Uro  dello  Spedale  di  S  M, 
N uova  di  Firenze  nelle  fuc  Lezioni  dì  Medicina  Chirurgica 
Prattica  raccontava  ,  aver  medicato  una  Ferita  nel  Collo  colla 
lelione  della  vena  giugulare,  con  ifeoprire  la  vena  aperta, 
ed  applicarvi  Copra  uno  duello  >di  fila  afeiutte  ,  e  pofeia  cu¬ 
cire  gl’ integumenti  ;  fi  oc  onte  ivi  non  poteva  adoprare  fafeiature 
com  predi  ve ,  e  diceva  che  V  Emorragìa  non  Segui,  ed  il 
Ferito  guarì  felicemente  in  brcvillimo  tempo  .  Orda  quel  che 
fi  dille  intorno  alla  virtù  fpecitica  di  quelli  rimedj  liiptici,  ed 
aftringenti  lì  vede  manifellamente ,  che  va  preferita  la  com- 
prelìione,  e  V  allacciatura .. 

XXVWl  Per  far  bene  la  compreflione ,  è  necefla- 
tio  prima  d’ ogni  altro,  che  fi  coniìderi  attentamente  i.  La 
quaranta  di  fangue  ,  che  il  Ferito  avrà  perfo  2.  Se  l’  apertura 
di  elio  è  grande  ,  e  parente  3.  Se  il  Ferito  ila  venuto  meno , 
o  nò  4.  Che  s’  abbia  in  pronto  un  torcolare,  fila ,  pezzette ,  e 
fafeiature .  In  quello  mentre  il  Profeflòre  lì  dovrà  accingere  a  fa¬ 
re  quella  operazione  con  applicare  il  torcolare  ,  fe  farà  aper¬ 
to  qualche  vafo  dell’  eflremìtà  fuperiore  ,  ed  inferiore ,  e  po¬ 
feia  fe  non  farà  fcoperta  bene  per  le  incilìoni  già  fatte  ?  bi- 
fognerà  farne  delle  altre,  finattanto  ,  che  lì  a  patente  l’ aper¬ 
tura  dei  vafo  „•  e  finalmente  portarvi  fopra  un  globetto  di  fi- 

fi  2  la  9 


Maniera  flì 
far  la  cottn 
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la ,  e  con  altre  riempire  tutto  il  voto  della  Ferita  ,  e  co¬ 
prir  quella  con  pezze  ,  e  falciature  idonee,  che  non  lìano  trop¬ 
po  firette  .  Fatto  ciò  lì  dovrà  rallentare  il  torcolare 
quanto  il  fangue  porrà  nei  vali  di  quella  parte  circolare  fen- 
za  impeto .  Se  poi  la  Ferita  con  Emorragìa  farà  nel  tronco 
del  Corpo ,  lì  può  applicare  il  torcolare ,  ma  in  fua  vece  lì 
fofiituifce  la  comprelìione  della  mano ,  che  è  la  migliore,  e 
da  me  più  volte  fperimentata .  Quello  che  qui  lì  deve  av¬ 
vertire  li  è ,  che  quella  comprelìione  non  riufcirà  ,  fé  non  fe 
comprimendo  col  globo  di  fila  V  apertura  del  vaiò  ,  e  fe  non 
avrà  perfo  fangue ,  ricorrendo  alle  cavate  di  elfo  nelle  forme  . 
Modo  dì  fare  XXIX.  Quantunque  abbiamo  villo  dei  buoni  effetti  dal- 
v allacciatura .  comprelìione  fatta,  come  qui  fopra  fu  detto,  nulladime- 
no  ardifco  foggiungere,  che  nelle  Armate,  ove  ci  farà  una 
infinità  di  Emorragìe ,  non  fi  porranno  ufare  quelle  dovute 
cautele,  e  quelle  diligenze  tanto  necelfarie  per  riufcire  > 
come  s’  accennò  al  §.  XXV li.  Sicché  in  quelle  urgen¬ 
ze  va  preferita  1*  allacciatura  come  più  ficura  ,  febbene 
dolorofa ,  ed  apportatrice  di  qualche  piccolo  incomodo  al 
Ferito .  Quindi  s*  applicherà  il  torcolare ,  fe  il  vafo  aperto 
farà  di  quei  dell1  ellremità ,  e  fi  ripulirà  la  Ferita  da  quel 
fangue  aggrumato,  e  dipoi  fi  palferà  un  ago  col  refe  bene 
incerato  all*  intorno  del  vafo  nella  parte  fuperiore  dell’  aper¬ 
tura  di  elio,  e  vi  fi  porrà  un  piccol  piumaccetto,  fopra  di 
cui  fi  farà  il  nodo,  acciocché  il  Ferito  non  venga  dal  do¬ 
lore  incomodato  ed  inquietato.  Se  però  V Emorragìa  pro¬ 
verrà  da  qualche  vafo  del  tronco ,  allora  non  fi  potrà  appli¬ 
care  il  torcolare,  onde  il  Profefibre  non  potrà  renderli 
padrone  del  fangue,  e  l’operazione  riufcirà  difficile.  Sicché 
per  fare  quell’  allacciatura  in  tali  parti ,  farà  neceffario  cer¬ 
care  col  diro  F  apertura  del  vafo,  e  trovata  che  fia,  com¬ 
primerla  col  medelimo  dito  per  impedire  che  il  fangue  non 
efca  ;  e  procurar  di  ripulir  la  Ferita  da  elfo ,  per  poter  paf- 
fare  un  ago  curvo  col  refe  parimente  bene  incerato 
nella  carne  alla  circonferenza  del  vafo  prefato  ;  e  pofcia 
farci  fare  il  nodo  dal  Giovine  affiliente ,  ed  il  Profeffore 
non  dovrà  levare  il  dito  >  fe  prima  detto  nodo  non  farà  beo 
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fatto.  Si  è  dunque  manifedamente  dimodrato  in  genera¬ 
le  »  che  la  compresone  fatta  nella  maniera  defcritta  al 
§.  XXVIII.  è  da  preferirli  a  qualunque  mezzo .  Perche  poi 
negli  Spedali  Militari  vi  fono  moltiflime  Emorragìe  »  può  in 
dii  ufarli  l’allacciatura,  come  li  è  poco  fa  accennato,  ec¬ 
cettuato  però  qualche  cafo  ove  non  li  potrà  fare,  conforme 
faremo  vedere  nella  Seconda  Parte  di  quello  Trattato ,  allora 
quando  fi  parlerà  delle  Ferite  d’arme  da  fuoco  in  parti¬ 
colare 

XXX.  Se  le  operazioni  meccaniche  ,  ed  organiche  >  Prima  medica- 
che  abbiamo  fin  ad  ora  deferirte  per  riufeire  a  grado  nel-  'appare^ 
la  guarigione  di  quella  forte  di  Ferite  d’arme  da  fuoco,  chio. 
fono  le  più  eflenziali ,  e  le  più  importanti ,  altrettanto  lo 
è  il  metodo  di  medicare  corrifpondentemente  per  foddi- 
sfare  allo  feopo  principale ,  che  dalla  Medicina  Chirurgica 
ci  vien  propollo  »  Infatti  una  cattiva  medicatura  .  è  capace 
di  guadare  tutto  quello, che  fi  era  fatto  di  buono.  Per  efe- 
guir  dunque  quella  prima  medicatura  giulla  i  precetti  della 
moderna  Scuola ,  egli  è  neceflario ,  che  vi  lìano  in  pronto 
Fila  ,  Pezze ,  e  Fafce  di  panno  lino  alquanto  ufato  tagliate , 
e  preparate  in  diverfe  fogge  fecondo  che  la  bifogna  richie¬ 
de  .  Si  deve  prima  d*  ogni  altro  riempire  quel  voto  della 
Ferita  con  una  fulficicnte  quantità  di  fila  afeiutte  propor¬ 
zionate  al  voto  prefato ,  c  che  quelle  non  fiano  troppo 
pigiate  ;  acciocché  colla  fua  mole  non  comprimano  le  pare¬ 
ti  di  detta  Ferita ,  ma  ferve  il  mettervene  tante  che  ba¬ 
dino  per  afiòrbire  il  fangue ,  e  la  ferofità ,  che  per  ivi  de¬ 
vono  colare.  Quello,  che  fi  dovrà  olfervare  nell’efeguire 
quello  metodo  cotanto  femplice ,  è ,  che  le  fila  mede  nel¬ 
la  Ferita  adorbendo  quel  fangue  fi  gonfiano  come  una  fpu- 
gna,  e  s’ indurifeono  a  poco  a  poco,  ed  allora  comprimono 
le  pareti  di  efia  Ferita,  e  turano  le  aperture  dei  vali,  e  per 
la  fua  durezza  le  irritano  eziandio ,  talmentechè  fuol  na- 
feere  una  gonfiagione,  ed  infiammazione,  che  farà  temere 
di  funediffime  confeguenze .  Riempito ,  che  farà ,  come  fi 
dille  ,  il  voto  di  fila ,  fi  coprirà  il  turro  con  pezze  idonee 
a  quella  parte ,  e  s’ applicherà  una  fafeiatura  femplicemen-, 

te 
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te  contentiva  per  mantenere  in  iìto  quefta  prima  medicatu¬ 
ra.  La  ragione  fpeeialufima .  per  cui  quella  fafciatura  devo 
in  quello  primo  apparecchio  eiiere  contentiva ,  è  i.  Perchè 
non  impedifca  lo  {colo  di  quel  fangue ,  che  dovrà  ufcire  per 
le  dilatazioni  fatte.  2,  Perchè  la  parte  ferita  deve  neceflà- 
riamente  gonfiarli,  ed  infiammarli  per  fuppurare .  3.  Perchè 
le  fila  culi’ umido  che  aflorbifcono ,  li  gonfiano,  e  per  con- 
feguenza  eccitano  un  poco  più  la  gonfiagione  di  detta  par¬ 
te  ;  onde  la  fafcia  il  troverà  più  Uretra  di  quando  li  era  ap¬ 
plicata  .  Per  la  qual  cofa  dovrà  il  Prolèflbre  llar  guardingo , 
e  fe  vedrà  qualche  mutazione  ,  umetterà  la  pane  con  dell* 
acqua  falata  >  o  colla  pofca  ,  e  leverà  quella  fafcia  ,  ed 
applicherà  un’altra  più  lenta.  Qui  mi  giova  avvertire ,  che 
l’applicazione  delle  fafce  è  la  parte  più  efiènziale  ,  e  più 
conliderabile  della  Medicina  Chirurgica ,  e  merita  uno  Audio 
grandifiìmo  ,  ed  una  fomma  induftna ,  ed  in  oggi  è  la  parte 
più  negletta.  Dico  negletta,  perchè  fi  abbandona  in  mano 
dei  principianti  ;  ed  io  pollo  dire  ,  che  per  la  mala  applica¬ 
zione  delle  fafce  fono  fiato  coftretto  ad  amputare  qualche 
membro  ,  di  che  altrove  farò  difiinta  menzione  .  Avendo 
dunque  operato  in  quefta  conformità  ,  è  neeellario  ,  di 
lituare  il  membro  un  poco  ,  fe  farà  pofiìbile  ,  per 
facilitare  il  ritardo  dei  fluidi  verfo  il  centro .  Se  poi  vi  farà 
frattura  di  .offa-,  fuppofto ,  che  fieno  ripofle  nella  fua  na¬ 
turai  lunazione,  bifogna  foggertarla  in  maniera  tale,  che  i 
pezzi  d’ofìk  non  urrino  gli  uni  contro  gli  altri,  e  mafiime 
quando  fa  d’  uopo  trafporrar  i.  Feriti  da  un  luogo  in  un  al¬ 
tro .  Mi  fia  lecito  dire,  ed  avvertire,  che  il  più  delle  volte 
dopo  la  prima  medicatura  ,  i  Profeflori  fon  obbligati  di  eva¬ 
cuare  gli  Spedali,  e  trafporrare  i  Feriti  fu  i  Carri  alrrove* 
il  che  è  di  fornirlo  pregiudizio  :  nientedimeno  però  non  de¬ 
vono  trala fcia.re  di  collocarli  bene  ,  e  mandare  in  loro  com¬ 
pagnia  Allievi  efperti  con  buona  provvigione  di  Fila  >  Pezze , 
e  Fafce :  acciocché,  dalle  fcofle  del  Carro,  fe  fi  fia  altera¬ 
ta,  e  gonfiata  la  parte  affetta,  pollino  s  falcarli ,  e  rifafciarli. 
Quello  metodo ,  benché  di  fua  natura  fia  fempliciflìmo , 
richiede  molte  fcientifiche  cognizioni ,  e  grandiflime  cautele. 

XXXI.  Ap- 
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XXXÌ.  Approdo  i  vecchi  della  Prole  (Pione  era  in  ufo 
di  medicare  tutte  le  fpccie  di  Ferite  d’arme  da  fuoco  col¬ 
le  fila  bagnate  nell’  acquavite  ,.  o  fpiriro  di  Vino  ,  pratica 
rancida,  ed  anco  oggigiorno  (eguitata  da  coloro,  che  non 
fanno  come  operano  i  medicamenti  nel  nofìro  corpo  .  L’  ac¬ 
quavite  ,  o  ila  spirito  di  Vino  ha  la  facoltà,  o  la  .virtù  di 
coartare  il  folido,  e  coagulare  il  fluido  *  come'  c’  infogna  il 
Boeravio  (i),ed  il  Sig.  Eedran  (2)  /Quindi T  applicazio¬ 
ne  di  quello  liquore  rirardW  la  fu ppu razióne  ,  ed  iJ  più 
delle  volte  la  impedifee  affatto:  Io  che  s’oppone  alla  iti- 
dicazione  curarivà  di  rifafeiare  i  folidi ,  c  df  permettere 
lo  fedo  ai  fluidi.  Il  prefato  Sig.  Ledran  (3)  dice,  che 
r  applicazione  di  quefto  liquore  femplice ,  0  animato  con - 
viene  nelle  Ferite  enormi  prodotte  da  una  palla  di  ferro  da 
Cannone ,  perchè  quelle  fono  congiunte  ad  una  conta  fon  e ,  e 
ad  un  Enchimofr  proporzionata ,  e  poco  più  forra  foggiun- 
£  e  >  io  fo  ancora  che  non  può  convenire  che'  falle  carni ,  il 
Jenfo'  delle  quali  è  perfo .  Sia  come  fi  voglia  nella  prima 
medicatura  non  ha  luogo  ;  ma  bensì  potrà  edere  utile  in 
cafo  di  qualche:  rilafciamento  confiderabile  delle  parti  fo- 
lide  m  feguito  della  cura,  ed  allora  bifognerà  ,-  che  fia  a- 
doprato  merodicameme ,  conforme  ci  viene  infegnato  dal 
chiariamo  Gherardo  IVanfaieteir  (4) .. 

XXXII,  Quegli  antichi  Maeflri  ,  che  (limavano  (come' 
s’ accennò  al  §.  IV.)  edere  le  Ferite  combatte  ,  ed  avvelena¬ 
te,  credevano  potere  impedire  i  progredì  di  tal  veleno,  e 
prevenire'  gli  accidenti  coll’ applicazione  del  cauterio  attuale  r 
a  con  quella  deiTolio  bollente  ,  Qceda  pratica  così  barbara  , 
e  così  crudele  è  data  mojfo  accreditata  da  Giovanni  di  Vi¬ 
go (5)  chè  derive  quede  precife  parole  ,,  Prima  come  fei  cbia- 
„  mato  alla  cura  >  quello  che  piu  fiate  ho  provato  io ,  non  vi  ha 
n  meglio ,  che  di  fabito  cuocere  la  Ferita  con  fèrro  affocato,  0  ap - 

pii- 

(1)  De*  viribus  Medicamento»-  ( 3)  Nef  medefìmo  l'uomo  p.  6q.. 
rum  Par.  I.  Cap.  II-  de  contra-  (4)  Coment-  del  §.  28.  p.  21- 
hentibus  p.  149.  edit.  Paris.  edit.  Veapol- 

(al  Traité  ou  Reflexion  ti  ree  de'  (5^  Libro  III.  delle  Ferite  Cap. 
fa  pratique  des  Playes  d’ Armes^  ITT.  Della  Ferita  caufata  da  tutta 
ìu  Feu  p..  69..  &  70.  edit.  de  Paris l’ Artiglieria  c..  87.  ediz..  Veneta 
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„  plicarvi  unguento  e g  itti  ac  o  defcritto  d*  Avvi  ce  fin  a ,  o  in  cam~ 
,,  bio  di  quelli  cauteriggiarla  con  olio  fambncino  bogliente .  La 
„  ragione  ,  che  il  cauterio  afficura  il  Ferito  dalla  putrefazio- 
„  ne  della  botta  ,  ?  Jpegne  il  tofjìco  della  polvere  .  Con  que¬ 
llo  metodo  producevano  ,  come  ognun  vede  ,  una  Efcara  , 
moltiplicavano  il  dolore  acerbo  ,  e  fiero  ,  e  cagionavano  al¬ 
le  Ferite  molti  accidenti,  che  confideravano  come  prodot¬ 
ti  efenziali  di  un  veleno,  che  realmente  non  efifteva.  Da 
tal  cofa  è  manifello,  che  il  tutto  è  oppofto  alle  giufte  in¬ 
dicazioni  ,  che  dalla  natura  di  quelle  Ferite  fi  ricava  :  Anzi 
dico,  che  T applicazione  dell’unguento  egiziaco  è  aflòluta- 
mente  perniciofo,  perchè  nella  fua  compofizione  vi  entra  il 
verderame  :  ficchè  fé  vero  folle ,  che  quelle  Ferite  fieno  av¬ 
velenate,  maggiormente  s’avvelenerebbero  coll’applicazione 
di  tale  unguento.  11  citato  Ambrogio  Pareo  confeflà  di  aver 
per  lungo  tempo  praticato  quella  crudele  medicatura .  Un 
giorno  gli  mancò  l' olio ,  e  follituì  in  fua  vece  un  digcllivo 
compollo  di  torli  d' uova ,  olio  rofato ,  e  terebentina .  Of- 
fervò  che  i  Feriti  llavano  meglio,  e  per  evitare  gli  feon- 
certi ,  e  gli  avvenimenti  funelli  abbandonò  quello  metodo 
con  intenzione  di  non  più  praticarlo,  come  infatti  fece. 
Anzi  dicefi  che  fù  tra  i  primi  (i)  che  incominciarono  a  perfe¬ 
zionare  quella  parte  di  Medicina  Chirurgica ,  e  pofeia  a  fua 
imitazione  continuarono  tutti  gli  altri  Profellori  Francefi  • 
Informila  da  quello  che  fi  dille  ,  rifulta ,  che  il  metodo  fem- 
plicilfimo  è  da  preferirli ,  come  più  licuro  ,  e  meno  dolorofo  . 

xxxui. 

(i)  Anco  1*  altra  volta  citato  parti  propinque  V  Olio  dì  feorza  di 
Gio.  Andrea  della  Croce  noftro  Ita-  Sambuco ,  Majlicino ,  rofato  crudo , 
liano  prefcrive  una  medicatura  di  V  Unguento  rofato  di  Mefue  ,  /’  Ace- 
fìla  ,  o  come  egli  dice  pennicilli ,  to  rofato  ec.  Lib.  i.  Tratt.  7.  A  pro- 
0  lichini ,  che  (blamente  tengano  pofito  dell’  Opera  di  Gio.  Andrea 
gli  orìficj  della  Ferita  aperti  ì  ed  il  della  Croce  giova  avvertire,  che 
foprapporvi  pezze  con  falciatura  oltre  l’Edizione  precedentemente 
nulla  più  che  contentiva .  Indica  citata  ve  n’ è  un’altra  più  antica 
pure  alcuni  digeftivi  a  propofito ,  fatta  in  Venezia  predo  Roberto 
come  V  Olio  rofato  maturo ,  V  Olio  Maietto  nell’ anno  1596.  come  ab- 
d’ ipericon,  un  poco  di  Zafferano ,  biamo  dal  Valder-Linden  de  Scri- 
la  Terebentina  *  E  per  ungere  le  ptis  Medicis  • 
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XXXIII.  Non  ferve  aver  rimediato  alla  parte  ferita  Modo  di  fed.*. 
Fecondo  che  la  Medicina  Traumatica  c’infegna  ;  ma  fa  ^gUaccE- 
d’ uopo  eziandio  faper  fedare ,  e  mitigare  gli  accidenti  già  ti . 
comparii  ,  o  prevenire  quei  che  potrebbero  fopravvenire. 

I  mezzi  dei  quali  ella  fi  ferve  per  loddisfare  alla  quarta  in¬ 
dicazione  fono  1.  Le  Mifture  ,  e  Pozioni  cardiache,  2.  La 
Flebotomia,  3.  I  Vomitorj,  4.  I  Lavativi,  5.  1  rilafcianti, 

6 .  Il  regolamento  di  vita  .  In  primo  luogo ,  fe  il  Ferito 
farà  in  fincope,  fi  dovrà  far  rinvenire  colf  applicazione  di 
qualche  cofa  fpiritofa  nelle  narici,  come  farebbe  faceto  for¬ 
te,  lo  fpirito  di  fai  ammoniaco  ,  e  moltifiìme  altre  cofe  li¬ 
mili,  quali  fono  regiftrate  nella  Farmaceutica.  Così  giova 
fpruzzargli  f  acqua  frefca  fui  vifo  ;  acciocché  le  vene  fi  con¬ 
traggano  ,  e  fpinghino  il  fangue  verfo  il  cuore ,  quale  così 
irritato  fi  contrae,  ed  il  Ferito  fi  rinviene.  Rinvenuto  che 
ila ,  non  farà  fuori  di  propolito  ricorrere  a  qualche  pozione 
cardiaca ,  e  tra  tutte  quelle ,  che  ci  offerifce  la  materia  me¬ 
dica  ,  (timo  più  femplici ,  e  falutari  le  piccole  bevute  di 
vino  vecchio,  e  generofo  ,  come  il  vin  di  Cipro,  di  Monte 
Pulciano,  di  Borgogna,  di  Alicante,  di  Malaga  ec.  o  la  fe- 
guente  pozione. 

Ree.  Succo  di  Cipreflo  citrino  onc.  1, 

-  di  Cedro  onc.  1. 

Siroppo  di  More  onc.  2. 

Acqua  diftillata  di  Cedro  onc.  4. 

— «  di  Melilfa  ana  onc.  1. 

—  di  Cinnamomo  onc.  1. 

Vino  del  Reno  onc.  4.  mifee. 

Si  darà  in  dofe  di  un  oncia  per  ciafcun  ora .  Quello  che  fi 
raccomanda  fi  è ,  che  non  s *  adoprino  liquori  troppo  fpiri- 
tofi  ,  perchè  in  vece  di  giovare  arrecano  piutrofio  del  male. 

Dopo  cheli  è  il  Ferirò  rinvenuto  bene ,  è  necefiario  fapere, 
fe  abbia  il  ventricolo  pieno  di  alimenti,  o  fe  abbia  vomita¬ 
to  .  Quando  che  nò,  talvolta  bilognerà  farlo  vomitare  leg¬ 
germente  -  Dico  leggiermente ,  perchè  non  compie  nelle  gran 
Ferite  delle  vifeere ,  ed  in  quelle  con  frattura  di  oda  promuo¬ 
vere  quegli  sforzi ,  che  potrebbero  recarci  molto  danno  . 

F  Seb- 
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Sebbene  gli  Emetici  fono  per  la  natura  di  quelle  Ferire  mal 
indicati ,  nuUadimeno  ad  un  Soldaro  gli  convengono  più  , 
che  ogni  altro  rimedio  >  perchè  quelli  fi  ciba  di  alimenti 
cattivi ,  mena  una  vita  la  più  laboriofa  9  e  ftrapazzata . 
Laonde  tali  alimenti  in  quello  flato  potranno  acquidare 
lina  peflìma  condizione  9  e  non  lafciano  di  produrre  difor- 
dini 9  e  fconcerti  nell*  economia  del  Corpo ,  c  nella  parte 
alletta  ancora.  Si  dovranno  dunque  adoprare  i  Vomitorj, 
q  i  Purganti  9  ma  con  fomma  prudenza  9  e  con  fare  la  (cel¬ 
ta  di  quei  della  Ciade  p;ù  mite ,  e  che  fanno  fenza  tanto 
incomodo  evacuare  9  e  per  fopra  9  e  per  fotto .  li  Sig.  Le- 
clraji  (i)  commenda  fommamente  folio  di  mandorle  dolci 
efprellò  di  frefco  9  e  dato  per  bocca  in  dofe  di  tre  9  o  al  più 
di  quattro  once9  il  quale  deve  edere  riguardato  come  un 
medicamento  piuttodo  lenitivo  9  che  purgante  9  perchè 
evacua  tutto  quello  9  che  vi  (ara  contenuto  nei  tubo  inte¬ 
rinale  .  Io  a  dire  il  vero  9  benché  P  adopri  qualche  volta  9 
non  fono  così  inclinato  a  fare  un  grande  ufo  di  quell’  olio 
fe  non  in  certi  calì9  ove  non  pollò  far  a  meno9  fpecialmente 
nelle  Armate  9  perchè  non  lì  può  avere  frefco  .  Dell’  abufo  di 
quell’olio  ne  ha  parlato  a  lungo  il  Sig.  Raffaello  Bordana - 
li  (2)  mio  Alunno 9  e  Profedore  in  Bufcem  in  una  fua  eru¬ 
dita  DilTertazione  .  In  tali  cali  me  ne  fono  fervito  fempre 
con  felice  evento  9  con  dare  due  grani  di  Tartaro  emetico  in 
tre  libbre  d’acqua  di  Caflia  o  di  Tamarindi;  non  odante 
mi  piace  quel  che  in.  limili  circodanze  praticò  il  Sig.  de  la 
Martiniere  Conligliere9  e  Primo  Medico  -  Cerudco  di  Sua 
Maedà  Cridianidìma  Luigi  Re  di  Francia  9  cioè  faceva  pren¬ 
dere  9  come  racconta  I  A ,  Loubert  (})  y  un  acqua  minerà - 
le  ftibiata .  Per  queflo  mezzo  egli  era  padrone  dell:  evacua¬ 
zione  y  che  produceva  il  rimedio  9  e  quando  quefla  era  Hata 
J ufficiente  9  prefcriveva  al  Ferito  una  bevanda  Anodina .  In 
fomma  li  devono  evacuare  in  qualche  maniera  le  prime  vie 
o  per  un  verfo  9  o  per  V  altro  9  purché  il  medicamento  da 
^  leg- 

(1)  Nel  medelìmo  luogo  p.  Si.  Malta  con  molto  applaufo  . 

(2)  Fu  recitata  fotto  i  miei  au-  (3)  Nel  medelìmo  Trattato  p.  94. 
fpicj  in  quella  nollra  Scuola  di  delia  della  edizione . 
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leggiero»  e  che  non  infadidifca  il  Ferito,  e  dico  leggiero,  ac¬ 
ciocché  non  fi  ardifca  violentare  i  Feriti,  come  taluni  fan¬ 
no  in  limili  circodanze . 

XXXIV.  Dopo  che  il  Ferito  avrà  ripofato,  li  procede-  vat°e  £  sacn*" 
rà  immediatamente  alla  Flebotomìa  reiterata  però  quanto  e-  gue  in  que« 
figerà  la  qualità  ,  e  grandezza  della  Ferita,  e  quanto  coni-  fte  Feute’ 
porteranno  le  forze ,  ed  il  temperamento  di  elfo  Ferito .  In 
quelle  circollanze  ci  vuole  una  efatta  attenzione ,  ed  una 
perfetta  cognizione  Filologica .  Alcuni  corpi  fono  di  una 
coftituzione  robulta  e  vigorofa ,  perciò  fono  foggetti  a  ripie¬ 
nezze ,  ed  alle  tendoni  infiammatorie,  ed  alle  febbri  calde. 

Altri  di  una  codituzione  delicata,  e  debole;  onde  avuto 
a  ciò  riguardo ,  ed  inlieme  alla  qualità  ,  e  grandezza  delle 
Ferire,  è  facile  il  determinare  la  quantità  del  fangue,  che  li 
dovrà  levare,  e  quante  volte  li  dovrà  FemiUìone  ò  Fleboto¬ 
mìa  reiterare .  Quanto  poi  alle  forze  in  quello  dato  di  co- 
fe  ,  ed  in  quel  momento  farà  difficile  il  determinarli .  Circa 
poi  al  temperamento  li  sà  ,  che  a  coloro ,  i  quali  fono  di 
temperamento  fanguigno ,  conferifce  molto  V  emiflìone  di 
fangue,  ma  con  idento  fodrono  le  cofe,  che  hanno  la  facol¬ 
tà  di  dimoiare  >  e  ribaldare .  A  quei  di  temperamento  bi- 
liofo  giova  la  cavata  di  fangue  ,  ma  non  già  frequente  ;  i 
purganti ,  i  relajfanti ,  gli  umettanti ,  ed  i  refrigeratiti  gli  con¬ 
vengono  più  che  qualunque  altra  cofa .  Viceverfa  coloro, 
che  fono  di  temperamento  pituitofo ,  o  freddo ,  difficilmen¬ 
te  fodrono  la  cavata  del  fangue,  e  le  cofe  refrigerami,  ed 
umettanti;  ma  lì  trovano  per  lo  più  follevati  da  quelle  cofe 
che  hanno  la  virtù  di  ribaldare ,  dirifolvere,  di  ediccare.ee. 

Molto  meno  giova  la  Flebotomìa  a  quei  che  fono  di  tempe¬ 
ramento  melanconico ,  ed  a  quedi  pur  nuocono  le  cofe  cal¬ 
de  ,  fecche ,  e  dimolanti.  Gli  convengono  bensì  gli  umet¬ 
tanti  »  riladanti ,  refrigeranti,  e  refolventi.  Adunque  le  ca¬ 
vate  di  fangue  efìgòho  tutte  quede  didinzioni  cotanto  ef- 
fèhziali  ;  onde  vi  fono  dei  cali  ove  bifogna  edere  liberale  , 
ed  in  altri  nò  ;  benché  il  fangue  fembra  edèr  per  dir  così  in 
eifervefeenza .  Neppure  convengono  in  tutte  le  febbri,  nè 
in  tutto  il  loro  corfo .  Anzi  farebbe  di  gran  pregiudizio  il 

F  i  ca- 
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cavar  molto  fangue  nel  principio  di  una  Ferita,  che  dovrà 
finire  per  fuppurazione,  perchè  diminuendo  per  quella  mez¬ 
zo  la  febbre  di  ella  fuppurazione  è  un  dillurbarc  la  natura, 
ed  impedire  che  quella  non  abbia  il  fuo  effetto .  E  da  ciò 
avviene ,  che  il  Ferito  s’ indebolire ,  e  con  fomma  fatica  fi 
riavrà.  Le  fanguigne  padano  edere  ancor  nocive,  facendoli 
abbondanti  nel  tempo  dell"  ardore  di  una  febbre  galiarda  5 
poiché  allora  il  fangue  è  nello  flato  di  rarefazione ,  e  di  ef- 
fervefcenza .  Talmentechè  fe  fene  caverà  molto,  dopo  l’ar¬ 
dore  della  febbre ,  il  Ferito  potrà  incorrere  in  qualche  ap¬ 
prendono  >  o  lia  abbattimento  d’  animo ,  le  fuppurazioni  di¬ 
verranno  languide .  In  confegucnza  con  tutte  auefte  regole 
generali  mede  in  efecuzione  lenza  giudizio,  c  fenza  cautele 
ne  fegue  quella  quiete  perenne ,  che  volgarmente  li  dice 
Morte.  Con  tutto  che  io  non  lia  troppo  amanrc  delle  cava¬ 
te  di  fangue ,  non  perchè  mi  faccia  troppa  breccia  il  fàmofo 
Leonardo  di  Capua ,  e  Giujeppe  G  azzo  la ,  ma  per  alcune  ra¬ 
gioni  Filico  -  Meccaniche  delle  Leggi  Idrauliche  corrifpon- 
denti  a  quelle  della  nollra  macchina:  nientedimeno  in  que¬ 
lli  cali  F  ammetto  più  che  qualunque  altro  Profcdore  1.  Per 
rimettere  per  quanto  li  podà  P  economia  animale  2.  Per  im¬ 
pedire  ,  che  P  infiammazione  non  fopravvenga  troppo  vio» 
lenta .  Per  quella  fola  ragione  in  tutte  le  malattie  prodotte 
da  cagione  .manifella  *  e  violenra  li  debbono  praticare ,  a 
motivo  che  la  natura  del  male  è  già  conofciuta,  c  Ha  nel 
fuo  principio  ;  ficchè  non  fi  può  fare  sbaglio .  Ma  per  non 
imbattere  negli  errori  accennati ,  bifogna  prefcriverc  le  cava¬ 
te  di  fangue  nelle  forme  chele  preferiveva  P  immortai  s  An* 
ionio  Cocchi  mio  llimabililfimo  Precettore  :  cioè ,  fare  le  pre¬ 
fate  emidìoni  di  fangue  in  piccola  dofe ,  e  reiterarle ,  fin¬ 
ché  fi  vedrà  l’effetto,  percui  fi  fanno  ,  e  non  altrimenti.  Così 
levandone  poco ,  li  potrà  reiterarlo  :  ma  levandone  troppo  » 
la  natura  s’ indebolifce ,  con  gran  pregiudizio  del  Ferito . 

XXXV.  Nei  primi  giorni  della  Ferita  lì  debbono  te¬ 
nere  flellìbili  tutte  le  parti ,  mediante  le  bevande  diluenti  ; 
e  fe  vi  farà  ardore  di  feto ,  fi  può  adoprare  Pemullìone  ,  o  la 
limonata,  o  piuttodo  la  decozione  dei  Tamarindi  col  nitro 
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purificato  •  Si  pigliano  tre  once  di  Tamarindi  ,  e  fi  metto¬ 
no  a  bollire  in  nove  ,  o  dodici  libbre  d‘  acqua  ,  e  pofcia  paf- 
fate  per  uno  (laccio,  vi  s’aggiunga  una  dramma  di  nitro  pu« 
rifieato  in  ogni  tre  libbre ,  c  di  quella  bevanda  il  Ferito  ne 
faccia  ufo  comune .  Tal  bevanda  tiene  il  ventre  lubrico , 
diminuifce  la  febbre,  e  può  foddisfare  pure  all’ indicazione 
dei  lavativi,  mafiìnie  quando  non  li  può  far  ufo  dei  medeli- 
mi.  Si  può  aumentare  la  dofe  dei  Tamarindi,  o  diminuirla 
fecondo  che  il  ventre  lia  troppo  contratto  e  ferrato,  o  ri- 
lafciato .  Vi  farebbero  molte  altre  bevande  alteranti ,  o  eva¬ 
cuanti  ,  delle  quali  (ì  potrebbe  far  ufo ,  ma  per  brevità  fi 
tralafciano ,  tanto  più  che  fono  volgari .  Si  raccomanda  in¬ 
oltre  1*  ufo  delle  Tifane  acidule ,  oppure  in  loro  vece  V  ac¬ 
qua  con  aceto  nitrata. 

XXXVI.  La  China-China  è  in  oggi  il  più  accreditato 
fpecifico ,  che  fi  abbia  in  medicina .  Ne  fece  tra  gli  altri  ef- 
perienza  il  fàmofo  Giovanni  Pringle ,  e  venne  feguirato  nel¬ 
le  migliori  contrade  dell*  Europa  .  In  Malta  dall’  cftrat' 
to  di  quello  fpecifico  mefiò  in  ufo  nelle  febbri  putride 
dal  Sig.  Biagio  Conjoli  Profefiòre  Siciliano,  fi  fono  in  realtà 
vifii  effètti  quali  miracolofi .  Detta  China -China  effendo  an¬ 
noverata  nella  Giade  dei  medicamenti  antifettici ,  conviene 
ufarla  nelle  grandi  fuppurazioni ,  e  corruzioni  come  appun¬ 
to  fi  ufa .  Quindi  effèndo  già  il  Ferito  purgato ,  e  la  Ferita 
già  fuppurata ,  ed  effendo  la  fuppu razione  grande  fi  dovrà 
praticare  quello  maravigliofo  fpecifico  accommodato  in  for¬ 
ma  di  tintura  nell’acqua  dei  fiori  di  Camomilla,  e  darfi  in 
dofe  di  due  once  fino  a  tre,  ed  a  quattro  fecondo  che  ri¬ 
chiede  la  compleflione  del  Ferito ,  e  la  quantità  della  fup- 
purazione  .  Io  in  tali  Ferite  fempre  1’  ho  preferitta  in 
quella  foggia ,  ed  ho  offervato  effètti  buonilfimi .  Alcuni 
Profeffori  la  danno  in  polvere ,  altri  informa  d’ oppiato ,  e 
per  lo  più  fi  fon  vidi  gli  ammalati  guarire ,  e  rimanere  o- 
ffrutti .  Mi  giova  dire  ancora  di  aver  offervato  dall’  ufo  fmo- 
derato  di  quello  fpecifico  qualche  Idropifia  ;  e  quello  è  appun¬ 
to  il  motivo,  percui  reputo  preferibile  la  tintura  preparata 
come  fopra ,  e  preferitta  in  piccola  dofe  >  e  crefciuta  appoco , 
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appoco >  finché  li  veda  1*  effetto  neceffario .  Nell' amminillra- 
re  qualunque  rimedio  procedendo  in  quella  guifa  non  lì  po¬ 
trà  mai  sbagliare  ,  perchè  nei  medicamenti  per  lo  più  non  va¬ 
le  la  regola  del  tre  ,  per  ufar  la  frafe  deir  immortale  Frati - 
cefco  Redi .  Aggiungali  eh' è  difficile,  anzi  difficiliffimo  T  in¬ 
dovinare  alla  prima  la  dofe  conveniente  ai  differenti  Cor¬ 
pi .  Non  mi  allungherò  davvantaggio  l'opra  quello  fpecifico  , 
riferbandomi  a  trattare  altrove  di  elio  più  ellefamente.  Qui 
ne  dilli  quanto  può  fervire  per  farne  ufo  giovevole >  e  cauto 
R  in  quelle  Ferite  . 

v5?£esr  XXXVII.  11  regolamento  di  vita  non  è  meno  effenzia- 
vrà  tenere  in  je  ecj  importante  delle  altre  operazioni,  e  medicamenti, 
delia  cura  di  che  fino  ad  ora  delcrivemmo  per  lecondare  Je  operazioni 
ciré  Ferite,  della  natura,  acciocché  fi  poffa  ottenere  latotale  guarigione. 

Per  regolamento  di  vita  in  generale  fi  deve  aleutamente 
intendere  quella  prefeelta  di  alcune  vivande,  ed  il  buon 
regolamento  delle  azioni,  e  funzioni  del  Corpo  umano  ;  lìc- 
come  quell*  allenerfi  da  tuttociò,  che  polla  elfere  o  diretta- 
mèrite  ,  o  indirettamente  nocivo  al  medelìmo  ,  come  ci 
ammonifeono  Taganlzio  (i),  ed  altri  Scrittori.  Adunque 
nei  primi  giorni  bifogna  far  ufo  di  un  brodo  di  pollallro 
con  qualche  erba  refrigerante  di  quelle ,  che  comunemente 
fi  mettono  nelle  zuppe,  e  nelle  minellre,  fecondo  la  fla- 
giòne  .  li  brodo  fatto  in  quella  maniera  è  dolcificante ,  quali 
bàlfàiilico ,  ed  anodino,  e  può  fervire  in  vece  d’un  ernul- 
fione".  Allora  quando  la  febbre,  e  gli  accidenti,  o  lìano 
fintomi,  fono  già  dileguati,  e  la  fuppurazione  è  perfetta¬ 
mente  (labilità,  bifognerà  mantenere,  e  follentare  le  forze 
dei  Feriti  con  brodi  fatti  di  cappone,  vitella,  callrato  ,  o 
altra  carne  più  nutritiva ,  a  cui  fi  può  ancora  aggiungere 
un  poco  di  fior  di  rifo ,  o  d’  orzo  di  Germania  alla  dofe 
d’ un  cucchiajo.  Sebbene  quelli  brodi  fieno  dolcificanti,  e 
nutritivi,  fpelfe  volte  fi  devono  vietare,  perchè  apportano 
naufea  ai  Feriti,  diventano  nel  ventricolo  pefanti  ,  e  qual¬ 
che  volta  cagionano  dei  vomiti.  In  vece  del  fiore,  o  cre¬ 
more  di  rifo,  ed  orzo  Ir  può  mettere  un  pezzo  di  pane  a 

bol- 
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bollire  infieme  colla  carne  >  fi  coli  ,  e  fi  faccia  prendere 
quel  brodo  così  lemplice.  Si  può  aggiungere  a  quello  bro¬ 
do  un  cucchiajo  di  vino  di  Alicante ,  ed  in  mancanza  di 
quello  9  quello  di  Borgogna  >  e  fecondo  le  circoilanze  fi  farà 
mettere  uno  o  due  torli  d’  uova  in  ciafchedun  brodo .  Se  il 
Ferito  và  dillruggendofi  >  fa  d’uopo  mettere  in  ufo  la  porzio¬ 
ne  alimentare  del  dotiilfimo  Sydenaham  >  quale  è  compofla 
di  una  quantità  di  buon  brodo  9  e  di  una  fcodella  di  vin 
di  Spagna  9  o  d’ altro  9  e  d’ un  pezzo  di  pane  il  tutto  fi  met¬ 
ta  a  bollire  nel  Bagno-Maria  9  e  filila  fine  vi  s’aggiunga¬ 
no  due 9  e  tre  torli  d’ uova.  Tale  nutrimento  è  un  rimedio 
riftorativo9  che  fi  dà  a  cucchiajate .  Quando  poi  le  piaghe 
cominciano  ad  incarnarli  9  ed  a  tendere  alla  cicatrizzazione  9 
bifogna  accrefcerc  un  poco  più  gli  alimenti  confidenti  in 
pappe  9  ed  uova  frefche  9  e  pofcia  gradatamente  pattare  ad 
altri  alimenti  9  purché  non  fi  ecceda  nella  quantità  9  perchè 
eccedendo  9  e  cibandoli  più  di  quello  che  faccia  duopo  >  fi 
producono  delle  indigeftioni .  Quindi  fi  dovrà  aver  l’occhio 
vigilante  9  e  non  come  fan  taluni  di  trattare  ugualmente 
tutti  i  Feriti:  ma  a  coloro  che  fono  afiùefatti  a  mangiar 
molto  9  dare  un  poco  più  che  a  quelli  9  i  quali  non  lo  fono  9 
e  così  cominciar  col  poco ,  e  variarlo  fecondo  la  diverfità 
dei  coftumi  dei  Feriti  9  altrimenti  fe  fi  eccederà  per  com¬ 
piacenza  9  come  fuol  farli  9  farà  di  pregiudizio  fommo  al 
rifiabilimento  di  elfi  Feriti.  In  tal  giufa  fuggerito  abbiamo 
V  occorrente  circa  la  quantità  degli  alimenti  9  che  fi  devono 
in  limili  cali  praticare . 

XXXVIII.  Le  Ferite  d’arme  da  fuoco  elfendo  di  loro 
natura  lacerate  9  e  contufc  9  non  potranno  guarire  9  fe  non  fi 
disfacciano  9  e  fi  convertano  in  fuppurazione  9  come  Ippocra - 
te  (1)  dille  intorno  alle  Ferite  contufe .  Quella  fuppurazio¬ 
ne  è  piuttollo  opera  della  natura  9  che  della  medica  Profef- 
fione  9  poiché  fempre  è  tenuta  ad  ajutare  9  e  fupplire  al¬ 
le  mancanze  di  elfa .  Che  fia  realmente  opera  della  natu¬ 
ra  9  s’  oflerva  quotidianamente  nella  cura  dei  Tumori .  I  buo¬ 
ni  Scrittori  c’infegnano  di  tentare  per  via  dei  medicamenti 
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h  rifolnzione .  Ma  la  natura  gli  fa  talvolta  fuppuifare  ,  e 
fpefiò  per  mezzo  deir  applicazione  dei  rimedj  fuppuranti  gli 
fa  rifolvere .  Quella  fuppurazione  confifie  in  un  accrefciuto 
calore»  e  per  lo  più  nella  parte  affetta  »  con  alterazione  .  Tal 
calore  è  capace  di  rendere  quelle  parti  mutate  in  un  liqui¬ 
do  glutinofo  alquanto»  e  di  colore  biancaflro»  che  volgar¬ 
mente  li  chiama  Marcia .  Avendo  nelle  maniere  defcritte 
adempito  le  prime  quattro  indicazioni  come  le  più  edènzia- 
li  »  e  come  le  più  necelfarie  »  fe  non  vi  lìa  qualche  cofa  in 
contrario  »  che  obblighi  il  ProfelTore  a  dover  sfafciare  la  Fe¬ 
rita  »  non  deve  farlo  »  fe  non  al  terzo  giorno  dopo  la  pri¬ 
ma  medicatura.  Così  le  fila  mede  fopra  fi  potranno  colla 
fuppurazione  fiaccarli  fenza  tirarle  con  violenza  ,  come  mol¬ 
ti  ufano .  Sfafciata  che  lìa  la  Ferita  »  fe  non  farà  fuppura- 
ta  bafiantemente  »  ed  a  proporzione  della  fua  mole  »  allora 
fa  duopo  applicare  qualche  unguento  fopra  le  fila  della  Fe¬ 
rita  iftefia  a  fine  di  turare  i  pori  di  quella  parte  per  accre- 
fcere  il  moto ,  ed  il  calore ,  e  rifiabilire  la  fuppurazione  . 
Samuele  Schaarfchmid  (1)  loda  fommainente  l’applicazione 
degli  unguenti  digefiivi  nelle  Ferite  d’arme  da  fuoco»  e 
ributta  le  cole  fpiritofe  per  le  rriedefime  ragioni  addotte  nel 
§.  XXXI.  Qui  mi  fia  lecito  con  pace  di  quello  grave  Au¬ 
tore  il  foggiungere,  che  gli  unguenti  digefiivi  poflono  edere 
utili  in  alcuni  cali  »  ed  edere  nocivi  in  altri .  Non  tutti  i 
Profeffori  fanno  preeifamenrc  i  cali ,  nei  quali  vanno  appli¬ 
cati ,  e  quando,  e  come.  Or  quelli  digefiivi,  e  tutte  le  co- 
fe  untuofe ,  che  hanno  la  facoltà  di  eccitare  la  depurazio¬ 
ne,  convengono  a  mio  parere  in  quelle  Ferite,  in  cui  la 
natura  non  è  da  per  fe  fieda  valevole  a  produrre  quella 
quantità  di  fuppurazione  proporzionata  alla  grandezza  delle 
medelìme  .  Convengono  pure  tutte  quelle  volte ,  che  fi  le¬ 
vano  via  le  fila  della  prima  medicatura  fenza  che  fia  total¬ 
mente  fi  abilita  la  necedaria  fuppurazione .  Io  ho  fempre  of- 
fervato  ,  che  nei  corpi  pingui ,  la  fuppurazione  fi  fiabilifce 
prontamente  fenza  Pajuro  della  medicina  farmaceutica.  Ai 
contrario  nei  corpi  delicati  e  magri ,  con  tutta  F  applicazione 
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degli  unguenti  digerivi  fi  fa  per  lo  più  la  fuppurazione 
più  tarda.  Vedefi  perciò,  che  la  fuppurazione  è  opera  del¬ 
la  Natura  piutrofto  che  dell’Arte. 

XXXIX.  Non  fenza  ragioni  dedotte  dall*  efperienze  ,  i  Cattivi  effetti 
più  valenti  Maeftri  della  Chirurgia  hanno  emendato,  e  dei  Digeftivi , 
riformato  1’  ufo  delle  grandi  compolìzioni  dei  digerivi 
nelle  Ferite,  e  nelle  Piaghe.  Oftervatofu,  che  quelli  rende¬ 
vano  ordinariamente  le  carni  flofce ,  e  pallide .  I  Digeftivi 
(come  li  è  accennato  al  §•  XXXVIll.)  fono  in  alcuni  cali  ne- 
celTarj ,  e  non  li  potrà  fare  a  meno  di  non  adoprarli .  In 
altri  poi  fono'dannoli ,  malUme  quando  s’incomincia  con 
elfi  ,  e  li  profeguifca  in  tutto  il  corfo  della  piaga  » 
poiché  fpelTo  producono  effetti,  ai  quali  con  grande  inco¬ 
modo  li  può  riparare  a  motivo  delle  Gomme,  e  degli  Olj» 
eh’  entrano  nella  loro  compofizione .  Le  gomme  per  la  par¬ 
te  tenace  fanno  divenire  il  fucco  deftinato  alla  generazione 
troppo  vifeido,  e  le  labbra  della  pÌ3gadure,  e  callòfe.  Gli 
Olj  (pelle  volte  fono  rancidi  o  per  la  lunga  dimora  nelle 
officine ,  o  per  elfere  rifcaldati ,  onde  acquiftano  il  caratte¬ 
re  di  cauftici,non  oftante  che  li  mcfcolino  con  altri  medi¬ 
camenti  .  Cagionano  perciò  del  prurito ,  ed  infiammazioni 
del  genere  erifipelatofo  ,  e  fopratturto  in  quei  corpi ,  che  han¬ 
no  la  cute  di  tenue,  e  delicata  teffitura.  Quello  è  il  mo¬ 
tivo  per  cui  non  mij  fervo  giammai  degli  unguenti  ,  ed 
in  fpecie  dei  digeftivi  :  anzi  neppure  configlierò  altri  il  far¬ 
ne  ufo.  Chi  voglia  fervirlì  di  tali  farmaceutiche  prepara¬ 
zioni ,  dovrebbe  ordinare  *  che  fi  faceftero  ogni  giorno  per 
averle  in  tal  guifa  recentiffime .  Il  punto  ftà  nondimeno  > 
che  fi  trovi  uno  Speziale  da  fidarfene.  Or  per  ifchivare 
qualfivoglia  inconveniente,  non  vi  è  meglio  di  quel  digelli- 
vo  femplice  compofto  di  Terebentina  Veneta  lavata  con  ac¬ 
qua  pura ,  e  di  burro  frefeo ,  fenza  fale ,  propello  da  /.  A, 

Loubert  (i),  e  da  me  più  volte  fperimentato  con  felice  fuc- 
cello .  In  quanto  agli  Olj  replico ,  che  elfendo  recenti  han¬ 
no  del  dolcificante  ,  e  dell’ anodino,  e  producono  una  buo¬ 
na  fuppurazione  ogni  volta  ,  che  mantengano  le  parti  nel- 
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lo  ftato  di  un  perfetto  riiafeiamenro .  Ma  quando  detti  01  j 
fono  rancidi ,  e  vecchi ,  o  rifcaldati ,  hanno  del  caurtico  ;  ed 
in  fatti  s?  olferva  ,  che  1*  olio  rifcaldato  produce  i  medefi- 
mi  effetti  nella  bocca,  e  nella  gola.  Quindi  nelle  Armate, 
e  nelle  Navi  non  potendolo  avere  recente,  non  occor¬ 
re  adoperarlo  vecchio,  o  rifcaldato ,  perchè  cagionerebbe  i 
mede  lì  mi  effètti  pernicioli  *  In  confeguenza  li  vede  manife- 
(fornente ,  che  il  metodo  femplice  è  fupcriore  a  tutti  gli  al¬ 
tri  fin  ad  ora  proporti  :  e  l’efficacia  di  tal  metodo  è  Hata 
fperimentata  anco  dal  Sig.  lorenzo  la  Speranza  ,  e  dal  Sig. 
Giufeppe  Calle) a ,  i  più  1 1 ud ioli  tra  i  m  ei  Ahinoi . 

XL.  tallendo  già  lfabilita  la  bramata  fuppurazióne,  con¬ 
viene  medicare  ulteriormente  il  Ferito  ,  ed  il  ProfelTore  do¬ 
vrà  regolar  la  medicatura  fecondo  la  grandezza  della  Ferita, 
e  la  quantità  della  Marcia.  Se  quella  farà  abbondante ,  con¬ 
verrà  medicarla  non  una  volta,  ma  due,  o  tre  ancora»  fe 
bifognerà  ,  per  impedire  per  quanto  Ila  poffibile  le  m  et  affali  , 
che  potrebbero  farli.  E  febbene  talvolta  con  tutte  le  dili¬ 
genze  non  li  può  quella  operazione  della  natura  frartorna- 
re ,  deve  turtavia  il  Profeflore  dal  canto  fuo  far  quanto 
può,  affinchè  non  fegua .  Le  differenti  qnalirà  della  mar¬ 
cia  dipendono  affatto  dalla  varierà ,  e  dalla  qualità  degli 
umori  del  corpo,  e  dalle  patri  folide  più  o  meno  lace¬ 
rate,  ammaccare,  e  contufe ,  che  formano  come  una  fpe- 
cie  d’Lfcara.  Sia  come  li  voglia,  fa  d’uopo  il  medicar  la 
piaga  con  dcftrezza ,  con  pulitezza,  e  con  iindura.  Inoltre 
che  detta  piaga  fi  efponga  meno  che  lì  può  all* aria,  non 
imitando  alcuni  che  la  tengano  feoperta  per  impofiura . 
Prima  d*  ogni  altro  poi  devonli  avere  in  pronto  le  fila , 
le  pezze,  e  le  fafee,  ed  il  tutto  lia  confervaro  in  un  luo¬ 
go  afeiutro ,  e  tiepido .  Quindi  il  Profelfore  dovrà  sfafeiare 
la  piaga,  ed  avanti  di  levare  le  fila,  tenga  nella  mano  fi- 
nilfra  una  pezza  calduccia  ,  acciocché  mentre  leverà  col¬ 
la  dertra  le  fila  fuddette  ,  ed  aprirà  la  piaga,  difender  la 
porta  dalle  ingiurie  delParia  edema .  Si  faccia  tenere  vicino 
in  qualche  ricettacolo  del  fuoco  per  rilcaldare  tutto  quan¬ 
to  s*  applica .  Finalmente  ripulirà  la  piaga  colla  medefima 
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pezza  di. panno  lino»  e  fé  farà  profonda, vi  metterà  delira5* 
mente  di  (otto  un  globo  di  fila ,  ed  in  quella  maniera  ver¬ 
rà  ad  edere  terfa,  e  pulita.  Non  fi  dovrà  fare  come  mol¬ 
ti  fanno  di  ripulire  le  piaghe  flropicciandoie  con  (loppa  o 
pezze  ruvide ,  che  tanno  ufcire  del  fango  e ,  e  le  inafpri- 
fcano,  ed  il  più  delle  volte  vi  fi  vedono  fopraggiurtgere  an- 
cora  delle  Rilipole.  Io  per  dir  vero,  fempre  ho  fatto  la¬ 
vare  le  piaghe  cori  docciature  di  pura  acqua  tiepida.  Que¬ 
lla  colla  fua  leggiera  prellìone  entra  nelle  più  minime  cel- 
lulerte  ,  e  fa  ufeir  fuori  la  marcia  fenza  il  minimo  dolore 
degl*  Infermi  :  Io  che  non  fi  può  ottenere ,  ripulendo  diver- 
famente  le  piaghe.  Nelle  grandi  fuppurazioni ,  e  nelle  cor¬ 
ruzioni  verificandoli  un  eccclfivo  rilafciamento  di  quelle  par¬ 
ti,  fi  potrà  far  ufo  in  vece  dell*  acqua  tiepida  di  una  de¬ 
cozione  di  China-China»  che  fia  ben  fatra,  e  ben  pillata, 
altrimenti  le  piccole,  e  minute  particelle  li  fermano,  e  s'at¬ 
taccano  in  quelle  cdlulette  non  lenza  incomodo  ,  e  con  ri¬ 
tardo  ancora  per  la  cura  Quella  decozione  ha  la  virtù 
di  corroborare,  e  dar  tuono  alle  fibre  riiafeiate ,  e  veramen¬ 
te  ha  luogo  in  limili  cali,  ma  non  in  tutti.  Sbagliano  per¬ 
ciò  alcuni  Empirici ,  che  dai  cominaiamento  di  una  cura 
fino  al  fine  continuano  con  ella  dee  >zione  >  perchè  in  oggi 
è  la  moda.  Terta,  e  ripulita  la  piaga  ,  bifognerà  medicar¬ 
la  delicatamente  con  fila  afciutte,  o  con  un  poco  di  Te¬ 
rebentina  mefcolata  con  miele.  Ciò  non  è  in  vero  di  ne- 
cefiìtà  politiva ,  poiché  anco  i’allerlione  è  opera  della  na¬ 
tura,  la  quale  non  lafcia  dal  canto  fuo  di  operare  infenlì- 
bilmente  per  guarire  quelle  parti  così  d  sfatte.  11  Sig.  Le - 
dran  (i)  avverte:  non  fono  i  medicamenti  introdotti  nel  fon* 
do  di  una  piaga ,  che  la  guari fcono .  Si  puh  rigorofamente 
eziandio  dire  ,  che  tutto  quanto  vi  fi  mette  o  fila  ,  o  medi - 
camenti ,  fon  fempre  corpi  estranei .  Ex  la  natura ,  che  me - 
diante  il  ficco  nutritivo  ,  deve  formare  le  papille  carnee , 
che  riempiono  la  cavità  della  piaga ,  e  che  producono  ancora 
la  cicatrice ,  Prova  ciò  coli’efempio  degli  animali,  che  col 
leccare  le  loro  piaghe,  guarifeono  fenza  il, mezzo  della  Pro- 

G  2  fef- 

(i)  L.  c.  p,  ra.  84.  de  la  méme  edit. 
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fe filone •  ed  in  realtà  oflervai  moire  altre  malattie  di  con- 
fiderazione  guarire  fenza  l'ajuto  delle  preparazioni  medica- 
mentane*  e  fenza  quello  delle  operazioni  manuali ,  che  pro¬ 
pone  in  quelle  circodanze  F  Arte  noflra .  E  per  avvalorare 
quanto  ho  detto  ,  che  quelle  fono  operazioni  della  natura* 
e  non  dei  medicamenti  ,  racconterò  un  fatto  accaduto  nel¬ 
la  mia  propria  perfona.  L’anno  feorfo  fui  forprefo  da  un 
fiero  reumatifmo  di  petto*  ed  in  feguito  da  febbre  terza¬ 
na,  e  quartana,  ed  in  fine  mi  fopraggiunfero  due  tumori 
del  genere  demmo  nolo  nella  cavità  delle  Afcelle  chiamati 
Fi  getto .  Niente  fopra  di  effi  applicai  ;  nulladimeno  da  per 
fe  fuppurarono ,  feoppiarono,  e  guarirono,  non  avendoci 
fatto  altro  fe  non  che  con  pezze  di  inano  in  mano  ripulir¬ 
gli.  Non  voglio  tralaiciar  di  riportare  un  altra  .autorità  di 
1  A.  Lambert  Profedòr  Srancefe  non  men  dotto  del  Sig. 
Ledrait  citato  più  volte  in  quefto  Trattato  .  Egli  pu¬ 
re  inculca  molto  il  metodo  femplice  ,  e  fon  quefte  le 
fue  parole  ,,  Il  panno  Uno  [celta  di  ottima  qualità  fola 
ferverebbe  per  la  guarigione  ;  poiché  non  (i  trutta  fe  non  fi 
difendere  la  piaga  dall’  aria  esterna ,  e  la  natura  fa  il  ri - 
manente  :  foggiungendo  pofeia  ,  i  Pr attici  buoni  afcol- 
tano  la  natura  in  vece  di  Jcomporla  ;  ed  in  quelli  caft  imi 
devono  effe  re  attenti  che  a  [occorrerla  y  fegati an dola  nelle  fue 
in  die  azioni  y  e  facilitando  le  fue  operazioni  .  Or  dall*  autori¬ 
tà  di  quedi  gravi  Scrittori,  e  dalle  elperienze  ammaedrati , 
che  cofa  fi  dirà  mai  di  quelle  unguentarie  compofizioni 
che  dagli  Empirici ,  e  da  quei  che  vogliono  tirare  a  lungo 
le  cure,  fi  fa  tant’ufo  ?  Che  eglino,  o  non»  fono  ben  infor¬ 
mati  dei  veri  precetti  della  Chirurgia  ,  ovvero  fanno  per 
così  dire  una  bottega  fulla  pelle  altrui.  Tal  Ih  di  coloro^ 
Per  aver  poi  una  ampia  contezza  del  metodo  femplice, ed 
onorato,  che  s’ adopra  nella  Scuola  Fiorentina  fi  leggano 
le  opere  di  Antonio  Cocchi ,  e  del  Sig.  Angiolo  Nannoni ,  Lu¬ 
minari  fulgididimi  della  niedefima.  Da  quanto  fi  è  indivi¬ 
duato  r  multa,  che  la  Profedìone  non  efige  altro,  che  ri¬ 
pulire  le  piaghe  >  e  medicarle  nelle  forme  di  fopra  accen- 
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nate»  e  fafciarle.  Diminuendola  gonfiagione ,  conviene  llrin- 
gere  le  falce  un  poco  più  ,  e  continuare  così  ,  finché  la 
parte  lìa  gonfia  ,  altrimenti  con  tutti  gli  unguenti  ne  le- 
guiranno  de  Sini  ,  e  delle  Fittole  con  pregiudizio  ali*  Infer¬ 
mo  ,  ed  ignominia  del  Profefiòrc.  Qui  mi  giova  avverti¬ 
re,  che  la  ben  fatta  applicazione  delle  fafeiature  è  più 
giovevole  che  qualunque  ricercato  medicamento  ,  come  ap¬ 
pretto  più  di  fili  l’amen  te  ottcrveremo. 

XL1. 1  Setoni ,  le  tatte ,  e  le  rorunde  furono  riputati  come  Deli»  neceiR- 
corpi  eltranei  ,  e  nocivi  alle  ferite .  Vennero  perciò  banditi  in  qllefta 
dalla  Medicina  Chirurgica ,  come  apparifee  dalle  opere  di  di 

Cefare  Magati  (1)  e  di  Eellojìe  (2)  che  ha  copiato  ,ed  imita¬ 
to  in  tutto  e  per  tutto  i  metri  della  Scuola  Italiana ,  e  di 
moltiflìmi  altri,  lo  pure  non  mi  allontano  dal  fentimento 
di  quelli  celebri  Autori  ;  ma  la,  pratica  della  Chirurgia  Mi¬ 
litare  mi  ha  fatto  conofeere  la  neceflità  dei  Seroni  in  quella 
fpecie  di  Ferire  >  e  che  fenza  di  etti  uno  non  può  attoluta- 
mente  far  a  meno  di  condurre  una  cura  nella  perfetta  cica¬ 
trizzazione  .  La  ragione  principale  onde  li  devono  adoprare 
è  quella ,  che  ufandoli  nella  refpetriva  medicatura  conduco¬ 
no  ,  e  porrano  via  non  folamente  qualche  porzioncella  di 
quella  materia  introdotta  eafualmente  colla  palla;  ma  anco¬ 
ra  qualche  piccolo  frammento  di  otta  ,  e  tutto  quanto  lì 
trova  ivi  inerente  , che  nè  colle  dita,  nè  colle  pinzette  fi  può 
cavar  fuori,  per  poter  condurre  alla  perfetta  cicatrice  la 
piaga  1  Setoni  adunque  non  fi  devono  rigettare  come  cor¬ 
pi  ellranei,  benché  lo  fono  ,  perchè  anco  le  fila  che  fi  met¬ 
tono  dentro,  fon  pur  eftranee.  Che  poi  le  ralle,  e  le  torun- 
de  fieno  per  la  loro  durezza  nocevoli  e  dannofe ,  non  vi  è 
da  impugnarlo  :  lebbene  alcuni  fpacciano  ,  che  per  tener 
una  piaga  aperta ,  ven*  è  bifogno.  Ciò  è  fallo,  anzi  falfittìmo; 
mentre  ottèrvai  più  volte  ,  che  quando  una  piaga  fuppura  , 
efia  non  falda,  perchè  la  marcia  è  un  corpo  ellraneo ,  che 
impedifce  la  cicatrizzazione .  Inutili  fono  defatto  nella  tira - 

ta¬ 
ti')  Quaeftio  Secimda  de  ufu  Tu-  (2)  te  Chmirgien  d’Hopital  chap.* 
rundarum  in  vulneribus  p,  167. &  VII.  Raifons  qui  prouvent  lemau- 
fegg.  ejufikm  edit .  vais  effet  de  Tantesp.  29.ed.de  Paris. 
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tornia  ,  edi  bravi  Litotomi  non  fc  ne  fervono  più  >  anzicuo* 
prono  il  taglio  con  le  iole  fila .  Eppure  non  feguono  que¬ 
gl' inconvenienti  »  che  folevano  già  feguire,  ma  gl’ Infermi 
guarifcono  più  prontamente,  lo  non  illarò  a  portar  le  auto¬ 
rità  degli  Scrittori ,  che  ne  hanno  trattato  in  favore  ,  e  in 
contrario*  Dico  foio  ,  che  furono  sì  le  torunde ,  che  le  ta- 
fle  efclufe  ,  perchè  non  dilatavano  le  piaghe  quanto  bifogna- 
va  ,  onde  introducendolì  quelli  corpi  duri  per  forza  ,  colf  u- 
mido  della  piaga  li  gonfiavano.  Perciò  ne  feguivano  tendo¬ 
ni,  e  gonfiagioni  terribili,  ed  altri  malanni,  e  fconcerti,  e 
per  ripararvi  a  mal  tempo  ricorrevano  all’  ufo  dei  cataplaf- 
mi ,  e  degl’  impiallri.  In  fequela  di  quelli  ne  fuccedevano  fup- 
purazioni ,  fini ,  e  fittole,  che  con  fomma  di llicoltà  lì  gua¬ 
rivano.  Non  ha  molto  che  un  Gentiluomo  ed  erudito  Mal- 
tefe  ebbe  in  una  guancia  un  tumore  linfatico ,  e  gli  fu  aper¬ 
to  prima  del  tempo  ,  e  per  dtfgrazia  gli  fu  fatto  il  taglio 
piccelilfimo .  Il  Medico  Cerulico  per  non  moli  rare  il  fuo  po¬ 
co  coraggio  incominciò  coll’ufo  delle  ralle  e  delle  rorundea 
medicarlo.  Non  vi  fu  modo  di  poter  guarire  non  oliarne  i 
Confulti  che  li  fecero;  licchè  codello  Sig.  annoiato  di  una 
cura  così  zotica ,  e  così  barbara  prefe  il  partito  di  fentire 
altri  Profelfori,  prima  di  farli  nuovamente  tagliare.  Que¬ 
lli  ultimi  fubiro  lo  conligliarono  a  non  devenire  a  nuovo 
taglio  ,  maflìme  nel  volto ,  tanto  più  che  era  un  Personag¬ 
gio  di  bell’ afperto  ;  ma  che  fi  ficelfe  levare  letatte,  eli  fa- 
celle  femplieemente  medicare,  che  fe  non  fotte  guarito,  li 
farebbe  prefo  un  altro  fpediente.  In  fatti  in  pochi  giorni 
guarì;  ma  liccome  lì  erano  dalla  comprettìone  delle  ralle  for¬ 
mati  molti  lini,  dopo  qualche  tempo  lì  riaprì  la  piaga  non 
in  quel  luogo,  ove  era  cicatrizzara ,  ma  acanto  di  ella.  Per¬ 
ciò  rigorle  al  parere  di  quegli  ultimi  Profelfori ,  quali  c’ap¬ 
plicarono  la  polvere  del  Mafiero  :  ei  guarì  tanto  bene ,  che 
neppur  ci  riroafe  il  fegno  della  cicatrice  .  Da  quello 
latto  iì  ricava  l’inutilità  di  tutto  quello,  che  li  mette  in 
una  piaga.  Che  più?  L’ittelfa  marcia,  come  corpo  morto 
ed  eflraneo ,  ferve  per  mantenere  la  piaga  aperta  lenza  V  a- 
juto  della  Profcttìone .  Per  tanto  lì  può  dedurre  francamen- 
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tc  ,  che  le  torunde  ,  c  le  t alle  non  fervono  >  fe  non  che  per- 
cuoprire  i  difetti  dei  Profetlòri  ,  che  non  abbiano  operato  fe¬ 
condo  i  precetti  dell’ Arte.  Ma  il  Setone  farro  di  un  panno 
lino  e  fino,  ed  tifato,  come  lì  rappre  ferita  da.  Zaccaria  P  lat¬ 
iterò  (i)  è  utilillimo  ,  e  neceilarillimo  in  quelle  Ferite  per 
le  ragioni  che  già  li  elpofero.  Detto  Setone  deve  elTere  an¬ 
cora  proporzionano  air  ampiezza  della  piaga,  mentre  fe  fa¬ 
rà  grande,  e  F incilìone  ,  o  lia  dilatazione  farà  piccola  ,  non 
corrifponderà  all*  effetto  bramato.  Adunque  fe  le  dilatazioni 
faranno  proporzionate  alia  grandezza,  e  qualità  della  Feri¬ 
ta,  cd  il  Setone  Tara  fecondo  F  ampiezza  delle  dilatazioni, 
allora  non  11  dovrà  conlìderare  come  corpo  eftraneo  >  ma 
come  neceifario,  ed  utile  a  quelle  Ferire  per  ripulirle.  inutilità  dei 
XLII.  Per  provare  F  inutilità  dei  Cataplasmi ,  e  degl*  Catapiafmi  m 
impiallri  fa  d’uopo  prima  d’ ogni  altro  fapere,  come  quelli  ^uelte  Fence  • 
operano  Culla  fupcrficie  del  Corpo  umano  vivente  .  L*  ufo 
di  elfi  è  amichiamo ,  conforme  dai  più  antichi  Macllri  del¬ 
la  Profedìone  li  feorge ,  perciò  non  dovrebbero  edere  efclull 
dalla  cura  delle  malattie  appartenenti  alla  Medicina  Chi¬ 
rurgica  .  Nondimeno  in  quelli  cali  non  convengono  in  ve- 
run  conto  >  anzi  bifogna  confelfare,  che  quelli  fervono  piut- 
tolio  di  mantello  ai  difetti  dei  Profedbri,  anziché  recare 
utili  rà,  e  giovamento.  Laonde  per  ovviare  qualunque  lini¬ 
ero  incontro,  e  render  chiara  quella  dottrina,  e  togliere  i 
pregiudizi  ai  Principianti  della  Profedìone ,  lì  dirà  che  i  Ca¬ 
tapiafmi  non  operano  fe  non  che  in  un  momento ,  vale  a 
dire,  finché  lì  mantengono  caldi  fopra  Ja  parte.  Raifredda- 
ti ,  che  fono,  cd  alforbiro  dai  pori  quel  loro  umido,  diven¬ 
tano  fecchi,  e  duri,  turano  i  pori,  ed  impedifeono  la  fen- 
fibile  trafpirazione ,  e  1* efalazione  della  parte;  onde  per  ne- 
celfità  ne  dovrà  feguire  la  fuppurazione.  Per  la  qual  cofa 
chi  vuol  vedere  i  cattivi  effetti  dei  Catapiafmi  vada  negli 
Spedali,  ove  vedrà,  che  nello  fpaziodt  veni iquartr' ore  non 
s’applicano  che  due  fole  volte,  e  che  rimandandoli  ,  efala 
quel  loro  umido,  e  diventano  fecchi.  Per  confeguen/a  de¬ 
vono  anco  feccarii  col  calore  della  parte  ad’etfa,  c  diveni¬ 
re 

(i)  Inftitutiones  Chirurgiae  rationalìsTab.  I.  Fig.  V.  edit.  Lipfiae* 
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re  tenaci  9  che  con  illento  fi  potranno  levare .  Quello  è  il 
morivo  principale ,  per  cui  negli  Spedali  non  me  ne  fervo  * 
e  non  configiio  ad  altri  fervìrfene  .  Imperocché  chi  brama 
ottenere  1*  effetto  di  quella  fpecie  di  medicamenti  9  bifogna 
che  il  Cataplafma  fia  fatto  di  frefco,  e  che  non  fia  fecco> 
e  privo  d’umido 9  e  che  appena  raffreddato  fi  levi 9  e  fe  ne 
applichi  un’altro.  Quella  attenzione  non  fi  può  ufare  negli 
Spedali  9  ma  folo  nelle  cafe  particolari.  Pertanto  lì  vede 
chiaramente 9  che  quando  fono  applicati  nelle  forme  defcrit- 
te9  poffono  effere  di  un  gran  follievo  in  certi  cali  ;  ma  in 
quelli  fono  dannoli9  perchè  in  vece  di  agevolare  la  parte 
offefa  9  producono  per  la  loro  mala  applicazione  afcelfi  9  e 
fuppurazioni  nelle  parti  oppolle  alla  Ferita.  In  confeguenza 
tutte  le  volte  9  che  in  tali  Ferire  fi  fanno  l’incilìoni  ampie  9 
come  fi  devono  fare  9  e  come  conviene9  non  vi  farà  alcun 
bifogno  dell’applicazione  di  quelli  rimedj  9  che  fono  tanto 
dannofi  9  quando  non  vengano  applicati  9  e  mutati  nella  ma¬ 
niera  che  or  ora  fi  è  detto . 

XLI1I.  Quelle  Ferire  per  lo  più  fono  accompagnate 
dalia  lelione  delle  offa  9  che  confitte  ò  nel  dillaccamento 
del  periollio  dall’otto  ,  e  quello  fi  muta  di  colore  9  e  fi  priva 
della  nutrizione  >  o  nella  contuiìone  dell’offo9  o  nella  diluì 
divifione  in  più  pezzi  ec.  Le  Ferite  così  complicate  merita¬ 
no  un’attenzione  didima?  e  le  dilatazioni  devono  effere  fem- 
pre  più  ampie  di  quelle  9  che  li  fanno  nelle  Ferite  ?  che  in- 
tcreffano  puramente  le  parti  molli  per  poter  facilmente  me¬ 
dicare  le  offa  offefe .  La  cicatrizzazione  di  quelle  Ferite  è 
molto  più  lunga  delle  altre  9  perchè  le  offa  fono  durifiìme  : 
onde  fi  dovrà  mediante  i  prelìdj  dell’  Arte  follecitare  la 
fquammazione  di  effe  per  non  perder  tempo.  Nel  primo  ca- 
fo  quando  l’offoè  denudato  dal  fuo  periollio  9  alcuni  appli¬ 
cano  delle  materie  craffe9  cd  adipofe  per  turare  i  poridei  me- 
delìmo ,  a  fin  di  eccitare  in  quella  parte  una  infiammazione 
capace  di  convertirli  in  fuppurazione  per  feparare }  e  di- 
ttaccare  quella  porzione  di  effo .  Altri  poi  applicano  la  tin¬ 
tura  di  mirra  9  che  ha  per  fua  bafe  lo  lpirito  di  vino  5  quale 
ha  la  virtù  di  coartare  il  folido  >  e  coagulare  il  fluido .  Al¬ 
cuni 
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cuni  finalmente  con  altre  materie  in  forma  di  polvere  pro¬ 
curano  di  fquammare  l’ olio  .  Io  ho  Tempre  ollervato  che 
quando  quedo  è  di  foflanza  fpngnofa  ,  viene  a  fquammarli  da 
per  fe  folo  fenza  V  applicazione  delle  accennate  materie  : 
quando  poi  è  di  foflanza  compatta,  non  rifquamma  così  pre- 
fio  anco  colle  mentovate  applicazioni  :  fuccede  piuttoflo 
che  le  carni  vegetano ,  e  crefcono  >  e  cuoprono  quella  por¬ 
zione  d’ odo  ,  benché  non  li  attacchino.  Sicché  conviene 
allora  per  mezzo  delle  polveri  efcarotiche ,  e  caufliche ,  o 
col  taglio  confumare ,  e  diflruggere  quelle  carni  fuperflue 
per  ifcuoprire  l’olTo.  Perla  qual  cofa  bifogna  immediatamen¬ 
te  nel  medelimo  applicare  le  terebrazioni ,  o  perforazioni  ;  ac¬ 
ciocché  facendo  tante  ferite  lacerate  nelle  parti  molli,  cheli 
-  trovano  dentro  la  foflanza  oflea ,  mediante  V introduzione  dell* 
aria  ,  s’infiammino ,  e  fuppurino ,  e  fiacchino  fuori  quella  por¬ 
zione  d’  olio  denudata ,  ed  alterata  .  La  medefima  operazio¬ 
ne  medico- Chirurgica  conviene  anco  nelle  contufioni  del- 
l’ofla  per  accelerare  la  fquammazione  delle  parti  contufe 
di  clTe .  Nelle  divifloni  del  continuo  delle  medelime  bifo- 
gnerà ,  che  li  regoli  il  Profeflore  fecondo  la  diverfità  della 
fpecie  di  frattura .  Se  quella  confiderà  nella  fola  ,  e  mera 
divibone  del  continuo ,  la  fola  riunione ,  e  pofìzione  di  effe 
baderà  .  Se  farà  con  comminuzione,  cioè,  in  più  pezzi ,  bi- 
fognerà  tentare  la  ripodzione,  fe  fi  potrà  ,  e  quei  frammen¬ 
ti  che  non  fi  potranno  ridurre  nella  loro  naturale  1  ituazio- 
ne,  procurar  di  portarli  fuori .  Pertanto  fquammate  le  oda, 
fe  la  carne  comincia  a  vegetare ,  e  il  confonda  con  quella 
delle  parti  che  le  cuoprono,  la  piaga  è  da confiderarfì  come 
femplice .  Ma  fe  la  frattura  farà  farinacea ,  conviene  ricorre¬ 
re  all’  amputazione,  come  fi  dirà  nella  Seconda  Parte  di  que¬ 
llo  Trattato. 

XL1V.  Dopo  che  le  parti  molli  fono  fuppurate  ,  e  le  nfefu,°ne 
dure  fono  fquammate  vi  rimane  una  piaga  profonda ,  ficchè 
coll’  ajuto  della  Profcdìone  bifogna  ,  che  fi  procuri  ri¬ 
fare  la  fodanza  perdura.  Queda  indicazione  è  in  parte 
lavoro  della  natura ,  che  infenfibilmente  opera  fenza  le 
preparazioni  medicinali  :  ed  in  parte  dell*  induflria  del  Pro¬ 
li  fef- 
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fello  re ,  che  deve  evitare  le  deformità  ,  che  refultano  dalla 
deficienza  di  un  occhio  ,  di  un  pezzo  di  nafo  ,  di  un  duo  , 
e  di  qualche  altro  importante  membro,  lo  parlerò  fola' 
mente  delle  operazioni  della  natura  ,  e  farò  vedere  in  que¬ 
llo  fecondo  periodo  delle  piaghe  fin  quanto  dovrà  il  Profef- 
l'ore  {fenderli  nella  cura,  giacché  dell'altra  ne  trattò  a  lun¬ 
go  Gaf-peroTaglìacozza  (  i).  11  quotidiano  efercizio,  e  le  co¬ 
gnizioni  anatomiche  ci  hanno  fatto  abbaflanza  conofcere , 
che  tutto  il  Corpo  animale  è  compofto  di  vali  fanguigr.i ,  e 
linfatici ,  nervi ,  e  n  embrana  cellulare  .  La  piaga  non  è  , 
che  la  foluzione  del  continuo,  o  la  definizione  di  tutte  que¬ 
lle  parti  :  ed  in  confcguenza  li  vede  manifeflamente  in  che 
maniera  feguano  quelle  operazioni  della  natura  .  1  vali  già 
dillrutti  verfano  il  fluido  in  eflì  contenuto  nella  cavità  del¬ 
la  piaga,  c  non  ricevendo  più  quelle  parti  il  folito  nutri¬ 
mento  per  mancanza  di  elfo  rellano  devaliate,  ed  il  tutto  ad¬ 
diviene  una  piaga  più  o  meno  profonda.  Si  olferva  ,  che  nel¬ 
l’intervallo  della  cura,  quella  va  infenlìbilmente  diminuen¬ 
doli  in  rutre  le  fue  dimeniioni.  Tale  diminuzione  ,  e  riftrin- 
gimento  di  ella  provengono  dal  prolungamento  dei  vali  di- 
flrutti ,  e  dalla  rigenerazione  della  cellulare ,  e  dal  confonder¬ 
li  con  i  vali  della  cute ,  onde  fi  produce  la  perfetta  cicatriz¬ 
zazione,  e  non  mai  per  opera  di  quelle  tanto  fuperflizio- 
fe,  e  vane  preparazioni  unguentarie,  che  il  Volgo  credulo 
ed  ignorante  s’ immagina.  Seda  certi  Profeflòri  (ì  profitta  di 
quella  falfa  credulità  per  cuoprire  la  propria  ignoranza,  ei 
diletti  delle  loro  Operazioni ,  ben  farebbe  che  rali  fedicenti 
Profeflori  pochi  ò  niuno  ce  ne  fodero .  Or  P  ufizio  dell’  ef- 
perto  C  erulico  ,  nei  curare  le  piaghe  in  quello  periodo  ,  con- 
lillc  i.  Nello  Ilare  attento  ,  fe  il  prolungamento  delle  ac¬ 
cennate  parti  provenga  dal  fondo  della  piaga  .  Cafo  che  nò  , 
dovrà  operare  artificiofamenre  ò  con  il  contatto  della  Pie¬ 
tra  infernale,  o  con  quello  delle  fila  pigiate  alquanto ,  finat- 
tanto  ,  che  vedrà  comparir  il  prolungamento  prefato  dal 

fon- 

fi)  De  curtorum  Chirurgia  per  tionem  arte  ha&enus  ignota  far- 
infitionem ,  feu  de  navum  ,  labio-  ciendo  &c.  edit.  Venet. 
rum  >  &  aurium  defeda  per  infi- 
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fondo  della  piaga  .  Se  ciò  cofiiruirà  una  carne  pallida  e  flo¬ 
scia  9  dovrà  il  Frofellore  allora  fervirli ,  o  del  conratto  della 
Pietra  infernale  ,  ovvero  dell’  unguento  mondifìcativo  dello 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  (i)  2.  Nel  riempiere 
la  cavità  di  detta  piaga  con  femplici  fila,  ed  a  mifura  che 
quella  diminuifee ,  dovrà  pure  diminuirle,  e  (oprammo  im¬ 
pedire,  che  le  carni  non  vengano  fuori  dal  livello  della  ru¬ 
te-  Altrimenti  la  cicatrizzazione  non  fi  fi  ;  onde  bi fogna  frat¬ 
tanto  ricorrere  a  quella  fpecie  di  medicamenti  efcarotici ,  e 
caufiici  per  difiruggere  il  fuperfluo.  Per  tanto  li  vede  ,  che 
una  parte  di  quella  indicazione  è  opera  della  natura,  e  non 
mai  della  Profefiione  ,  come  alcuni  Empirici  fanno  credere 
colla  loro  impollura  .  Chi  fa  di  quali  parti  lia  formato  il 
Corpo  umano  converrà  nelle  mie  precedenti  allerzioni  fi¬ 
glie  del  mio  buon  Cuore;  ma  chi  F  ignora ,  vada  prima  ad 
apprenderlo  ,  e  non  fi  cimenti  a  curare  3.  Nello  firin- 
gere  la  falciatura  fempre  più  a  mifura ,  che  la  cavità 
della  piaga  va  diminuendoli .  Laonde,  fe  la  fafeiatura  prima 
era  contentiva  in  tale  fiato,  pafierà  ad  oliere  incarriativa  ,  per¬ 
chè  da  quella  lì  ajuta  veramente  la  natura  ad  incarnare  la 
piaga,  e  non  già  dalF  applicazione  degli  unguenti.  Da  quan¬ 
to  li  è  ingenuamente  deferitto  intorno  alla  cura  di  quella 
fpecie  di  Ferite  ,  ognun  vede ,  che  le  prime  quattro  indica¬ 
zioni  fono  realmente  opera  della  medica  profefiione ,  e  le 
altre  benché  confecutive ,  della  natura.  Quindi  un  Profeta¬ 
re  ,  che  avrà  operaro  fecondo  1  precetti  poco  fa  indicati ,  cer¬ 
to  fi  è,  che  non  avrà  bifogno  di  ricorrere  ad  altro.  I  gli  per¬ 
ciò  operi  in  tal  guifa ,  mentre  il  fuo  dovere  è  fidamente^  di 
fecondare  la  natura  nelle  giufie  indicazioni  per  la  vera  gua¬ 
rigione  di  quella  forte  di  Ferire  .  Il  medicar  lèmplice  viene 
lodevolmente  praticato  dagli  Uomini  dotti,  e  ben  verfati 
nell’Anatomia,  e  nelle  altre  parti  della  Medicina .  Fino 
in  alcune  Contrade,  ove  tal  femplicità non  ufavalì,  è  prefen- 

H  2  te- 

(1)  Quello  Unguento  in  oggi  vie-  della  Spezieria  della  Sacra  Re¬ 
ne  ben  lavorato  anco  dal  Signor  licione  Gerofolimitana  di  Mal- 
Lorenzo  Farìgiunì  primo  Speziale  ta . 


Maniera  di 
medicare  le 
Contulioni  fen- 
za  la  Ferita. 
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temente  rotto  il  ghiaccio»  e  ti  tien  dietro  ai  buoni  efempj, 
avendoli  tutto  1*  obbligo  alia  valorofa  Scuola  Tofcana .  (1) 
XLV.  Le  contulioni  fenza  Ferita  fe  faranno  piccole  , 
gli  Autori  ,  ed  in  fpecie  il  Sig.  Daran  propongono,  che  li 
debbano  rifolvere.  lo  pero  reputo,  che  tutte  le  contulioni 
o  piccole ,  o  grandi ,  che  fono  prodotte  dall’  arme  da  fuo¬ 
co,  lì  debbano  mediante  le  incilioni  convertire  in  piaga  a- 
perra  nelle  forme,  che  lì  è  detto  per  la  cura  delle  Ferite  r 
cd  invero,  benché  li  rifolvellèro ,  quelle  membrane  così  am¬ 
maccare  non  riprenderanno  la  loro  elafticirà ,  ed  il  Soldato 
ferita  per  lungo  tempo  non  potrà  per  quello  efeFcirare  le 
fue  funzioni.  Olfervai  in  una  contusone  piccola,  e  di  poco 
rilievo  ,  guarirà  per  V  applicazione  dei  medicamenti  ridiven¬ 
ti,  formarli  dopo  qualche  tempo  un  afcelld,  e  quello  è  quel¬ 
lo  che  m’  indulfb  a  farne  la  convezione  in  piaga  Le  con¬ 
tulioni  poi  cagionare  da  altri  tirurnenti  ,  benché  frano  di 
gran  mole,  fi  devono  rifolvere,  e  li  rifolvono  dopo  qualche 
tempo  ancora  da  per  fe  ftelie  .  OlTervai  pure  una  conrulìo- 
ne,  che  occupava  tutto  il  Vertice»  o  Ila  la  fommità  del 
Capo  di  un  Fanciullo  di  Cafal  Zabar ,  quale  li  rifolvè  fenz* 
alcuna  ellerna  applicazione  in  meno  di  quindici  giorni  .  Di 
più  olfervai  ,  che  tal  Ragazzo  non  flava  nel  letto,  mangia¬ 
va  ,  ed  ufciva  fcoperto  a  correre,  e  giocare  cogli  altri  „ 
Ecco  di  quanta  importanza  è  il  fapere  la  vera  maniera ,  on¬ 
de  ti  producono  quelli  effètti  - 

XLVL 


fi)  Il  Signore  Luigi  Stampini' 
Profeflbre  d’ Ancona  in  una  fua 
lettera  dei  4.  Luglio  17 61.  mi  fcri- 
ve  quanto  appreflo.  Ri  {petto  ali. 

»  la  nojtra  Fro/eJJìone  di  pre/ente 
pratico  a  tutta  portata  la  /empii- 
jj  cita  del  medicare e  con  grandi/ 
35  fimo  vantaggio ,  avendo  appocvap- 
5,  poco  {uperato  la  critica ,  che  fi  era 
«  /ufi i tata  tanto  nella  Flebaglia  , 
y,.  che  nel  Volgo  sdegnato  per  aver 
3,  pojlo  in  t/ecuzione  una  tal  manie- 
«  ra  di  medicare  ,  mentre  erano  fil- 


„  tanto  avvezzi  ad.  ammirar  il  mU 
„  fieriofo  ,  e  V  arcano  .. 

Vien  pure  quello  metodo  in 
oggi,  praticato  in  Romaà al  Signore 
Vincenzio  Vngherini ed  in  taci  Rea¬ 
le  dal  Signor  Michel  Angiolo  Co - 
fentino  mio  Alunno,  che  mentre 
navigò  in  qualità  di  Medico  Ce¬ 
ruleo  col1  e  mezze  Galere  ,  e 
colla.  Fregata  dell’  EminentiflimO' 
Gran  Maeftro ,  ebbe  occafione  di 
efercitarfi  moltillimo  nella  fud- 
detta  buona  maniera  di  medicare  *. 
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XLVI.  Nel  corfo  della  cura  delle  nodre  Ferite  fuol  Ferire  compii» 
accadere  qualche  Sintoma  o  venereo»  o  fcorbutico,  che  de-  c*te  c.01?  qral* 

*■  .  .  ....  .  che  vizio  atro* 

nota  edere  in  quel  corpo  qualche  vizio»  che  appoco  appa*  fidiaco ,  o  feor- 
co  lì  sviluppa»  e  lì  manifeda  particolarmente  nel  corpo  dei  butico’ 
Soldati.  In  quedi  cali  la  cura  ritarderà  Tempre  più  di  quel¬ 
lo,  che  ordinariamente  fuole  ritardare  nei  corpi  puri,  ed 
intatti.  Nella  complicanza  dei  vizj  predetti,  è  giuoco  for¬ 
za  il  combattergli  per  mezzo  dei  rimedj  antivenerei,  ed 
anrifet tici ,  altrimenti  per  lo  più  fanno  terminar  male  que¬ 
lle  Ferire  con  indurvi  o  la  corruzione  ,  o  la  gangrena. . 

I  rimedj  che  lì  dovranno  adoperare  contro  quedi  vizj ,  fono 
abbadanza  conofciuri  »  e  così  non  occorre  farne  parola .  So¬ 
lamente  ricorderò  ,  che  nel  vizio  lìfillitico  non  lì  dovran-, 
no  adoprare  le  unzioni  mercuriate»  ma  le  decozioni  di  Sal- 
fapariglia ,  o  il  Sublimato  corolivo  del  Sig.  IVansvieten  an¬ 
co  in  Malta  già  fpcrimentato  dal  Sig.  Annio  Creniy  e  dal 
prefato  Sig.  Confili,  Si  abbadi  tuttavia  che  1* am minid razione 
lìa  ben  fatta,  con  giudizio. 

XLVH.  Tre  cofe  potranno  cagionare  in  quede  Ferire  sintomi fecori- 
gli  accidenti  fecondarj.  k  L/  Ecchimolì  ,  e  la  contulione  ,  fe  *ri  deIle  Fe" 
fono  molto  conliderabili .  2.  1/  Ererilmo  che  ancor  fudìlle.  trearnofc  ,par" 
3.  La  prefenza  di  qualche  corpo  edraneo  che  da  rimado  nel¬ 
la  piaga  .  Se  V  Ecchimolì  »e  la  contulione  lìeno  conliderabi¬ 
li ,  lì  vedono  nella  piaga  fuppurazioni  di  cattiva  qualità  per 
le  ragioni  già  addotte;  e  fpede  volte  carni  pallide,  flofee, 
varicofe,  e  fungofe,  che  farà  d'uopo  correggere»  e  didrug- 
gere,come  di  già  li  è  accennato.  Se  nel  mcdelimo  tempo  vi 
è  la  febbre,  come  fuccede  ordinariamente  ,.  lì  accrefcono  allo¬ 
ra  tutti  quelli  fconcerti  »cbe  accadono  alle  piaghe.  Sovvenga 
che  fra  la  parte  ferita ,  e  tutto  il  corpo  vi  è  una  corrifpon- 
denza  perenne,  e  reciproca,  mediante  la  quale  ,  una  parte 
dei  differenti  umori ,  che  formano  V  Ecchimofi ,  rientrando  nel¬ 
la  circolazione ,  feompone  l'ordine  naunale  del  moro  de¬ 
gli  umori  Se  elide  la  tendone  del  lillema  nervofo,  oltre 
i  differenti  feomponimenti ,  eh’ eda  può  fare  nell'economia 
del  Corpo,  la  piaga  rederà  quali  arida.  Egli  è  ben  vero» 
che  la  luppurazione  è  molto  più  difficile  a  dabiliriì  nelle 

Fe* 


Rimanendo  un 
corpo  eftraneo 
o  per  negligen¬ 
za  ,  o  perchè 
non  lì  potrà 
portar  via. 


6l  DELLA  MEDICINA  TRAUMATICA 

Ferire  prodotte  da  arme  da  fuoco  ,  che  in  qualfivoglia  al¬ 
tre  Ferite  cagionate  da  differenti  frumenti.  Motivo  ne  fo¬ 
no  le  ammaccature,  e  lacerazioni  di  quelle  parti  conrufe , 
che  formano  come  una  fpecie  di  Efcara  :  ma  bifogna  diftin- 
guere  una  piaga  ,  la  quale  in  qualche  giorno  s’  inumidifce 
da  un’altra,  che  non  diviene  di  quella  natura  neppure  a 
capo  di  otto  in  dieci  giorni.  Effa  reitera  arida  fintantoché 
non  ila  libero  il  corfo  dei  fluidi  in  tutti  i  minimi  vali  del 
corpo.  In  quello  fiato  efiendo  la  qualità  della  piaga  relativa 
a  quella  di  tutto  il  membro  ,  e  di  tutto  il  corpo  eziandio,  non 
merita  fidamente  l’ attenzione  del  Medico-Cerulìco .  Ma  de- 
vonfi  in  qualunque  modo  procurare  tutti  i  mezzi  più  efficaci 
per  calmare  le  convullioni  toniche  del  Alterna  nervofo ,  correg¬ 
gendo  la  cagione  antecedente,  e  riflabilendo  le  fecrezioni ,  e  le 
evacuazioni  che  fieno  fiate  interrotte,  in  poche  parole  ri¬ 
metter  bifogna  nel  prillino  fiato  l’ economia  del  Corpo ,  al¬ 
trimenti  la  piaga  ritornerà  di  peffimo  genere,  e  V  Ammalato 
morrà  di  una  piaga  in  apparenza  leggiera. 

XLV1II.  Se  per  accidente  rimane  dentro  alla  piaga  o 
palla,  o  qualche  corpo  firaniero ,  la  fuppurazione  lì  fiabili- 
fee  con  grande  incomodo  ,  e  dalla  piaga  gemono  fie- 
rolità  ,  ed  a  capo  di  qualche  giorno  il  corpo  efiraneo  ecci¬ 
ta  ordinariamente  Y  infiammazione  ,  e  liquefa  la  pinguedine  , 
e  le  membrane  che  la  circondano.  Si  è  ofi'ervato  ,  che  que¬ 
llo  accidente  non  fi  manifefia  fe  non  fe  quindici  giorni  do¬ 
po,  che  lì  è  ricevuto  il  colpo.  Allora  il  dolore  che  il  Fe¬ 
rirò  foffre,e  il  rolìore  della  cute  indicano  ii  luogo,  ove  la¬ 
ri  il  corpo  efiraneo ,  e  per  confeguenza  in  che  luogo  lì 
dovrà  fare  l’efirazione.  Se  accaderà ,  che  la. marcia,  quale 
ivi  lì  forma,  fcappi  da  qualche  lino  terminante  la  piaga ,  lo 
fpeciilo,  o  la  tenta  fcanalata  introdotta  in  quello  lino  può 
fervir  di  guida  per  condurre  l’ incilione  come  li  deve.  Ef- 
fendoNtirato  fuori  il  corpo  efiraneo  dalla  piaga  ,  dovrà  que¬ 
lla  prendere  la  buona  via  per  cicatrizzare.  Certi  Autori  fra 
i  quali  Ambrogio  Pareo  non  vogliono  che  li  faccia  in  que¬ 
lli  cali  f  incilione:  anzi  propongono  alcuni  medicamenti, 
che  hanno  la  forza  di  tirar  fuori  le  palle ,  cd  altri  corpi  e- 

'  lira- 


PARTE  PRIMA*  <53 

Aranci ,  ed  aiTerifcono  eziandio,  che  mediante  là  fappurazipne 
podono  venir  fuori  dappersè  Aedi .  Non  mi  li  aferiva  a  burban- 
za  il  dire,  che  ciò  repugna  ed  ali’efperienza  >  ed  alla  ra- 

gionc.  _  A  -i,  f 

XLIX.  Gli  accidenti  fecondar; ,  che  fopravvengono  in  combrio  uè 
fequela  delle  Ferite  contuie  ,  e  lacerare  nelle  parti  aponeu-  Ferite  deìie 
rotiche  ,  fono  molto  più  condderubili  Quedi  non  compa-  rotkhe.P°n2J" 
rifeono  Tempre  nel  primo  giorno  ,  perchè  derte  parti  non 
faranno  umettate,  e  nutrire,  ie  non  che  dai  vali  linfatici, 
come  è  noto.  La  linfa  circola  più  lentamente  dei  fangue 
nei  fuoi  canali,  per  confeguenza  anco  lentamente  il  rifon¬ 
dono  gli  umori  refperrivi  ,  quantunque  con  molta  facilità 
vengano  a  formarli.  La  cagione  ipeciale  di  ciò  fi  rinverrà 
pure  nella  tendone  tonica  del  fìitema  nervofo  .  La  linfa 
{lagnante  cambia  di  natura  ,  e  da  ciò  refulra  un  Eriiìpela  , 
che  attacca  tutte  quelle  parti .  Quella  è  la  malattia  di  quel¬ 
le  parti ,  che  fono  più  bagnate  dalla  linfa ,  e  tali  fono  le 
membrane  del  corpo  animale  .  In  qualche  punto  ove  inco¬ 
mincia  ,  guadagna  appoco  appoco  F  altre  parti ,  che  fono  del¬ 
la  mededma  natura,  e  li  eltende  fino  alla  cure,  che  diver¬ 
rà  d'  un  colore  ranciato  cupo.  S'  oiìerva  allora  V  Eriiìpela  co¬ 
municarli  per  tutta  la  lunghezza  del  membro  ,  fino  alle  fue 
articolazioni  ;  quello  poi,  che  accaderà  facilmente,  è,  che 
i  ligamenri ,  le  caffule  ,  e  le  aponeurolì  ,  che  le  circondano, 
hanno  fofferto  una  fcolla  nel  momento  che  avranno  ricevu¬ 
to  il  colpo.  11  progrello  del  male  fi  fa  diflinguere  per  la 
gonfiagione  dell*  articolazione  ,  per  il  dolore  ,  e  per  il 
rollore . 

L.  L’ Eriiìpela  delle  parti  aponeurotiche  non  finifee ,  Erifipeia  d-ite 
come  ognun  sà  ,  che  per  la  rifoluzione,  o  per  la  corruzio-  Parri  aponeu 
nc:  ma  perchè  lo  feopo  principale  del  Profelìore  è  di  aiu-  lotlthe‘ 
tare  la  natura  a  rifolverla  >  bifogna  fui  principio,  e  pronta¬ 
mente  adoprare  i  mezzi  indicati  dalla  qualità  ideila  del  ma¬ 
le  ,  e  propodi  dalla  Profefsione  •  Qjedi  coniidono  nelle  rei¬ 
terare ,  e  moderate  emifsioni  di  fangue  ,  come  s'accennò  al 
§.  XXX!  V.  e  nell' applicazione  di  quei  rimedj  topici ,  cne  han¬ 
no  1*  efficacia  di  ammollire ,  e  di  rifolvere,  fcanfando  tat¬ 
ti 
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ti  i  medicamenti  adipoli,  e  crafii,  e  Copra  le  membra¬ 
ne  ,  e  nelle  piaghe  .  Se  la  relìpola  prende  la  firada  del¬ 
la  rifoluzione ,  li  vedrà  infenlibilmente  diminuire  la  gon¬ 
fiagione  della  parte  ,  e  la  cute  riprendere  il  fuo  colore 
naturale,  ed  allora  la  piaga  detergerli  di  giorno  in  giorno.'1" 
Ma  Ce  non  intraprende  quello  cammino  in  uno  fpazio. di  tem-  r 
po  breviilimo  pafia  nell’  infiammazione  ;  la  gonfiagione  allo*, 
ra  fi  aumenta,  le  aponeurofi  s'  infradiceranno ,  ed  il  loro 
ammarcimento  produrrà  Cotto  la  cute  degli  arrelli  di  fup- 
purazione*  che  obbligano  il  Profefiore  a  fare  nuove  inci- 
fioni.  Tale  Cuppurazione  non  fi  fa  mai,  Ce  il  Ferito  non 
venga  molefiato  dalla  febbre,  dal  dolor  di  capo,  dalle  vi¬ 
gilie  e  dalle  diarree.  * 

LI.  Se  le  parti  carnofe  nello  flefiò  tempo  s*  infiamma-'-' 
no ,  la  gonfiagione  addiviene  nello  fpazio  di  ventiquattrore 
affai  confiderabile }  talmentechè  tutto  il  Corpo  fi  efienua, 
e  la  parte  affetta  minaccia  qualche  volta  Gangrena  .  Ciò  ac- 
caderà  ordinariamente  quando  qualcuno  degli  odi  grandi  fa¬ 
rà  fiato  rotto  nel  tempo  medelìmo,  che  molte  parti  apo- 
neurotiche  Cono  fiate  lacerate;  perche  in  quello  cafo  olfre 
la  lacerazione  ,  vi  farà  fiata  una  commozione  proporzionata 
alla  refifienza  di  quelle  olla .  Frattanto  molti  fconcerti  Co¬ 
gliono  accompagnare  quelle  Ferite,  e  Cono  per  lo  piò  feb¬ 
bri  acute ,  tendoni  nell’  addomine ,  fopprefiìone  degli  efcre- 
menti  con  infiammazione,  accedi  interni,  convullioni  parti¬ 
colari,  e  fuppurazioni  di  cattiva  qualità.  L'efperienza  ci  ha 
pure  fatto  chiaramente  vedere,  che  tutti  quelli  fconcerti  na¬ 
scono  per  lo  più  l'uno  dall'altro,  efièndo  ciafcheduno  di 
elfi  reciprocamente  ora  la  cagione ,  ed  ora  l’ effètto .  La 
commozione  avendo  già  per  più  ragioni  accefa  la  febbre  ,  fi 
alterano  i  fluidi  ,  che  la  corrente  della  circolazione  riporta, 
e  vengono  a  raddoppiarli  gli  accedi  dell’iftefìa  febbre,  che 
fi  rende  più  rifentita  ;  fpellò  allora  il  ventre  diviene  gonfio , 
e  telo  ,  ed  anco  dolorofo  ,  e  ciò  denota  una  difpolìzio- 
ne  infiammatoria  negl' intefiini ,  e  nel  ventricolo,  cd  in 
confeguenza  certe  malattie  Cono  realmente  cofirette  a  non 
fare  alcuna  evacuazione,  nè  per  feccllo ,  nè  per  orina;  el 
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al  contrario  altri  hanno  un  continuo  rilafciamsnto  di  ven¬ 
tre  con  una  frequente  diarrea.  Quella  è  ia  fpecie ,  ed  il  gra¬ 
do  d‘  irritazione  ,  che  decide  in  favore  e  dell’ano*  e  deli’ 
altro  di  quelli  accidenti.  Se  1*  infiammazione  diviene  più 
confiderabile ,  ed  il  finghiozzo  la  feguira ,  perchè  ella  lì  e- 
ftende  fino  alla  porzione  del  faccodcl  Peritonèo*  che  cinge 
il  Diaframma  ,  preilo  lì  vedranno  comparire  deliquj  d’ animo, 
ed  il  delirio  eziandio .  Felici  faranno  i  Feriti ,  fe  in  quello 
ultimo  accidente  non  lopravvenga  loro  qualche  depofizione 
di  marce  nelle  membrane  del  Cervello ,  poiché  in  tali  cali 
la  malattia  è  ordinariamente  fenza  alcuna  fperanza  di  poter¬ 
ci  riparare. 

L1I.  Si  oflerva  qualche  volta  un  improvvifo  rifluirò  del-  MetaftaC  che 
le  materie  purulenti,  che  cagiona  afeeffi  in  parti  remote  da  ne  feguono  in 
quelle  >  dove  è  la  piaga ,  che  in  termine  di  nollra  Profcfiio-  circofta^ 
ne  dicefi  Metallali .  Si  vedono  pure  molte  altre  cofe ,  che 
pofiono  cagionare  quello  riflufiò,  come  farebbe  l' Infiamma¬ 
zione  delle  parti  aponeurotiche,  la  Febbre  ec.  fenza  che  fia 
fempre  poflìbile  il  poterle  prevenire  .  Se  quello  rifluirò  lì  fa 
mediante  le  vene  linfatiche ,  che  vanno  agli  Emuntorj ,  e 
che  tutta  la  materia  allòrbita  vi  lì  arreda  ,  ed  ivi  fi  forma 
V  Af ceffo ->  il  Ferito  potrà  beniflìmo  guarire.  Ma  fe  li  fa  me¬ 
diante  i  vali  linfatici ,  che  lì  aprono  nei  vali  fanguigni ,  o  in 
quelli  ancora ,  la  materia  purulenta  condotta  nella  corrente 
della  circolazione  fi  ferma  ordinariamente  nei  Polmoni ,  o 
nel  Fegato .  Quello  rifluirò  viene  indicato  per  via  di  brivi¬ 
di,  o  ribrezj  di  freddo  irregolari,  feguitati  da  violenti  accef- 
{ ioni  di  febbre  accompagnata  da  fudori  untuofi  *  e  ciò  è  un 
fegno  patognomonico ,  che  il  Ferirò  pafla  a  far  punto  alla  « 
fua  vita .  Se  la  depofizione  di  tali  materie  purulenti  fi  fa 
fu  i  Polmoni ,  fi  forma  ivi  l’ afeeflò  ,  e  le  marce, quando  que¬ 
llo  feoppia,  fi  llravaferanno  fui  Diaframma ,  e  formeranno 
/’  Empiema.  Se  poi  farà  fui  Fegato ,  lì  formeranno  uno  o  più 
afcelfi  fotto  la  fua  membrana  cfterna,  e  quando  feoppia ,  le 
materie  vanno  a  llravafarfi  nel  fondo  della  cavità  addomi¬ 
nale.  Infomma  fe  quelle  depofizioni  fi  fanno  in  qualche 
luogo,  ove  non  fia  poflìbL^  ,  che  la  Medicina  Chirurgica 
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polla  con  i  Tuoi  mezzi  organici,  o  meccanici  preffare  que¬ 
gli  ajuti  convenevoli,  il  Ferito  morirà  infallibilmente.  Tale 
Scomponimento  quali  universale  nella  economia  del  Corpo, 
e  nel  membro  affètto  è  piucchè  Sufficiente  per  alterare  la 
natura  della  piaga.  Siccome  le  incifioni  già  fatte  non  dan¬ 
no  fubiro  lo  Scolo  libero  a  tutti  i  fluidi,  che  inondano  il 
membro,  così  quei  »che  Soggiornano  lungo  tempo  ,  li  alterano 
di  più,  ed  allora  riempiono  la  piaga  di  fferolìtà  di  color  bi¬ 
gio  ,  o  giallo ,  o  verdaftro ,  che  efala  un  odor  acre ,  e  qual¬ 
che  volta  cadaverico  .  In  tali  circoffanze  non  li  vedrà  u- 
na  buona  ,  e  lodevole  Suppurazione  nelle  piaghe  ,  Se  non 
refteranno  Sedati  quelli  Secondar;  accidenti  .  La  Gangre- 
na  pure  può  edere  la  loro  confeguenza ,  Se  a  tempo  non  li 
preverrà  per  mezzo  di  nuove  incilioni ,  o  Scarificazioni ,  come 
già  li  dille,  o  per  via  dell’amputazione  del  membro  sfacc¬ 
iato,  Se  farà  poffìbile  .  In  quanto  poi  agli  altri  prelidj,  che 
la  Profeflìone  preferive ,  e  che  appartengono  alla  Dieta,  non 
fi  può  proporre  altro  Se  non  Se  reiterare  le  cavate  di  San¬ 
gue,  e  i  dolcificanti,  e  relaffànti ,  ed  in  certe  circonftanze 
i  cordiali,  ed  in  altre  i  lavativi,  ed  i  medicamenti  Sonnife¬ 
ri,  ma  parcamente  come  raccomanda  Lorenzo  Fabbri  (i)> 
già  Prufeffore  di  Medicina  Pratica  nello  Studio  Fiorentino, 
L’ amminiftrazione  di  tutti  quelli  rimedj  dipende  dalla  fa- 
gacità  ,  e  prudenza  del  Medico-Cerulìco  che  gli  adatterà 
proporzionatamente  Secondo  il  bifogno,il  temperamento , e 
le  forze  del  Ferito , conforme  altrove  fi  dille. 

LUI.  Si  è  villo  precedentemente ,  £he  le  convullìoni 
poflono  con  indifferenza  attaccare  un  membro,  ed  un  al¬ 
tro  per  la  fola  irritazione  del  lìffema  nervofo .  Ma  egli  è 
più  Solito  vederle  attaccare  il  membro  ferito  per  la  com¬ 
presone  ,  o  per  la  puntura ,  o  per  la  lacerazione  di  qual¬ 
che  nervo  iniigne ,  o  di  qualche  tendine ,  o  aponeurofi . 
Vengono  pure  qualche  volta  cagionate  dalla  fola  irritazio¬ 
ne  di  quelle  parti  Scoperte  nella  piaga  prodotta  da  qualche 
Squamata,  o  frammento  d’ odo  ivi  rimaffo,  o  dai  fluidi  di¬ 
ve- 
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venuti  acri,  e  {limolanti >  che  vi  colano)  o  dai  medicamen¬ 
ti  contrarj  )  o  dalla  frequente  introduzione  dello  lpecillo>o 
delie  dita  .  Se  non  vi  li  porge  fubito  il  rimedio  >  cioè  >  di  por¬ 
tar  via  le  fquamme  o  lieno  le  fchegge  >  quando  ve  ne  lieno 
rirnade  nella  piaga  ,  di  tagliare  i  tendini  ai  di  fopra  del 
luogo  ove  fon  punti  ?  e  le  aponeurod  ancora  ;  di  mutare  i 
medicamenti 7  la  convullione5  ch’era  già  particolare)  diver¬ 
rà  generale  ,  ed  il  Ferito  terminerà  con  la  morte  le  fue  pene  . 

L1V.  Gli  accidenti  ,  che  accompagnano  la  contulione 
delie  oda  fenza  la  frattura)  fono  pure  della  feconda  Cla  Uè. 
Supponendo)  che  fieno  fiate  fatte  le  incilioni  convenevoli, 
bifogna  {lare  attentidìmi ,  poiché  a  capo  di  qualche  giorno 
la  piaga  li  rifente)  e  s’altera.  Si  conofcerà  che  le  membra¬ 
ne)  che  penetrano)  e  vedono  le  parti  interne  deil’odb)  fo¬ 
no  odèfe,  e  li  dilpongono  a  fuppurare  dal  dolore  acerbo  e 
fido  nel  fondo  della  piaga  )  dalla  fua  draordinaria  fenlibi- 
lità  )  dal  colore  pallido  delie  carni)  dal  colore  dell’ odo  per- 
codo)Che  non  ha  più  il.  fuo  color  naturale:  infornata  da¬ 
gli  arredi  di  fuppurazione)  che  lì  faranno  lungo  1’ odo  con 
didaccarne  il  periodio  ,  In  quedo  càfo  bifognerà  9  che 
il  Profedore  s’  appigli  al  partito  o  di  amputare  il  membro) 
o  di  trapanare  l’od'o  conrufo  >  come  fi  fa  nel  cranio  >  allor¬ 
quando  la  contulione  può  produrre  uno  dravafamenro  di 
umori  falla  dura  madre. 

LV.  Si  'ànrìòvcràno  ancora  nel  rango  degli  accidenti 
fecondarj  certe  Emorragìe  >  che  fopravvengono  verfo  il  fer- 
timò)  ònl’  ottavo  giorno  della  Ferita)  quando  farà  realmen¬ 
te  ;  il  tèmpo)  che  quelle  carni  contufe  >  e  lacerare  fi  didac- 
cano .  Quedo  fangue  viene  allòlutarnente  da  qualche  vafa> 
'che  era  dato  ammaccato  dalla  contulione  )  e  di  cui  quelle  par¬ 
ti  così  atrrite)  che  formavano  come  un  Efcara ,  turavano  le 
^foci.  Egli  è  giuoco  forza  trovarlo)  e  fermare  /’  Emorragìa 
per  i  mezzi ,  che  li  è  accennato  al  §.  XXIV.  In  quello  ca¬ 
lo  )Comeanco  in  altri)  dove  fi  teme/'  Emorragia,  o  che  que- 
da  da  fermata  per  i  mezzi  già  deferitti ,  o  che  li  fermi  da 
per  fe  dedà)  bifognerà  far  odèrvare  al  Ferito  un  gran  ri¬ 
poso  >  evitare  qualunque  sforzo)  anco  il  più  minimo,  pcr- 
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chè  la  gonfiagione  dei  mufcoli  ,  la  quale  è  infeparabile  da 
qualunque  sforzo ,  accelerando  il  moto  dei  fluidi  m  cialche- 
duo  vaio»  è  baftevole  per  far  levare  quel  grumo  di  fangue, 
che  la  turava.  Si  fono  vifie  più  d*  una  voita  Emorragie  già 
fermate  per  la  medefima  cagione  ,  ricominciare  dopo  più  di 
quindici  giorni ,  c  nell'  ideilo  cicatrizzamento  della  piaga  , 
come  accenna  il  più  volte  citato  big.  Ledran  (i).Giò  per  lo 
più  fegue  pochi  giorni  dopo  ricevuto  il  colpo ,  che  vien  for- 
prefo  il  Ferito  da  certe  evacuazioni  di  ventresche  da  mol¬ 
ti  lì  pigliano  per  accidenti  fecondar),  e  per  evacuazioni  cri¬ 
tiche  ,  ma  quelle  fogliono  accadere  nei  corpi  pletorici  ,  o  in 
quei»  che  avranno  le  prime  vie  piene.  Se  la  piaga  non  mu¬ 
terà  condizione,  e  la  febbre  non  crefcerà  ,  non  li  dovranno 
conliderare  come  accidenti,  ma  come  prodotti  necefliirj, 
che  devono  feguire  in  tali  coltiruzioni  di  limili  corpi.  Tut¬ 
te  le  volte  però,  che  la  piaga  muta  condizione,  e  fe  la 
febbre  crefce,  tali  evacuazioni  li  devono  prendere  per  acci¬ 
denti  ,  e  fe  dureranno  molto  tempo ,  certo  li  è ,  che  il  Fe¬ 
rito  perirà. 

LVI.  Nel  decorfo  della  cura  talvolra  fi  formano  de¬ 
gli  afeeffi  interni  ,  in  confeguenza  dei  quali  rutto  F  ordine 
dell*  economia  animale,  e  la  qualità  della  piaga  fi  trovano 
jn  un  tratto  fcompolli .  Alcuni  di  quelli  accidenti  fono  una 
confeguenza,  o  del  terrore  da  cui  il  Ferito  è  llato  forprefo 
nel  mentre  che  riceveva  il  colpo ,  o  dei  primi  mori ,  e  feof- 
fe ,  avendo  la  tenlìone  tonica,  come  lì  dille*  fofpefo  il  corfo 
di  molti  fluidi.  Onde  può  darli  il  cafo,  che  qualcheduno  di 
quelli  fluidi  fermato  in  una  parte  o  in  un  altra  per  il  lungo 
foggiorno,  in  vece  di  rientrare  nella  corrente  della  circola¬ 
zione,  fi  alteri,  e  vi  fi  faccia  qualche  afeeflo  predo  o  tardi 
fecondo  la  qualità ,  o  quantità  dei  fluidi  ivi  arredati .  Se  il 
Ventricolo  era  pieno  di  alimenti  nel  tempo  della  Ferirà  ,  la 
digellione  doveva  per  neceflità  edere  feompoila ,  ed  il  Chilo 
mal  digerito  introdotto  nella  malia  del  fangue  potrà  alterar¬ 
lo  infenfibiimente ,  e  dipoi  produrre  degli  ollacoli,  e  forma¬ 
re  afceflì .  1  cattivi  fermenti ,  eh"  erano  nel  fangue  al  tempo 
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della  Ferita  ,  poflbno  ancora  eiTere  una  cagione  primitiva  di 
fomentare  i  cattivi  accidenti.  Può-  pure  fopravvenire  per 
mancanza  di  qualche  evacuazione  abituale  ,  che  farà  (lata 
fofpefa  dopo  la  Ferita  come  un  tìuflb  emorraidale  ,  od  altro. 
In  tutti  quelli  cali  il  vizio  locale  è  ordinariamente  indicato 
da  un  dolore  fido  in  qualche  parte  del  corpo  »  e  la  depura¬ 
zione  che  fifa»  è  accompagnata  dagli  accidenti  »  che  loglio* 
no  accadere  nella  formazione  della  marcia.  Vi  s’  ollervano 
qualche  volta  alcuni dintorni  llraordinarj ,  come  farebbe  il  de¬ 
lirio»  e  le  convulfioni  .  riguardo  al  (ito  dove  la  marcia  lì  for¬ 
ma.  Allora  la  piaga  farà  molto  mutata,  e  non  riprenderà 
la  fua  buona  condizione ,  che  dopo  ellèriì  evacuate  le  mar¬ 
ce  »  che  formavano  V  afcelfo .  Se  finalmente  Y  afceflo  venga 
a  formarli  in  un  luogo  dove  realmente  la  marcia  non  polla 
edere  evacuata  »  il  Ferito  probabilmente  morirà  . 

LV1I.  Quantunque  la  vigilia  non  fia  dolorofa  »  e  fem  • 
bri  edere  di  poca  conseguenza ,  è  nondimeno  un  accidente  , 
che  fa  Tempre  temere  una  vera ,  ed  edenziale  malattia .  Per¬ 
chè  il  fonno  'edendo  una  operazione  naturale»  non  è  da  du¬ 
bitarli  ellervi  nell'economia  del  Corpo  qualche  fcomponi- 
mento  ,  fe  il  Ferito  non  porrà  dormire.  Le  vigilie  precedono 
fpedò  a  quelli  afcedì ,  di  cui  or  ora  fi  è  fatta  parola  ,  eden- 
dò  quali  imponìbile  ,  che  lì  faccia  in  qualunque  parte  una 
fuppurazione  »  fcnza  che  una  porzione  degli  umori  fia  adolu- 
tamente  adbrbita  »  e  riportata  nel  circolo  del  fangue .  Si  può 
dar  il  cafo  ,  che  le  vigilie  Seguano  fenza  veruno  afcedo  ;  ma 
fono  Tempre  un  indizio  ,  che  vi  è  nel  fangue  qualche  moto  ir¬ 
regolare»  o  contro  1*  ordine  naturale  »  o  nelle  prime  vie  qual¬ 
che  fermento  »  o  duido  eterogeneo  »  che  padà  infenlìbilmen- 
te  nella  corrente  del  fangue.  Una  o  più  cavate  di  fangue 
proporzionate  allo  dato  di  forza  o  di  debolezza  nel  Ferito  , 
il  regolamento  di  vira  dolcificante»  e  refrigerante  »  gli  cva^ 
cuanti  »  e  qualche  volta  i  vomitorj  fedano  ordinariamente 
quedo  accidente .  Oltre  di  ciò  i  medicamenti  narcotici  mi¬ 
ti ,  potrebbero  aver  luogo,  ufati  con  prudenza,  ma  dari 
predo  »  cagionerebbero  il  ritardo  delie  evacuazioni ,  onde  li 
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può  togliere  o  diminuire  la  vigilia .  Così  in  vece  di  far  be¬ 
ne  ,  li  farebbe  un  male  conliderabile . 

LV111.  Si  offerva  fpede  volre  accadere  dopo  le  grandi  9 
e  lunghe  fuppurazioni  ,  un  flullò  di  ventre,  quale  è  affai  dif¬ 
ficile  a  fermarli ,  c c  me  quello  che  proviene  dalla  perdita  dei 
fluidi .  Quello  fluffo  è  ordinariamente  accompagnato  dalla 
magrezza  ed  emaciazione  del  Ferito,  dalla  mancanza  d'ap¬ 
petito,  da  una  piccola  febbre  lenta,  e  da  una  pallidezza  nel¬ 
le  carni  della  piaga.  Se  a  quello  inconveniente  vili  può  da¬ 
re  alcun  rimedio,  farà  l'ufo  dei  medicamenti  vulnerar;  leg¬ 
gieri,  e  dei  llomatici  congiunti  con  i  narcotici  blandi,  il 
tutto  però  fecondato  d'  alimenti  incrallànri ,  e  fugoli  di  facile 
digellione .  Può  darli  ancora  un  fluffo  di  ventre  lìntomatico 
per  alcuna  fuppurazione  occulta  che  fi  faccia  in  qualche 
parte,  la  quale  è  fiata  infiammata  all*  intorno  della  piaga  ,  e 
di  cui  la  marcia  non  li  è  manifefiata  fotro  il  ratto  delle  dita, 
perchè  venne  a  riafforbirli  a  mifura  che  forma  vali .  Può 
quella  fuppurazione  conofcerlì  efaminando  fcrupolofamente 
tutto  il  membro ,  per  oflervarc  fe  vi  lia  o  gonfiagione ,  o 
roffezza ,  o  mollezza  ,  o  edema  ,  più  in  un  luogo ,  che  in  un 
altro  ,  ò  qualche  punto  dolorofo .  Polio  aderire  di  aver  ferri- 
pre  offervato,  che  quando  nel  membro  ferirò  è  fopr a  "giunta 
l’ edema  ,  vi  ho  trovato ,  in  far  le  incilìoni  profonde  ,  la  mar¬ 
cia  .  In  fatti  mi  ricordo ,  che  un  Soldato  in  feguito  di  una 
Ferita  nella  Cofcia  avendo  un  fluffo  di  ventre,  li  era  gon¬ 
fiata  ,  e  divenuta  edematofa .  Il  Sig  G uer in  de  la  Tour  Medi¬ 
co  -  Cerulìco  del  General  di  Broglio  fece  un’  apertura  per 
evacuare  quelle  marce  ,  e  niente  ufcì .  Onde  mettendoli  da 
me  il  dito  fotto  P  aponeuroli  della  Fafcia  lata  fendi  una  flut¬ 
tuazione  ,  licchè  punii  la  prefata  aponeuroli ,  ed  ufcì  rollo  la 
marcia .  Per  la  qual  cofa  s'  amplificò  il  taglio ,  e  li  trovò 
piena  di  fuppurazione ,  Ciò  proveniva,  dante  che  il  Profef- 
fore  curante  non  avea  fatto  le  dilatazioni  opportune  gran¬ 
di  ,  e  proporzionate  alla  qualità  della  Ferita  ,  ed  alla  grof- 
fezza  del  membro.  Adunque  da  quello  fatto  fi  può  dedurre, 
che,  ove  lì  vede  edema,  Tempre  fi  trova  fotto  la  marcia  : 
e  fi  può  in  quefie  occorrenze  pungere  le  aponeuroli ,  e  fe 
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nfcirà  marcia,  far  le  convenienti  dilatazioni  per  evacuarla. 

A  tutto  quello  bifogna  ufarc  le  debite  diligenze,  perchè  di 
tali  fuppurazioni ,  dopo  la  morte  dei  Feriri ,  a  cui  li  era  fat¬ 
ta  r  amputazione  di  qualche  membro,  un  mefe  o  fei  fetti- 
mane  avanti,  lì  ritrovò  Ja  medelìma  cofa.  Quelle  oflerva- 
zioni  mi  hanno  fomminiilrato  non  poche  notizie  per  faper- 
mi  condurre  con  prudenza  in  altri  cali  limili.  Non  il  può 
fermare  un  fludo  di  ventre ,  fe  prima  non  li  toglie  via  la 
cagione  ,  che  1*  averà  prodotto  :  cioè  ,  facendo  una  >  ò  più 
incilìoni  profonde  per  ifcoprire  il  morbo ,  e  cagionare  lo 
fcolo  delle  parti,  che  fodrono,  tanto  più  che  quali  Tempre 
quelle  fuppurazioni  vengono  tra  il  peiioltio  ,  ed  i  mufcoli . 

L1X.  il  Tencfmo  è  un’accidente,  che  fuccedc  fpef-  con“ 

fo  al  fludo  di  ventre,  e  foprattutro  quello  che  è  cagionato  fte  Ferite?16- 
da  vizio  del  fangue  impregnato  di  qualche  materia  etero¬ 
genea .  Principia  da  un  femplice  calore  nell’intellino  retto 
ulfai  molefto ,  e  fpecialmente  quando  lì  ha  lo  fcarico  del 
ventre.  Dopo  ne  fegue  l’ infiammazione  della  tonica  inter¬ 
na  detta  Vellutata  ,  di  quedo  intedino,  e  tale  infiammazio- 
ne  fuol  per  lo  più  terminarli  in  ulcere  nella  deda  tonica. 

Oltre  le  cavate  di  fangue,  che  fono  per  lo  più  neceflarie, 
abbisogna  ,  fe  T  infiammazione  fode  alquanto  conliderabile , 
far  ufo  di  quelle  injezioni  (1),  che  abbiano  la  virtù  di  fe- 
dare,  e  correggere  le  deiezioni,  che  padano  continuamente 
per  quedo  inredino  .  Se  poi  vi  li  producono  delle  ulcere, 
fa  d?  uopo  nei  primi  due  ,  o  tre  giorni  ,  iniettare  dei 
piacevoli  deterlivi  nel  medelimo  intedino ,  o  applicarvi  qual¬ 
che  pomata  introdotta  con  tade  di  dia  morbide  .  Ma  in  que¬ 
lle  circodanze  fono  da  preferirli  le  injezioni  ,  a  qualun¬ 
que  altro  medicamento.  Quefte  in  vero  arrivano  in  tutta 
la  fuperficie  del  prefato  intedino  .  LIX. 


(1)  Molti  fono  gli  Scrittori  Me¬ 
dici  antichi,  e  moderni,  che  fi 
occupano  in  preferivere  o  caute¬ 
le  ,  o  rimedi  nelle  malattie  del 
Fludo  di  Ventre.  Fra  i  moderni 
abbiamo  un  Trattatila  Olandèfe 
con  quello  titolo  Ventri!  fluxur 
2  ultiplex  ex  antiquis  &  recentio - 


rum  monumenti?  propojttu!  a  N. 
lambfma  Phil  &  Med.  D.  Amile - 
laedami .  Apud  Ithatinem  Scbreuder 
&  Vetrum  Mortier  Tuntorem  .  Anno 
175 6.  In  queflo  Trattato  il  Cap, 
XIX.  è  fpecialmente  de  Tenejrno 
da  vederti. 
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itterizia  con-  LX.  Quantunque  gli  accidenti  primarj ,  che  la  com- 

fecutiva.  mozione, o il  terrore  avevano  prodotto,  lieno  cedati,  il  col-* 
po  tuttavia, che  avrà  percoflò  la  macchina  del  Corpo,  può 
avere  confeguenze  funefte .  U  Itterizia  ,  che  foprawiene  al¬ 
la  cura  di  quelle  Ferite ,  è  di  più  lunga ,  e  difficile  guari¬ 
gione  .  La  feparazione  della  bile  non  li  và  facendo ,  perchè 
li  trova  allora  effettivamente  il  Fegato  ammalato ,  Laddove 
r  Itterizia  mentre  che  proviene  foltanto  dallo  fconcerto  dell* 
economia  del  Corpo  umano ,  è  più  agevole  ad  edere  debella¬ 
ta  .  Qualunque  però  bali  la  cagione ,  fcompone ,  ed  altera 
1*  ordine  naturale  delle  funzioni  animali  .  Intanto  la  feb¬ 
bre  s’accende,  le  digedioni  fono  confufe,  le  evacuazioni 
interrotte,  e  la  bile, di  cui  il  fangue  è  impregnato  , mantie¬ 
ne  fpedò  la  marcia  di  color  giallo,  e  cagiona  delle  punture 
adai  molede  nella  piaga.  In  tal  cafo  fi  dovranno  conlidera- 
re  le  differenti  indicazioni  per  correggere ,  e  dileguare  que¬ 
llo  nuovo  accidente,  che  non  differifce  punto  dall* Itterizia 
ordinaria  .  Quello  poi  che  d  può  dire  intorno  alla  cura  ,  è 
di  far  ufo  delle  cavate  di  fangue  proporzionate  alle  forze 
del  Ferito,  ed  alla  natura  del  male,  cT appropriare  i  medi¬ 
camenti  amaricanti  congiunti  coi  diuretici.  I  marziali,  e  i 
catartici  leggieri  convengono  per  liberare  il  Fegato ,  e  rifla- 
biiire  la  naturale  filtrazione  della  bile  per  il  fuo  canale,  e 
prevenire  Y  Idropica ,  che  fpedò  fuccede  in  confeguenza  dell* 
Itterizia . 

Marafmo .  LXl.  Alcuni  Feriti  cadono  infenltbilmente  in  un  Ma- 

rafmo ,  vale  a  dir?  in  quella  eflrema  magrezza  ,  provenien¬ 
te  dalla  mancanza  del  fucco  nutritivo,  la  quale  può  nafce- 
re  dalla  impurità  falina  ,  lierofa,  o  purulenta  del  fangue  ,  o 
dalla  colliquazione  del  medelimo  per  elfer  d’  un  indole  ac- 
cefa  ,  ed  infiammabile .  Un  tal  disfacimento  della  macchina 
umana  è  una  confeguenza  del  vizio  delle  particelle  elemen¬ 
tari  di  quello  fluido  vitale ,  alterato  da  tutti  i  fintomi,  che 
accompagnarono  la  Ferita .  In  tal  cafo  il  rifarcimento  è 
opera  della  natura  piuttoflo,  che  dalla  medica  Profefsionè  . 
In  altri  è  una  confeguenza  delle  perdite  giornaliere,  che  fo¬ 
no  realmente  iufeparabili  dalle  grandi,  e  lunghe  ìuppura- 

zio- 
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zioni  ,  quali  è  più  facile  il  prevenire  che  il  correggere .  Do¬ 
po  il  vigefimo  giorno  della  Ferita,  fe  ¥  infiammazione  ge¬ 
nerale  ,  o  particolare  è  ceffata ,  fe  la  piaga  prende  buona  in¬ 
clinazione  ,  e  fe  il  Ferito  fe  la  paffa  bene ,  lì  giudica  ,  che  il 
regolamento  di  vita  ,  e  F  evacuazioni  hanno  rimellò  la  natu- 
ra°nel  fuo  primiero  flato.  Aliorafa  dimeftierecon  pruden- 
za ,  e  con  regola  prefcrivere  quegli  alimenti  neceflar j ,  e  con¬ 
venevoli  per  riparare  ugualmente  tanto  che  lìp.  poflìbile  alla 
diflipazione  quotidiana,  che  la  fuppurazione  aumenta.  Se 
finalmente  il  Marafmo  è  pervenuto  ad  un  certo  grado ,  non 
fi  può  fperare  di  farlo  ceffate ,  fe  non  fe  per  mezzo  di  ali¬ 
menti,  che  abbiano  la  forza  d’incraffare  come  il  latte,  ed 
il  fior  della  farina  di  rjfo,  e  quella  d’orzo,  e  d’altre  cofe 
Amili.. 

LXII.  LaGangrena  può  efferc  il  fine  delle  Ferite  d’ar¬ 
me  da  fuoco,  e  può  edere  un  accidente  fecondano.  11  fine 
farà  quando  direttamente  non  fuppura,  e  quando  un  cor¬ 
po  effendo  emaciato,  e  privo  di  adipe,  quelle  parti  refia- 
no  fenza  nutrimento,  onde  s’ingangrenifcono  .  Accidente 
fecondario  farà  quando  da  una  difpofizione  di  umori  eflà 
Gangrena  dopo  il  vigefimo  giorno  della  Ferita  convincerà  a 
manifeflarfi .  L’  uno  ,  e  l’altro  cafo  fono  rimediabili ,  qualora 
però  fi  adoprino  quei  mezzi  della  Profe  filone  i  più  idonei , 
ed  i  più  fempiici  che  vengono  in  oggi  nelle  migliori  Scuo¬ 
le  di  Medicina-Chirurgica  proporti,  ed  infegnati.La  Gan¬ 
grena  è  una  malattia ,  che  pel  fuo  nome  rende  orrore  ad 
ognuno,  e  con  giuflo  motivo»  perchè  fra  cento  perfone , 
che  n'  erano  afflitte ,  appena  ne  guariva  una ,  rtanre  la  ma¬ 
niera  barbara  con  cui  li  medicava  .  Quefla  diftingueli  in  u- 
mida,  ed  in  fecca.  L’umida  da  per  fe  lì  diftacca ,  e  lì  fe- 
para  fenza  ¥  ajuro  della  Profeflìone  :  ma  la  fecca  è  più  dif¬ 
ficile,  e  vi  abbifogna  l’ajuto  dei  mezzi  medico-chirurgici 
per  poterla  feparar e .  Quantunque  la  Gangrena  fia  confeguen- 
za  di  una  valida  infiammazione  ,  è  però  Tempre  prodotta  o 
da  cagione  eflerna,  o  da  cagione  interna,  come  c’ infegna- 
no  tutti  i  Maeftri  dell’  Arte  noftra .  La  Gangrena  umida 
prodotta  da  cagione  eflerna  fi  cura  con  fpmma  facilità , 

K  per- 
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perchè  pretto  mediante  il  moto  accrefciuto  fi  fepara  ,  e  vi  ri¬ 
mane  una  femplice  piaga  da  medicarfì ,  come  quelle  di  cui 
abbiamo  fatto  menzione.  La  fecca  derivata  da  cagione  efter- 
na  li  deve  fubito  fcarifìcare  per  dare  ingrellò  alF  aria  >  per¬ 
chè  quella  polla  eccitare  una  infiammazione  ,  che  fi  conver¬ 
ta  in  marcia .  In  tal  guifa  può  ancora  fepararfì  il  morto  dal 
vivo  >  ed  oltre  a  ciò  fi  deve  tenere  umida  per  via  di  fo¬ 
rnente  calde  >  che  gioveranno  ad  accrefcerc  in  quella  parte 
il  moto .  Se  poi  la  Gangrena  fia  derivata  da  qualche  vizio 
del  l'angue  >  non  bifogna  fcarifìcare  fubito,  ma  conviene  far 
ufo  di  alcuni  rimedj  interni  anrifettici,  e  principalmente 
della  China-China  nelle  forme  defcritte  nel  §.  XXXVI.  Quan¬ 
do  la  Gangrena  avrà  fatto  la  linea  di  feparazione  dal  vivo, 
allora  fi  deve  credere  d’ aver  domato  il  vizio  del  fangue,  e  in 
quello  ftante  bifogna  fare  le  incifioni  opportune  ,  come  li  ditte . 
In  quella  maniera  fi  potrà  facilmente  ottenere  la  guarigione 
di  ettà .  Gli  antichi  Maettri,  ed  alcuni  anco  dei  moderni  in 
vedere  la  Gangrena,  non  facevano  alcuna  diflinzione,  fi 
mettevano  a  fcarifìcare  dalle  parti  morbificate  fino  alle  fané , 
e  pofcia  apolicavano  lo  fpirito  di  vino  con  canfora  ,  e  fale 
ammoniaco,  e  V  unguento  egiziaco  , in  cui  vi  entra  il  verde¬ 
rame  .  Chi  fa  come  operano  quelli  rimedj,  ben  vede  che  non 
porevali  mai  con  etti  guarire  un  tal  male  .  Pollò  dire  di 
aver  medicato,  nella  buona  forma  efpretta  di  fopra,  molte 
Gangrene,  tanto  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firen¬ 
ze  fotto  la  fcorta  del  Sig.  Angiolo  N arnioni ,  quanto  nell* 
Armata  Francefe ,  e  nel  Sacro  Spedale  di  Malta,  ove  ho  il 
vantaggio  di  ettere  primo  Maeiìro,  e  non  veddi  mai  alcu¬ 
no  perire  *  Quattro  anni  fono  medicai  al  Sig  Francesco 
Mie  alle/  ,  uno  dei  primi  Coniputifli  dei  le  foro  >  una  Gangre¬ 
na  fecca  in  una  Gamba  prodotta  da  cagione  interna.  Coll* 
ufo  della  China-China  internamente,  e  coll’applicazione  e- 
flerna  dell’  acqua  pura  tiepida  in  quella  Gamba ,  la  Gangre¬ 
na  fi  feparò  dal  vivo,  e  ci  lafciò  una  piaga  profonda  ma 
femplice,  che  guarì  quindici  giorni  dopo.  Or  fi  vede  mani- 
feftamente  quanto  fi  è  refa  facile  la  cura.  Quella  che  fo- 
praggiunge  dopo  qualche  tempo  alla  Ferita ,  farà  lenza  dubbio 
■;  prò- 
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prodotta  da  nn  vizio  nelle  particelle  elementari  del  fangue, 
che  li  manifella  in  tal  guifa .  Laonde  merita  Lille  da  cura. 

LXI1I.  Le  Piaghe  derivate  da  Ferite  d’arme  da  fuo- a C°qu* 
co  poffo.no  rimanere  fiftolofe  per  molti  motivi.  1.  Quando  h  fte  Ferite.1 
piaga  penetra  in  qualche  cavità  principale,  come  farebbe 
quella  del  Torace,  e  deli’ Addomine ,  con  molta  perdita  di 
follanza .  2.  Quando  vi  farà  rimafto  dentro  qualche  corpo 
ellraneo ,  o  qualche  fcheggia  o  frammento  d’olio,  che  il  Pro- 
feffore  non  avrà  potuto  tirar  fuori,  o  per  negligenza  di  fa¬ 
re  le  incilìoni  convenevoli,  o  perchè  la  natura  della  parte  « 
o  la  gran  profondità  della  piaga  non  abbia  permetto  V  edi¬ 
zione.  3.  Quando  la  piaga  cicatrizza  prima,  che  lia  fatta 
1*  esfoliazione  .necellaria  di  qualche  olio .  4.  Quando  la  pal¬ 
la  o  altri  corpi  ellranei  fono  dentro  al  corpo,  ma  non  li  fa 
prccifamente  dove ,  per  quante  diligenze  li  uìino  :  il  che  li  con¬ 
gettura  per  la  piaga  fiftolofa  .  Nel  primo  cafo  ,  egli  è  ajjolu - 
tameute ,  (ripeto  le  parole  del  Sig.  Ledran  (1),  e  di  molti 
altri  valenti  Profellori  )  impofftbile  il  riparare  a  quefla  gran 
perdita  di  fo  flati  za  ;  poiché  il  Medico  Cera  fico  non  è  creato - 
re ,  nè  ha  la  virtù  di  produrre  carni ,  nè  offa ,  nè  di  ,acco- 
flar  le  labbra  di  ejfe  nè  per  via  di  Jutura ,  nè  di  fajciatura . 

Or  fe  a  quella  perdita  di  follanza  conliderabile  la  Natura 
non  ripara  dappersé ,  la  piaga  deve  rellar  fiftolofa  ;  e  la 
medica  Profeftione  non  ha  altri  mezzi  per  cuoprire  tal 
perdita  di  follanza,  fe  non  fe  qualche  particolare,  o  inge- 
gnofa  fafeiarura,  o  qualche  lamina  ben  lavorata,  e  pulita, 
adattata  alla  parte  fiftolofa.  Quelle  fiftole  gemono  marcia., 
o  fierolità  ,  o  fanie,  che  vengono  qualche  volta  da  lontano. 

Allorché  il  Profelfore  potrà  venire  in  cognizione,  quali  fono 
le  parti,  che  fuppurano  nel  fondo  della  piaga,  dalla  natura, 
e  qualità  dell’ umido,  che  geme,  dovrà  adoprare  i  mezzi  op¬ 
portuni,  fecondo  che  la  bifogna  richiederà .  Le  fiftole  poi, 
che  fono  rimafte  in  confeguenza  di  fquamme ,  o  framiiicnti 
d’ oflo ,  non  fono  fempre  così  difficili  a  guarire  ,  (ebbene  fo¬ 
no  di  lunga  cura.  Se  la  piaga  è  rimaftà  fiftolofa,  perchè  vi 
fieno  ancora  dei  frammenti,  che  debbano  venir  fuori, que- 

. ‘  1  K  2  fi» 

(1)  L.  Ci  Part.  Ili,  p.  128.  de  la  méme  edit. 
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fti  ufciranno  allora  quando  faranno  totalmente  fiaccati  dal¬ 
le  parti  molli .  Ciò  talvolta  non  fuccede  così  prello  ;  ma 
perchè  la  natura  gli  fiacchi ,  bifognerà  >  che  non  abbiano  più 
alcun  commercio  di  vita  colle  parti  vicine  .  Se  la  fìflola  è 
troppo  angufla ,  e  Uretra  per  impedire  V  ufcita  di  qualche 
frammento }  fuole  formarli  un  afceflo,ed  in  aprirlo  fi  trova¬ 
no  i  frammenti  già  d illaccali .  In  certi  cali  però  il  Profef- 
fore  potrà  dilatare  la  piaga  per  follecitare  il  di  fiacca  mento* 
In  quanto  alla  sfogliazione  i  frammenti  ,  che  dovranno  di- 
flaccarfi  dail'offo  fano  >  polfono  flar  lungo  tempo  a  venir 
fuori,  ed  ancora  molti  anni ,  come  fi  potrà  oflervare  negli 
Spedali  dei  Soldati  invalidi ,  che  or  la  piaga  qualche  volta 
fi  ferma,  or  fi  riapre  per  lafciar  ufcir  fuori  qualche  punta 
d’ofto  impercettibile  Dalla  Medicina  Chirurgica  può  aiu¬ 
tarli  la  Natura  mediante  Tufo  dei  bagni,  e  delle  doccia¬ 
ture  d'acqua  calda.  Si  fa  che  l'acqua  calda  fa  gonfiare  tut¬ 
ti  i  piccoli  vali,  e  gli  rende  in  qualche  maniera  variceli , e 
quello  è  quello  che  agevola  il  palfaggio  ai  fluidi .  Quella  li¬ 
bertà  eziandio  nella  circolazione  fa  feparare  più  pronta¬ 
mente  il  morto  dal  vivo  ;  che  è  quello  che  fi  chiama  sfo¬ 
gliazione  .  Dipoi  il  gonfiamento  delle  parti  carnofe  eccitato 
per  via  del  calore  dell'acqua  fa  sì,  che  dette  parti  fi  tro¬ 
vano  punte,  ed  irritate  da  quei  frammenti  di  offa,  i  quali 
devono  ufcire;  ed  allora  la  piaga  fi  riapre,  ed  il  Profefiore 
con  facilità  gli  potrà  eflrarre  .  In  fomma  un  corpo  eflra- 
neo  che  è  rimaflo  in  una  parte ,  è  da  tanto  che  può 
impedire  la  guarigione  dalla  piaga ,  che  potrà  inoltre  ri¬ 
manere  fiftolofa  infino  a  che  non  ufcirà  fuori  detto  cor¬ 
po  .  Dimorando,  come  ei  fa  dentro ,  quel  fìro  impedifce, 
che  dal  fondo  della  piaga  non  vegetano  le  carni ,  e  per 
confeguenza  non  potrà  effa  piaga  rammarginarli  come  deve . 
Quello  è  quello  che  fuceede  qua  fi  fempre  anco  per  pezzi 
'  d’ abiti ,  o  di  camicie  ,  che  s’ introducono  colla  palla  ,  o  quan¬ 
do  quella  è  diventata  angolare,  o  farà  di  qualche  altra  fi¬ 
gura  non  sferica.  I  mezzi  di  guarire  le  fillole  di  quelle  fpe- 
cic,  fono  il  convertirle  in  piaga  aperta  ,  c  levar  via  il  callo, 
ed  i  corpi  efiranei,  che  s'  oppongono  alla  cicatrizzazione 
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della  piaga .  Se  fi  veda  qualche  volta  guarire  piaghe  >  in  cui 
la  palla  lia  rimafta  dentro»  proverrà  dal  non  aver  perfo  la 
fua  rotondità,  e  dall’ efierfi  confervata  lifcia.  Onde  appoco 
appoco  gravitando  entra  tra  i  mufcoli,  e  li  perde,  e  non 
fi  ritrova  più  nella  piaga .  Si  è  offervato  per  molti  anni  al¬ 
cune  palle  percorrere  in  un  lungo  fpazio,  e  mutare  fitua- 
zione  :  ciò  dipende  realmente  dal  pefo  della  palla,  come  al¬ 
trove  li  dille ,  ma  contuttociò  le  piaghe  fono  rimarginate  » 
e  faldate  bene.  Quando  una  palla  così  fmarrita,  fi  ritroverà 
per  il  tatto ,  e  non  vi  farà  cofa  che  fi  opponga ,  bifognerà 
,  fare  una  ìncilione,  ed  aprire  con  ella  tutte  le  parti  che  la 
cuoprono ,  e  portarla  via  nella  maniera ,  che  s’  accennò  al 
§.  XXV. 

LXiV.  L'Atrofia ,  cioè  quella  liceità  o  confunzione  delle 
parti  ferite  è  un  accidente,  che  ordinariamente  fuccede  do¬ 
po  la  guarigione  delle  piaghe  aliai  grandi ,  e  che  fono  di 
lunga  cura .  Per  la  dieta  rigorofa ,  che  fi  fa  afiervare  al  Fe¬ 
rito  ,  e  per  le  evacuazioni  addiverrà  magro ,  e  per  confe- 
guenza  molto  più  lo  addiverranno  le  parti  ferire  per  la  de¬ 
duzione  della  membrana  adipofa  »  che  avrà  fuppurato . 
Quella  confunzione  non  è  quella,  che  fi  confiderà  come  acci¬ 
dente  confecutivo  ,  ma  folamente  quella  fpecie  di  diflecca- 
mento  delle  dette  parti  ferite  ,  che  fi  trovano  veramente 
più  fecche,  e  più  dimagrate  delle  altre.  Suole  ciò  accadere 
in  feguito  delle  piaghe  profonde  delle  ellremità ,  e  mallime 
dopo  la  guarigione  delie  piaghe  delle  articolazioni ,  e  da  due 
cofe  effa  può  addivenire  .  In  primo  luogo  dalla  grande  fup- 
purazione  mediante  la  quale  fi  fa  molta  perdita  del  fucco 
alimentare  della  parte  ferita .  E*  vero  che  i  nofiri  fluidi  cir~ 
colatorj,  e  la  Natura  fornifeono  continuamente  materia  al¬ 
la  fuppurazione  ;  ma  frattanto  tutti  i  vafi  delle  altre  parti 
confervano  il  loro  diametro  ,  perchè  il  fluido  in  elfi  conte¬ 
nuto  fofliene  le  loro  pareti.  Quei  però  delle  parti  ferite  non 
gli  foflengono  della  fieffa  maniera ,  che  anzi  s’ accorciano ,  e 
fi  contraggono,  fìccome  i  fluidi  colano  facilmente.  Laonde 
appoco  appoco  la  parte  riceve  meno  nutrimento,  ed  i  fughi 
nutritivi  non  fi  fermano  a  proporzione  di  quel  tanto»  clic  il 
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diAipa.  In  fecondo  luogo  potrà  cagionarli  V  Atrofia  dalla  ci¬ 
catrice  ;  ma  qui  non  è  luogo  di  (piegare  come  (ì  produca  da 
ella .  Bada  il  Capere  che  V  organizzazione  di  alcune  parti  non 
è  limile  alle  altre  ,  e  che  la  circolazione  ivi  è  lentiflìma  , 
cooliderata  la  contrazione  ,  e  compresone  delle  carni ,  che 
la  compongono ,  Egli  è  manifedo  >  che  le  cicatrici  fono  af¬ 
fai  dare  ,  e  che  dringono  ,  e  comprimono  a  proporzione  del¬ 
la  loro  grandezza  le  parti»  ove  effe  (i  trovano.  Se  adunque 
la  piaga  fu  grande  »  e  profonda  ,  la  circolazione  viene  aliai 
imbarazzata ,  ed  è  un’  altra  ragione  per  cagionare  V Atrofia  in 
tutte  le  parti  del  Corpo.  Se  vi  è  un  mezzo  di  correggere 
quedo  accidente,  farà  il  rammollire  le  dure  cicatrici ,  B  eflen- 
dere  e  render ,  per  dire  così ,  dilatati  tutti  quei  piccoli  vaA ,  dei 
quali  la  Natura  avea  fatto  il  diametro  troppo  angudo  ,  ac¬ 
ciocché  i  fluidi  pollano  aver  facile  V  adito  di  paflare  per 
la  loro  cavità  .  In  Amili  cafl  giovano  aliai  dopo  la  guarigio¬ 
ne  i  bagni ,  e  le  docciature  d'acqua  calda,  che  qualunque 
Profeflòre  attento ,  e  prudente  non  dovrà  tralasciare  .  Pof- 
(o  dire  che  dopo  la  guarigione  di  tali  Ferite  con  Amile 
accidente  ho  mandato  alcuni  Soldati  nelle  Acque  minerali  , 
donde  hanno  ricavato  un  profltto  grandiflìmo . 

FINE 

Della  Prima  Parte. 


SPIEGAZIONE 

DELLA  TAVOLA  CHE  DIMOSTRA  LA  FIGURA  DEGLI  STRUMENTI 

DESCRITTI  AL  §.  XXIV. 

La  Figura  i.  rapprefenta  un  Tirapalle  fatto  informa  di  pinzette 
diritta  colle  prefe  AA.  rotonde. 

Fig.  2.  il  medefimo  colle  prefe  BB.  curve. 

Fig.  g.  altro  colle  prefe  CC.  piane,  e  per  il  di  dentro  denticolate. 
Fig.  4.  altro  colle  prefe  DD.  fatte  a  guifa  di  becco  corvino . 
Fig.  5.  altro  fatto  a  foggia  di  Tiraturaccioli  chiamato  in  noflra 
Frofeflìone  Terebello  con  cannula  ,  e  fenza  di  effa . 

Fig.  6.  altro  fimile  ad  un  piede  di  uccello  ,  detto  Amo,  ò  Uncino» 
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~j|Opo  aver  efpofta  la  Dottrina  deile  Fe-  *' e  Le* 
idilli  rire  d’  arme  da  fuoco  in  generale ,  ed  nfoprodctte* 
i  mezzi  5  che  la  Medicina  Chirurgica  d’ Arme 

il  .  .  J?  \  Fuoco* 

propone  per  la  loro  guarigione,  farò 
paflaggio  alla  Dottrina  in  particolare 

_____ _ di  effe  Ferite ,  avendo  riguardo  alla 

differente  tabbnca ,  e  ftruttura  delle  varie  parti ,  eh*  entrano 
nella  compolizione  del  Corpo  umano,  per  concepire  l’idea 
della  vera  natura  di  tutte  le  fpecie  di  Lelìoni,  che  li  fanno 
dal  fuddetto  genere  d'arme,  e  che  nel  corfo  della  cura  er¬ 
gono  qualche  ipeciale  conliderazionc ,  e  diligenza .  Prima 

L  d’ o- 


&2  DELLA  MEDICINA  TRAUMATICA 

^  » 

d’  ogni  altro  comincerò  dalla  efpofzicne  delle  differenti  Le- 
lìoni  del  Cranio,  e  delle  parti  contenute  dentro  di  elio  * 
quali  fono  di  {omma  importanza  ,  per  edere  detto  Cranio 
T  officina  principale  di  tutte  le  facoltà  animali . 

Differenti  LXV1.  Una  palla  fpirrta  da  un  arme  da  fuoco-  ,  percuo- 
fpede  di  Le-  tendo  il  Capo,  o  fa  Cranio,  può  produrre  i.Una  femplice  con- 

•ioni  nel  Cr<i*  >-•  c  t-v  •  *\\  \  f*  •  ■  •  « 

nio,  che  p0-  tulione  lenza  ferita  piu  o  meno  grande  lecondo  la  violen- 
tr?.nno  farfi  di  za  delta  percofa  2. Una  conrufione  fenza  Ferita,  ma  con  di- 
qUl’ Arme !.re  fiaccamente-  del  Pericranio ,  e  contulione  dell*  odo  3.  Una 
contulione  parimente  fenza  Ferita  ,  ma  con  qualche  feflura 
della  tavola  edema  del  Cranio ,  o  con  qualche  didaccamen- 
to  di  una  porzione  della  tavola  interna  detta  vitrea  4.  Una 
contulione  fenza  lelione  delle  oda  del  Cranio,  ma  con  lace¬ 
razione  di  qualche  vafo  della  dura  meninge ,  o  della  mede- 
lima  ,  o  con  qualche  commozione ,  o  concuffione  del  cere- 
bro ,  e  cerebello  5.  Una  contulione  coi»  Ferita  delie  parti 
molli ,  fenza  lelione  delie  altre  parti  accennate  6.  Una  Fe¬ 
rita  fedamente'  delle  parti  ,  che  cuoprono  il  Cranio  fenz’alrra, 
fedone  7  Una  Ferita  con  femplice  fcopertura,e  contulione  delle 
oda  8  Una  Ferita  con  femplice  apertura  ,  o  con  qualche  ve- 
fiigio  particolarmente  ,,  fe  la  palla  fa.  angolare  ,  o  di  figura, 
irregolare  9.  Una  Ferita  con  dedolazione  di  qualche  porzio¬ 
ne  della  tavola  edema  o  d’  ambedue  le  tavole ,  che  pattan¬ 
do,  la  palla  porta  via  io..  Una  Ferita  con  depreffione  delle 
dette  olla  ,  e  dell’  allontanamenro  delle  future,  che  le  con¬ 
nettono  in  fieni  e  ri..  Una  Ferita  con  depreffione ,  fe  la  palla» 
o  qualche  frammento  di  e  da ,  o  di  mitraglia  ,  rimane  inca- 
firato  nelle  oda  del  Cranio  12.  Una  Ferirà  con  frattura  delle 
diette  oda,  e  perdita  della  palla,  o  d’ altro»  corpo  edraneo 
nella  cavità  del  Cranio  ,  e  nella  fodanza  del  Cerebro  13*. 
Una  Ferita  con  frattura»  e  con  un  altra  Umilmente  nella, 
di  lei  parte  oppoda  ,  il  che  fi  chiama  controfedura ,  o  con- 
rrofrattura ,  o  fe  farà  un  altra  delie  differenti  lelìoni  dicefi 


ripercudione ,  o  rifonanza  ,  che  tutte  da  Tppocrate  furono 
comprefe  fotto  il  nome  &  infortunio  .  Tutte  le  precitate  fe¬ 
lloni  lì  conofcono  alcune  colla  vida ,  e  col  tatto,  e  collo  fpe- 
cillo ,  come  s*  accennò  al  §.  XIV.  nella  prima  Parte  di  que¬ 
lla 
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ito  Trattato}  ed  altre  mediante  i  fintomi  che  a  ragion  del 
iìto }  e  della  {trattura  di  quelle  parti ,  le  accompagnano  . 
Quello  che  s’otterva  di  certo  ,  e  di  pofitivolì  è  }die  quando 
quetti  (intorni  comparirono  nel  principio  del  Morbo  9  ben¬ 
ché  violenti,  fé  con  i  mezzi,  che  in  appreilo  diremo,  fi 
calmeranno  ,  giova  fperar  bene  dell’  evento  ;  ma  quando  que¬ 
lli  ritardano ,  o  fopraggiungono  nel  mezzo ,  o  nel  fine  del 
Morbo  non  fi  ha  dafperare,  fe  non  fe  un  efiro  infelice. 

LXVII.  Quantunque  molti  Scrittori  commendino  la  ri- 
foluzione  nelle  (empiici  contufioni,  avverto,  che  quelle  pro¬ 
dotte  da  arme  da  fuoco fpecialmente  nel  Cranio,  vanno  fca- 
rificate ,  e  mediante  tali  fcarificazioni  lì  dovrà  fare  aver  l'e- 
fito  a  quel  fangue  ftravafato ,  e  convenire  detta  conrulione 
in  una  piaga ,  che  cosi  fi  verrà  in  piena  conofcenza ,  fe  da¬ 
vi  al  di  fatto  qualche  ultra  lefione.  Allorché  una  contufio- 
ne  redi  fopra  la  fottanza  aponeurotica  dei  xMufcoli  epicranj, 
bifognerà  anco  colle  inciiìoni  fenderla ,  perchè  etta  più  volte 
per  le  imprefiioni  dell’  aria  ambiente  fi  erifipela,  e  produce 
anco  una  Gonfiagione  edematofa  in  tutto  il  capo,  e  non 
ottante  V  applicazione  dei  topici  rifolutivi ,  e  le  cavate  di 
fangue  ,  non  cede  .  Quello  è  il  motivo ,  per  cui  propongo  a 
dirittura  in  tali  contufioni  le  ineifioni,  tantopiù  cbe  molte 
volte  ho  vitto  da  alcuni  miei  Colleghi  tentare  la  rifoluzio- 
ne ,  e  ciò  non  ottante  i  Feriti  morirli;  ed  ho  vitto  pure 
aprire  il  loro  Cranio  ,  reputando  ,  che  per  tali  (intorni  fof- 
fe  lefo  il  Cerebro,  e  le  fu  e  membrane,  e  pure  fi  ritrovaro¬ 
no  nel  fuo  edere  naturale.  Ancor’io  fu  i  principi  volevo 
feguitare  quello  metodo  di  tentar  prima  la  risoluzione;  ma 
notando  che  alla  feconda  cavata  di  fangue  non  cedeva  la 
rilipola  ,  incidevo  immediatamente  la  membrana  aponeuro¬ 
tica,  e  di  lì  a  poco  vedevo  fvanire  la  gonfiagione ,  e  cede¬ 
re  l’infiammazione:  ficchè  continuai  a  far  così ,  e  con  fac¬ 
cetto  molto  felice .  La  contufione ,  che  fi  fa  fui  mufcolo  cro- 
tafite ,  o  fi  a  temporale  produce  le  medeiime  confeguenzc  ; 
anzi  peggiori,  non  già  a  motivo  di  etto  mufcolo,  ma  per 
cagione  della  Lamina  del  Perìcranio ,  che  lo  cuopre ,  qua¬ 
le  è  di  fottanza  quali  aponeurotica,  e  di  una  denfa  tef- 
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fitura,  che  non  permette  facilmente  la  rifoluzionc  del  fangaie1 
ivi  llravalaro.  Coloro?  i  quali  hanno  tentato  la  rifoluzione* 
per  rifparmiare  le  incilìoni,  ebbero  il  difpiacere  di  veder 
morire  i  lor  Feriti,  come  dilli  .  Bifogna  poi  avvertire  nei 
far  quelle  incilìoni,  di  fcanfare  V  arteria*  temporale ?. con¬ 
forme  inlinuato  ci  viene  fino  da  Jpf ocrate  (iV- 
Cura  della  2.  LXVIII.  Nel  fecondo-Cafo  da  noi  delcritto  fenza  perdita 
icfione.  di  rempo  fi  devono  fare  le  incilìoni  ?•  e  feoprire  Folio,  e  farle 
in  forma  di  croce? o  della  lettera  Roaiana  T.  o  V.  fecondo  il  fi- 
to  ,  che  occuperà  la  contulione .  Far  non  fi  devono  piccole ,  ma 
proporzionate  alla  grandezza  della  contulione  ideila ,  altri¬ 
menti  con  tutte  le  incilìoni  ne  feguono  quelli  accidenti,  che 
fanno  credere  efiervi  (otto  qualche  lelione,  quando  realmen¬ 
te  non  vi  è.  La  ragione  potilfima,  per  cui  li  devono  fare* 
è  quella  ,  che  il  pericranio  nel  capo  dei  Giovani  ,  e  parti¬ 
colarmente  dei  Fanciulli  è  ancora  aderente  in  ceni  lìti  col- 
Ja  dura  meninge,  come  ce  lo  fa  vedere  apertamente  /’ 
natomia  maceratoria .  Onde  gonfiandoli,  ed  infiammandoli 
flira  la  fopradderta  dura  meninge,  e  viene  nella  medefima 
alquanto  impedita  la  circolazione,  ed  in  confeguenza  com- 
parifee  il  delirio  ed  altri  fintomi ,  che  ci  fanno  crede¬ 
re  edere  Jefo  il  Cerebro  ••  Già  tuttavia  non  è  tempre 
vero ,  mentre  più  d’  una  volta  mi  è  occorfo  vedere  ,  ed 
ollervare,  che  facendo  tali  incilìoni,  fono  calmati  tutti  gli 
accidenti,  ed  i  Feriti  guarirono.  Riporterò  due  cali  acca¬ 
duti  in  quell’  Anno,  e  curati  da  me  nel  nofiro  facro  Spe¬ 
dale  .  Mi  fu  dato  a  curare  un  Ragazzo  di  età  d'anni  dieci  ? 
che  aveva  una  Ferita  polla  fui  parietale  lìoillro  quali  cica¬ 
trizzata.  Alcuni  giorni  dopo,  quello  Ragazzo  illelTò  comin¬ 
ciò  a  delirare?  e  gridare  per  un  fiero,  ed  acerbo  dolore  di 
capo,  che  Io  tormentava  notte,  e  giorno.  Mi  difpolì  per¬ 
ciò  a  fargli  Y  incisione  crociale,  ed  a  prepararlo  per  Y  ope¬ 
razione  del  Trapano,  e  frattanto  intimai  un  Confulro  di  al¬ 
tri  Profelfori.  Fu  determinato  dai  medelimi,  che  fi  dove  ile 
farcia  prefata  operazione,  ma  bifognava  trasferirla  per  qual¬ 
che  giorno?  llantcchè  le  forze  del  Ragazzo  non  permette- 
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vano  per  allora  il  farla.  Lo  medicammo  intanto,  e  nulla 
vi  fa  trovato  ;  anzi  poche  ore  dopo  celiarono  affetto  i  (intorni 
ed  appoco  appoco-  li  riebbe,  e  guarì  bene  fcnza  alcuna  o- 
perazione.  Fra  gli  altri  Oifervarori  citar  pollo  il  Sig.  Giufsp- 
pe  Bigeni  Profelfore  di  merito  nell-’  filettò  n offro  Spedale  . 
L’altro  Cafo  è  di  uno  che  precipitò  correndo  da  Cavallo  > 
e  lì  fece  una  gran  contatone  nella  regione  dell' Occipi¬ 
te .  Condono  allo  Spedale  gli  fu  cavato  fangue ,  e  gli  ven¬ 
ne  fopra  la  contusone  applicata  la  polca.  In  pochiflìme  orda 
prefata  contulìone  fvanì,  ma  un  delirio ,  ed  una  fonnolenza 
continuarono.  Fattoli  un  Confulto  con  varj  ProfeiTori ,  tra 
i  quali  vi  era  il  Sig.  Aurelio  Badai ,  che  da  non  molto  era 
ritornato  da  Parigi,  lì  conchiu-fe ,  perchè  in  un  tal  lìto  non 
era  poffibile  ad  applicarli  il  Trapano,  che  lì  facettealla  me¬ 
glio  F  incisone  per  vedere , fé  P  otto  folfe  lefo:  detta  incilìo- 
ne  li  fece,  e  nulla  vi  lì  trovò.  La  fera  il  Ferito  cominciò 
ad  aprire  gli  occhi ,  e  celiarono  i  fintomi ed  appoco  ap¬ 
poco  lì  riebbe,  e  guarì  pretto  r  e  partì  fa  no ,  e  gagliardo. 
Si  ricava  benittimo  da  quelli  due  Cali  recenti ,  che  le  inci- 
fioni  fono  di  fomma  utilità  ptò  delle  cavate  di  fangue ,  e 
dell*  applicazione  di  quei  rimedj  che  hanno  la  virtù  di  ri- 
folvere  .  Chi  poffiede  V  Anatomia ,  ed  è  verfato  nelle  medi¬ 
che  Inttituzioni  *  vedrà  chiaramente  *  che  quella  Teoria  è  ca¬ 
vata  dalla  refpettìva  ftruttura  delle  parti,  e  dall* ollèrvazio- 
ne  di  tali  Cali  benché  fortuiti*  e  non  a  capriccio  metta  fuo¬ 
ri  come  da  taluni  fi  ufa,  giocando  con  falfe ,  e  ridicole  di¬ 
cerìe  per  fottenere  la  loro  (tolta  opinione ,  mentre  i  Feriti 
fe  ne  muojono.  Per  rittringere  il  nollro  argomento  in  po¬ 
co  *  la  fottanza  aponeurotiea  *  ed  il  pericranio  avendo  qual¬ 
che  affinità  colla  dura  meninge ,  gonfiandoli  *  ed  infiamman¬ 
doli  comprimono  i  vali  fanguigni  etterni ,  ed  interni  del  Ca¬ 
po,  e  ttirano  la  detta  membrana  .  Or  da  ciò  viene  Turba¬ 
ta  la  circolazione  in  quelle  parti,  e  li  feompongono  le  loro 
facoltà,  e  nafeono  quegli  accidenti,  che  fe  durerann  1  lun¬ 
go  tempo,  con  rutti  i  rimedj  che  fi  applicafiero,  verrà  iì 
Cerebro  a  contaminarli,  e  non  vi  farà  più  riparo,  e  la  mor~ 
tc  dei  Feriti  farà  inevitabile  .  Sicché  prima  d’ogni  altro  in 
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tali  cali  bifogna  cominciare  dalle  incilioni  ampie  ,  e  pro¬ 
porzionate  alla  grandezza  di  quelle  contusioni.  Fatto  ciò,  e 
ledati  rutti  gli  accidenti  comparii ,  è  duopo  applicare  il  Tra¬ 
pano  perforativo  fopra  la  contullone  delPofiò  per  dar  efi- 
to  a  quel  fangue  firavafato  tra  le  due  Lamine  del  Cranio  : 
acciocché  polla  feguire  prontamente  la  guarigione ,  e  di  ciò 
ne  riporterò  un  stempio.  Un  giovane  Ufiziale  Svizzero  di 
nazione  ricevette  un  colpo  di  una  palla  Spinta  da  un  arme 
da  fuoco,  che  gli  produlle  una  contusone  piccola  fui  parie¬ 
tale  finita).  Il  Medico-Cerufico  del  fuo  Reggimento  appli¬ 
cò  fopra  la  contusone  i  medicamenti  rifolventi,  e  gli  cavò 
fangue.  Nulladimeno  la  fera  gli  Sopravvenne  la  febbre  ac¬ 
compagnata  da  un  leggier  delirio ,  e  P  Ufiziale  pafsò  la  not¬ 
te  aliai  inquieta.  Perciò  la  mattina  fullegucnte  fui  chiamato 
per  vifitarlo  ,  e  feci  fare  dal  medeSmo  ProfeSorc  P  inciso¬ 
ne  crociale,  e  fi  trovò  P  oSò  contaminato,  e  contufo.  In 
quello  Sello  giorno  celiarono  i  Untomi,  e  dopo  altri  due 
giorni  lì  applicò  il  Trapano  perforativo .  Così  detto  Ufiziale  a 
capo  di  due  Settimane  incirca  guarì  aliai  bene.  Da  quelle  of- 
fervazioni  fi  ricava ,  che  Se  i  fintomi  non  celiano  immedia¬ 
tamente  dopo  le  inciSòni ,  è  da  Supporli  efiervi  qualche  le- 
fione  nelle  parti  interne  del  Cranio  :  Onde  bifogna  allora 
ricorrere  alla  vera  operazione  del  Trapano,  ed  anco  repli¬ 
carla  ,  quando  la  bifogna  la  richieda . 

LX1X.  La  cura  della  terza  Specie  di  lefione  confille 
nel  far  tofio  P  in cifione  crociale,  e  Scoprire  bene  PolTo,  e 
vedere  fe  vi  lìa  qualche  fefiura .  Se  quella  non  farà  accom¬ 
pagnata  da  fintomi,  celieranno,  o  fe  lo  farà,  non  occorre 
tare  P operazione  del  Trapano.  Jacofo  Berengario  Carpen - 
fe  (1),  ed  altri  Supponevano ,  che  dall’  apertura  Scaturire 
o  Sangue ,  o  marcia  ,  e  li  fermafie  fulla  dura  meninge  ,  e 
producete  cattivi  accidenti.  Ciò  è  falfo ,  anzi  falfifiìmo, 
perchè  li  fanno  col  Trapano  fori  confiderabili ,  e  mai  non 
fi  vedde,  nè  mai  s*  udì  che  fofie  Seguita  qualche  Emorragìa, 

c  che 

i .  I  i  A  l  ^  i  f  '  *  •  t  (  ,  '  •  V  . 

(i)  De  fraélura  Cranii  Cap.  culatim  in  capillari  cianii  fraélti- 
XLIlI.  De  ufu  inftrumentorum  chi-  ra  p.  314.  edit  Lugd.  Patavo- 
rurgicorum  in  genere,  &  petti-  rnm . 
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e  che  il  (angue  li  lia  firavafaro  tra  il  Cranio»  e  la  dura  me-  ; 
ninge .  Ho  Tempre  odcrvato  >  e  farro  odervare  ai  miei  Alun¬ 
ni»  che  quello»  il  quale  li  trova  ivi  firavafato,  proviene  dal¬ 
la  rottura  ,  e  lacerazione  di  qualche  vafo  delia  mentovata 
dura  meninge  »  che  non  poteva  reddere  alla  violenza  della 
percola  »  o  dalla  fuppurazione  di  ella,  conforme  ognuno 
potrà  affieurarfi  colla  Sezione  di  quei  che  fono  morti  con  li¬ 
mili  Ferire  complicate.  Quello  (appongo  edere  il  motivo, 
per  cui  Ippocrate  (i)  nelle  fratture  della  fpecie  di  fedina  fen- 
za  complicanza  di  altri  accidenti  non  propone,  fe  non  il 
brnfchiare ,  o  il  radere-,  o  rafpare  /’ offa  fino  al  fine  della 
fejfura.  Per  la  qual  cofa  anco  qui  ftabiiiremo  ,  che  quando  cef- 
fano  i  fintomi,  benché  vi  Ila  qualche  apertura,  non  fi  do¬ 
vrà  fare  F  operazione  del  Trapano  ,  ma  folamente  quel  tan¬ 
to  che  dicemmo»»  cioè  rafpare  V odo.  Al  contrario,  fe  i 
prefati  fintomi  non  cederanno,  e  fe  il  Ferirò  fentirà  puntu¬ 
re  »  fi  ha  luogo  di  giudicare  potervi  edere  fiaccata  qualche 
porzione  della  lamina  interna  detta  vitrea  ,  e  che  punga  le 
membrane  del  Cerebro,  o  altro  .-  Allora  fa  di  mediere  ap¬ 
plicare  il  Trapano- 

LXX.  Sebbene  fembra  facile  la  guarigione  di  quedo'  Cura  della  4, 
cafo ,  è  altrettanto  difficile  »  ed  incerta  y  perchè  quando  il  lefione- 
Ferito  fi  crede  (far  bene,  e  la  Ferita,  o  lia  piaga  farà  di 
ottima  qualità,  fi  vedono  improvvifamente  comparire  gli  ac¬ 
cidenti ,  ed  i  Feriti  podòno  morire  anco  coll’ operazione  del 
Trapano  .  li  motivo  per  cui  in  qtiedo  cafo  i  fintomi  ritar¬ 
dano  a  comparire  »  è  quello ,  che  il  vafo  edendo  dei  picco¬ 
li  verfa  il  fangue  appoco  appoco ,  e  finateanto  che  non  fi  adu¬ 
na  una  certa:  quantità  capace  di  comprimere  il  cerebro  ,  ed 
impedire  ivi  la  circolazione»  e  turbare  le  funzioni  di  elfo, 
non  fi  manifedano  i  fintomi ,  come  abbaftanza  lo  dimodra 
il  Tegnente  efempio.  Venne  in  quedo  Spedale  il  di  30.  Gen¬ 
naro  1770.  Bafilio  Antonellì  con  una  Ferirà  con  Scopertura 
d'  odo  prodotta  da  uno  finimento  contundente, Situata  nel¬ 
la  parte  fuperiore  delF  odo  parietale  deftro.  Fu  da  me  vi¬ 
etato  e  medicato  ,  e  gli  vennero  fatte  le  opportune  ^mif- 


(1)  L.  c.  Tradì.  XXI.  eiufdem 
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fiorii  di  fangue  ,  ed  immediatamente  feci  pure  ai  Magifira- 
to  il  Referto  ,  che  tale  Ferita  folle  pericolofa .  Dopo  due  gior¬ 
ni,  che  era  già  terminato  il  mio  giro,  lo  confegnai  alla  cu¬ 
ra  dei  Sig.  Giufeppe  Bigelli ,  e  Giufeppe  Far r ugia  ,  quali  am¬ 
bedue  lo  vedevano  ,  e  lo  medicavano  con  quella  attenzione* 
che  la  natura  della  Ferita  elìgeva.  Il  Ferito  per  lo  fpazio 
di  tredici  giorni  incirca  (lette  molto  bene,  e  chiedeva  da 
mangiare .  Ad  un  tratto  verfo  il  decimo  quarto  giorno  del¬ 
la  Ferita  comparvero  fieri  fintomi ,  per  cui  il  Sig.  Farrugia 
fece  Pincilione,  e  nulla  vi  trovò;  licchè  intimò  Confulto 
per  vedere, fe  fi  dovefie  fare  l'operazione  del  Trapano.  In 
quello  frattempo  il  Ferito  pafsò  all7  altra  vita  ,  e  cosi  la  det¬ 
ta  operazione  non  fu  fatta .  Per  vedere  qual  mai  fofie  fiata 
la  cagione  di  una  Morte  così  precipitofa,  feci  fare  la  fe- 
zione  del  Capo  dal  Sig.  Giufeppe  Calkja  mio  primo  Diret¬ 
tore  ,  e  nulla  vi  trovammo ,  le  non  che  una  quantità  di 
fangue  firavafato  fotto  l7  ofio  parietale  finifiro,,  che  non  ol- 
trepafiava  il  pefo  di  tre  once .  Quindi  fe  il  detto  Profef- 
fore  avelie  fatta  Y  operazione  del  Trapano,  niente  avrebbe 
giovato  in  quello  cafo.  Ma  fe  al  contrario  il  vafo  farà  dei  piu 
infigni ,  il  fangue  fi  verfa  in  quantità  ,  e  comprime  diretta- 
mente  le  dette  parti ,  e  ne  turba  le  funzioni ,  onde  fi  ma- 
nifefiano  prontamente  i  fintomi ,  c  non  danno  neppur  tem¬ 
po  di  operare  ,  perchè  il  Ferito  fubito  penice,  come  fi  note¬ 
rà  nell’  llloria  VI.  dell7  Appendice  di  quello  Trattato .  In  Com¬ 
ma  fi  vede  manifeftamente  la  ragione  ,per  cui  in  quella  fpecie 
di  lelìone  era  i  fintomi  ritardano,  ed  ora  comparifcano  preilo: 
a  talché  non  fi  può  fiabilir  una  regola  certa ,  e  permanente 
per  P  applicazione  dell7  operazione  del  Trapano  mafiime 
quando  lo  llravafamento  è  nella  bafe  del  Cranio.  Quella  è 
quella  fpecie  di  lelìone  che  ha  in  tutti  ì  tempi  inganna¬ 
to,  non  folo  i  Profefiori  mediocri,  e  ofeuri,  ma  fino  i  più 
dotti,  ed  efperti ,  c  che  godano  nei  Mondo  una  fama  gran¬ 
di  Ili  ma  . 

LXXÌ.  La  fola  incilione  praticata  nelle  forme  già  det¬ 
te ,  è  runico  mezzo  per  guarire  la  lelìone  e  della  quinta, 
e  della  fella  fpecie .  Bifogna  però  avvertire ,  che  quantun¬ 
que 
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que  tali  leeoni  fieno  da  guarirli  con  quello  folo  mezzo  , 
non  vanno  però  deprezzate .  Neppure  fono  da  farli  le  in- 
cilioni  troppo  piccole ,  colla  fuppofizione ,  che  guarifcono 
predo .  In  vero  ne  potranno  feguire  deli’  Erilìpele  ede- 
matofe ,  ed  in  confeguenza  delle  fuppurazioni ,  che  per 
l’ affinità  con  quelle  di  dentro  potranno  anco  produrre  dei 
fintomi ,  che  faranno  credere  >  fenza  alcun  dubbio ,  edere  le- 
fe  le  parti  ivi  contenute . 

LXXII.  Nel  fettimo  Cafo  oltre  le  incifioni ,  fi  dovrà 
applicare  il  Trapano  perforativo,  c  quando  quedo  non  fi  fa¬ 
rà  ,  il  più  delle  volte  fi  vedrà  fiaccarli  da  per  fe  detto  1* 
odo  conrufo,  come  fe  fotte  portato  via  col  Trapano,  ed  in¬ 
di  manifedarfi  accidenti ,  che  conducono  predo  a  morte . 
Nel  Cafo  ottavo  fi  dovranno  fare  quelle  cofe  già  accenna¬ 
te  al  §.  LXVIII.  tutte  quelle  voice  però,  che  non  vi  fia 
altra  complicanza  di  lettoni ,  e  di  fintomi . 

LXXlll.  Queda  nona  fpecie  di  lelione  è  la  meno  pe- 
ricolofa  ,  ed  efige  poche  operazioni  .  Non  odante  non  fi 
dovranno  tralafciare  le  incifioni  nelle  parti  contufe  ,  e  la¬ 
cerate  per  mutare  la  figura  degli  orli  della  Ferita ,  e  per 
promuovere  la  fuppurazione .  Se  vi  farà  qualche  fcheggia 
d’ odo ,  bifogna  portarla  via  ,  e  con  il  Coltello  lenticolare  ren¬ 
dere  i  lembi  deir  odo  idedò  lifei,  e  puliti. 

LXXIV.  Molti  Scrittori ,  ed  in  ifpecie  Samuele  Sharp  (i) 
Profedore  Inghilefe  vogliono  >  che  nella  decima  fpecie  di 
frattura  con  depreflìone  delle  offa  del  Cranio,  fi  ricorra  fu- 
bito  alla  operazione  del  Trapano,  acciocché  dalla  predionc 
delle  oda  idede  non  fi  faccia  qualche  infiammazione  ,  in  con¬ 
feguenza  di  cui  nafea  la  fuppurazione  delle  Membrane ,  e  del 
Cerebro.  Il  Sig.  Qaefnay  (2)  riporta  alcuni  cafi  di  fratture 
con  depredìone  guariti  fenza  la  detta  operazione  del  Tra¬ 
pano.  A  me  fia  lecito  di  avanzare,  che  la  molriplicirà  dei 
cafi  di  fiinil  natura ,  e  le  operazioni  da  me  deflo  fatte ,  mi 

M  por- 

fi)  Trattato  delle  operazioni  di  tions  fur  les  Trepans  dans  des  cas 
Chirurgia  cap.  XXVII.  Dell’ ope-  douteux.  Memoire  de  l’Academie 
razione  del  Trapano  p.  153.  e  de  Chirurgie  Tom.  I.  p.  188,  edit. 
fegg.  ediz.  di  Siena .  de  Paris . 

(2)  Precis  des  diverfes  obferva- 
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portarono  a  conofcere  effervi  due  fpecie  di  Frattura  con  de*, 
prelfione  .  Una  quando  le  lamine  del  Cranio  ambedue 
infrante»  ed  abballate ,  comprimono  »  e  calcano  forte  le  Mem¬ 
brane,  ed  il  Cerebro  .  L’altra  quando  elfendo  fidamente 
rotta  la  tavola  edema  ,  s*  abballa  »  e  s’  immerge  nella  fo* 
llanza  diploica,  che  li  trova  fra  le  due  tavole  .  Quella  fecon¬ 
da  fpecie  di  frattura  con  depreffione  1’  ho  fempre  ollervata  in 
quegli  individui,  che  hanno  molta  follanza  diploica.  La  pri¬ 
ma  frattura  è  più  pericolofa  »  mentre  comprimendoli  il 
Cerebro  può  appoco  appoco  indurli  nel  medelimo  una 
mutazione,  come  dagli  Autori  nollri  viene  fpiegato.  Per¬ 
ciò  quella  frattura  illeffa  merita  la  terebrazione ,  e  per 
elferpiù  al  licuro»  li  può  differire  finche  cominciano  i  finto¬ 
mi,  mentre  elfendo  quella  depreffione  la  caufa  di  elfi»  tolta 
che  fia ,  cedono  »  e  fvanifeono ,  e  lì  guarìfee»  come  fempre  ho 
offèrvaro.  Infatti  Giorgio  Dimech  della  Città  di  Finto  Mari¬ 
naro  delle  mezze  Galere  di  S.  A.  S.  fu  ferito  per  la  cadu¬ 
ta  di  un  Bozzello  fair  offa  frontale  ,  con  frattura  e  con. 
depreffione  del  medelimo.  Fu  medicato  dal  big.  Lorenzo  la 
Speranza r  che  fece  pure  l’incitfonc*  e  feopena  la  frattura 
in  tutta  la  fua  ellenfionc  per  lo  fpazio  di  dodici  giorni  non 
accadde  verun  fintoma,  e  neppure  la  minima  alterazione  di 
polfo  .  Il  detto  Marinaro  prele  pratica  al  decimo  terzo  gior¬ 
no  della  fua  Ferita  ,  e  fu  condotto  neilo  Spedale,  ove  per  lo 
fpazio  di  due  altri  giorni  (lette  a  maraviglia  bene  ;  ma  al 
decimo  quinto  comparvero  i  fintomi  più  rollo  miri.  Nulla 
di  meno  fi  fece  fenza  perdita  di  tempo  da  me  Hello  Itera¬ 
zione  dei  Trapano  alla  prefenza  dell'  Illuflcifs.  Sig.  Cav.  de 
Ferriers  Infermiere  del  medelimo  Spedale  ,  e  dei  Signori 
Giufeppe  Bigetti  »  Carlo  Per  don  »  Ginfeppe  Farrugia  e  di  al¬ 
tri  Protèflbri .  Detta  operazione  riufcl  egregiamente  bene  • 
La  dura  Meninge  era  nel  luogo  della  depreffione  alquanto 
infiammata  ,  ed  i  fintomi  dopo  V  operazione  non  comparve¬ 
ro  più .  La  fuppurazione  fi  (labili  >  ed  a  capo  di  due  meli  il 
Ferito  guarì,  e  fi  trova  in  oggi  fra  gl* Invalidi  ,  o  come  in 
Malta  dicefi  Piazzante  in  Coffe l  Ricafoli .  Da  quello  cafo  li 
ricava  >  che  la  depreffione  non  produce  i  fuoi  effètti  fubito ,  e 

pec 
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per  confeguenza  non  fi  dovrà  affrettare  la  terebrazione . 

Quando  però  averemo  fin  dal  primo  momento  T  accompa¬ 
gnatura  di  gravi  fintomi,  non  fi  dovrà  lupporre  che  proven¬ 
gano  da  ella  deprefiione ,  ma  da  quella  ftefià  forza ,  che  avrà 
operato  fui  Cerebro.  Il  più  volte  lodato  Sig.  Angiolo  Nanna • 
ni  (i)  ne  fece  di  ciò  menzione  nelle  Note  al  Trattato  dell’an- 
zidetto  Sharp .  Ed  io  offervai  più  volte,  che  in  tali  cali  facen¬ 
do  la  terebrazione  poco  giova,  anziché  i  Feriti  muoiono  più 
predo  .  Credo  che  quefto  fia  il  motivo ,  per  cui  Ipp  ocrate  (2) 
ebbe  a  dire  -  Se  tu  fiei  chiamato  da  princìpio ,  non  bijogna. 
fubito  trapanare ,  ed  arrivare  fino  alla  membrana  ,  perchè 
non  è  bene ,  che  la  membrana  male  affetta  fila  molto  tempo 
/coperta,  ma  nel  fine  ,  quando  è  perìcolo,  che  fi  corrompa  ,  e 
putrefaccia  daW  umidità  -  Laonde  lì  può  conchiudere ,  che 
in  quella  prima  fpecie  di  lefione ,  oltre  le  cavate  di  fangue» 
e  le  incifioni  conviene  T  operazione  del  Trapano  ,  ma  non 
bifogna  follecitarla  prima  del  tempo ,  come  taluni  fanno  per 
le  ragioni  qui  fopra  addotte .  In  quella  poi  della  feconda 
fpecie  non  avvi  bifogno  di  quella  operazione ,  perchè  la  fo¬ 
la  fuppurazione  della  diploe  la  fquaxnmerà .  Se  oltre  la  frat¬ 
tura  con  depreffione  vi  farà  V  allontanamento  delle  future» 
allora  non  vi  è  bifogno  deir  operazione  del  Trapano  ,  ma 
con  una  femplice  leva ,  o  con  quella  del  Sig.  Petit  (3)  li 
potrà  ivi  follevare  F  oliò  depredò . 

LXXV.  Al  contrario  in  quella  undecima  fpecie  di  le-  Cu  «  aeii* 
{ione  non  bifogna  trasferire  la  terebrazione ,  anzi  bifogna  far-  leflonc* 
la  più  prello ,  che  farà  poflibile  per  portar  via  il  corpo  cffra  - 
neo  incallrato  nelle  ofià  del  Cranio  .  Alcuni  Profeffori  non 
fanno  conto  di  una  palla  ò  di  altro ,  che  s’incallra  nelle  of¬ 
fa,  e  credono,  che  non  può  effere  nociva.  Ma  coll* andar 
del  tempo  apporterà  carie,  e  la  piaga  lì  riaprirà  trattenendo 
il  Ferito  inquieto  ,  ed  in  pericolo . 

LXXVI.  Contuttoché  la  duodecima  fpecie  di  lefione  rione*. 

M  2  fia 

(1)  L.  c.p.  260.  Nota  (a)  della  (3)  Defcription  d’un  nouvel  eie- 

llefla  edizione  di  Siena.  vatoireavecde reflexions &c.  Me- 

(2)  Le,  text,  XXIX.  ejufdem  moire  del’Academie  Tom.  I.  p. 

C£ht*  302.  de  h  méme  edit. 
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fa  di  Tua  natura  mortale,  ed  io  confetto  ingenuamente , che 
non  ho  vitto  mai  neppur  uno  guarire  :  nulla  dimeno  non  fi 
dovrà  abbandonare  il  Ferito  lenza  prettargli  ajuto ,  tanta 
più,  che  il  Prefato  Sig.  Quefnay  (i)  riferifee  molte  atterva.- 
zioni  di  piaghe  del  Cerebro ,  ed  afferma  che  fono  guarite . 
Quanto  a  me  fono  di  parere ,  che  fi  dovettero  tentare  le  ope¬ 
razioni  allora  quando  i  corpi  ettranei  fono  fermati  nella  fo- 
fianza  corticale  del  Cerebro.  Ma  quando  lo  fono  nella  fo- 
ttanza  midollare,  non  reputo  decente  al  Frofettòre  il  cimen¬ 
tare  operazione  alcuna  . 

LXXVII.  A  quetta  terza  decima  fpecie  di  lefione  fi  ri¬ 
ducono  una  buona  parte  delle  altre  già  deferitte ,  ma  faran¬ 
no  nella  parte  oppotta  della  percotta.  Comecché  poi  alcuni 
anni  fono,  diedi  fopra  quetta  materia  una  Ditt'ertazione  (2) 
per  cui  ottenni  il  Premio  di  una  medaglia  d’oro,  non  oc¬ 
corre,  che  tomi  a  farne  qui  parola,  òerva  dunque  l’accen¬ 
nare  ,  che  gl’  iftetti  mezzi  deferirti  nelle  altre  fpecie  di  legio¬ 
ni  ,  fono  fufficienti ,  purché  s’ indovini  il  luogo  precifo  dove 
fi  fa  la  ripercuflìone .  Altrimenti  tutto  farà  indarno  ,  ed  i 
Feriti  ordinariamente  moriranno  .  Qui  non  intendo  parla¬ 
re  ,  fe  non  che  di  quelle  lefioni ,  che  provengono  da  arme  da 
fuoco ,  e  le  deferittì  tali  quali  mi  venne  fatto  di  oifervarle . 

Meai.eCau-  LXXVlll.  Sulla  maniera  come  fi  fa  1  operazione  del 
debbano  ufare  Trapano ,  non  occorre  di  propofito  in trattenerfi ,  perchè  mol- 
ti  Libri  di  Medicina-Chirurgica  ce  la  deferivono  ampiamen¬ 
te.  Laonde  accennerò  folranto  prima  i  modi,  e  le  cautele, 
che  fi  debbono  ufare  per  riufeir  bene  in  quetta  operazione  : 
e  pofeia  determinerò  icafi,  nei  quali  và  praticata ,  ed  i  luo¬ 
ghi  ove  fi  dovrà  realmente  applicare .  Quetta  operazione  del 

Tra- 


nell’  opera¬ 
zione  del 
Trapano . 


(1)  Remarques  fur  les  Playes  du 
Cerveau  p.  310.  e  fegg.  Memoi- 
les  de  F  Accademie  de  Chirurgie 
Tom.  1.  de  la  méme  edit. 

(2)  La  Diflfertazione  indicata  qui 
fopra  fu  diftefa ,  tanto  in  latino , 
che  in  francefè,  e  rimelTa  nelle 
forme  folite  dall’  Autore  del  pre- 
fente  Trattato  all’  Accademia  Rea¬ 
le  di  Medicina.  Chirurgica  di  Pa¬ 


rigi.  Il' Titolo  latino  della  predetta 
Diflertazione  fu  il  feguente  =  De 
Crauti  repercuJJJone  =  Nel  concorfo 
di  tutti  ottenne  P  Autore  di  efler- 
gli  coronata  quella  fua  Difierta- 
zione,  e  confeguì  la  (olita  Meda¬ 
glia  d’ oro  del  valore  di  lire  500. 
di  Francia ,  come  fu  annunziato  nei 
Giornali  di  quel  tempo  * 
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Trapano,  o  Ha  del  terebrare  »  è  antichidìma,  ed  Ippocrate 
fi  dice  edere  il  primo  che  ne  faccia  parola .  Altri  molti  do¬ 
po  di  lui  pur  ci  fenderò .  Tra  tutte  le  operazioni  medico- 
Chirurgiche  eda  è  la  più  femplice  »  e  la  meno  pericolofa  , 
quando  è  fatta  ,  come  li  deve ,  da  una  mano  perita  ,  e 
maedra  con  quei  modi  ,  e  con  quelle  cautele,  che  la  natu¬ 
ra  delle  parti ,  (opra  delle  quali  fi  opera ,  e  la  qualità  dell* 
ideda  operazione  richiedono  .  1  modi  confidono  i.  Nel  cono¬ 
scere  perfettamente  la  drurtura  ,  e  la  conformazione  delle 
oda  che  compongono  il  Cranio, perchè  quede  non  fono  tra 
loro  limili  nella  loro  compofizione  e  fabbrica  ,  conforme  ac¬ 
cenna  Ippocrate  ,  e  tutti  gli  Scrittori  d’ Anatomia .  2.  Nel¬ 
la  giuda  cognizione  degli  drumenti ,  che  s’  adoprano  in  que¬ 
lla  operazione  per  potergli  adattare ,  Senza  incomodo  del  Fe¬ 
rito  paziente,  e  del  Chirurgo  operante.  3.  Nella  convene¬ 
vole  me-canica  di  operare,  fecondo  la  varia  qualità  degli  odi, 
e  la  diverlìtà  dei  cali .  4.  Nel  prefervare  Senza  offefa  coll* 
operazione  quelle  parti ,  che  non  fono  necedàrie  ad  interef- 
farli  come  fuccede  quand’  uno  manca  di  quelle  cognizioni, 
che  il  vero  Perito  nell’  Arte  deve  avere .  5.  Nel  riparare  a 
tutti  gli  Sconcerti ,  che  potrebbero  Seguire  dopo  V  operazio¬ 
ne.  Le  cautele  abbifognevoli  per  efeguire  V  operazione  nei 
deferii  ti  cinque  modi,  e  che  fi  richiedono  per  farla  bene,  e 
fecondo  i  precetti  della  Medicina-Chirurgica  fono  1.  Pre¬ 
parare  V apparecchio,  come  conviene,  e  porlo  con  ordine 
Sopra  una  Tavoletta  ,  ficchè  dall’  Ajutante  fi  porga  con 
prontezza  una  cofa  dopo  Y altra.  2.  Riveder  gli  Strumenti 
per  accertarli  che  fieno  capaci,  e  procurare  di  averli  doppj, 
onde  non  fervendo  l’uno,  fi  poda  adoprar  V altro,  Senza 
perdita  di  tempo.  3.  Situare,  e  collocar  bene  il  Paziente ,  ac¬ 
ciocché  riefea  al  Profedòre  il  poter  operare  comodamente, 
c  prontamente,  e  pofeia  didribuirc  gli  Aiutanti  nel  Luogo 
che  riefee  a  propodro.  4  Odèrvar  bene  nell*  atto  dell*  ope¬ 
rare  ,  Se  1*  odo  ila  troppo  arido ,  e  duro ,  e  fotrile  ,  di  non  gira¬ 
re  predo,  e  con  violenza  il  Trapano,  perchè  detto  odo 
fi  potrebbe  rompere  in  più  Schegge,  e  non  vi  farebbe  modo 

per 
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per  andar  avanti,  fe  non  fe  con  allento ,  e  con  fatica.  Laon* 
de  fi  dovrà  cominciare  adagio  ,finattanto  che  la  Corona  ab¬ 
bia  in  tutta  la  circonferenza  fatta  un  eguale  incavatura 
nelle  olia  ,  di  maniera  tale ,  che  efiendo  ifcefa  detta  Corona 
fin  ad  un  certo  fegno ,  e  che  giri  bene ,  fa  duopo  levare  la 
piramide ,  mentre  quella  efiendo  più  lunga ,  ed  alle  volte 
elfendovi  pocadiploe  ,  primachè  i  denti  della  Corona  abbiano 
fegata  la  vitrea  ^potrebbe  arrivare  a  pungere  le  Membrane, 
ed  il  Cerebro .  5.  Stare  attento  nell*  inoltrarli  a  girare  la  Co¬ 
rona  ,  che  fe  non  comparite  fangue  ,  bifogna  girarla  bel  bel¬ 
lo,  e  con  paufa ,  finché  vada  mancando  la  relillenza,  men¬ 
tre  fi  può  dar  il  scafo ,  che  o  vi  Ila  pochifiìma  diploe ,  o  che 
vi  manchi  del  tutto  .  Mi  ricordo  che  non  molti  Anni  fono, 
un  Profeflòre  nel  far  T  operazione  portò  via  colla  Corona 
del  Trapano  le  due  tavole,  e  continuò  a  trapanare  la  du¬ 
ra  Meninge ,  e  che  fui  obbligato  a  fargli  levar  mano  dall’ 
operazione,  e  che  il  paziente  che  era  un  Ragazzo,  pochi 
giorni  dopo  mori.  Un  altro  per  far  prello,  e  per  abbaglia¬ 
re  con  una  deftrezza  fuperiore  quella  degli  altri  Profefiòri,fi 
trovò  colla  Corona,  e  col  pezzo  d’ofio  fopra  il  Cerebro 
del  povero  Ferito  ,  che  prefio  cefsò  di  vivere  .  6.  Ef- 
fere,  il  più  che  dìa  pofiibile ,  accorto  d  impedire,  che  la 
fegatura  jdeirolfo  trapanato  non  cada  fopra  la  dura  Menin¬ 
ge,  poiché  recar  vi  porrebbe  non  poco  danno .  7.  Levare  con 
diligenza  le  punte  che  potrebbero  rimanere  dalla  qualità 
cattiva  dell*  olio  ,  o  dagli  firumenti,  che  non  follerò  di  buona 
tempera  :  e  foprattutto ,  benché  V  operazione  fia  riufeita  piuc- 
ché  ottima ,  nulladimeno  fi  dovrà  col  Coltello  lenticolare 
ripafi'are  per  maggior  Sicurezza  T  orlo  di  tutta  la  circonfe¬ 
renza  dell*  oliò  terebrato  ,  acciocché  urtando  contro  del  me- 
defimo,  la  dura  Meninge  non  polla  contaminarli.  8.  Ofier- 
vare  attentamente  fe  vi  fia  qualche  porzione  della  vitrea 
fiaccata,  e  che  punga  le  prefate  Membrane,  nel  qual  cafo 
bifognerà  colle  pinzette  portarla  via .  9.  Adattare  P  apparec¬ 
chio  ,  come  fi  deve,  e  con  quelle  cautele ,  che  la  bifogna  ri¬ 
chiede:  cioè,  prima  di  tutto  applicare  immediatamente  fui- 
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la  dura  Meninge  un  pezzo  di  Drappo  di  fcta  cremili  ta¬ 
gliato  circolarmente ,  alquanto  più  grande  della  circonferen¬ 
za  del  foro  fatto  nell/ odo,  e  che  nel  centro^  abbia  un  Ilio 
di  fera  per  poterlo  portar  via  ,  quando  li  vuole  .  Quello  in 
termine  della  Profelfione  chiamali  Custodia  »■  perchè  cudo- 
difee  dalle  ingiurie  dell' aria  le  Membrane  del  Cerebro,  ed 
impedifee,  che  non  urtino  contro  l'orlo  del  foro  olleo. 
Dipoi  applicar  li  devono  piumaccioli  inter  offe  i ,  che  non  de¬ 
vono  edere  pigiati»  nè  calcati  più  di  quel  che  occorre»  nè 
devono  pattare  iL  livello  dell' altezza  delle  tavole  forate,  e 
neppure  devono  eder  applicati  leggermente,  perchè  può  fe- 
gmre  un  Ernia  di  quelle  parti  >  come  abbiamo  oflervato  in 
qualche  difatrenro»  e  che  non  Capeva  ben  ufare  1' apparec¬ 
chio  .  Per  ultimo  va  ripieno  quel  vuota  con.  globi  di  fila 
afcitirre  ,  rovefeiare  Copra  i  lembi  degl'  integumenti,,  e  và  co¬ 
perta  con  pezze  di  panno  lino  la  parte ,  ed  applicato  il  gran 
Copricapo  »  o  la  Benda  di  Galeno  altrimenti  detta  dei  Pove¬ 
ri.  Adoprandofi  quelli  modi,  e  quelle  cautele  non  potrà 
far  a  meno  ,  che  1*  operazione  della  terebrazione  non  rie- 
fca  a  maraviglia .  Bifogna  ancora  per  far  tutto  ».  che  fi  me¬ 
dichi  con  quelP adeguato  metodo ,  e  con  quelle  cautele»,  che 
convengono  ad  una  parte  del  corpo  così  nobile  »  quale  è  il 
capo  con  tutte  le  fue  appartenenze.  Le  cautele  che  fi  deb¬ 
bono  ufare  »  confifiono  fidamente,  nel  non  ifcuoprire  la  par¬ 
te  fpedò ,  e  fenza  una  precifa  necedìtà  ;  nel  non  applicare 
cofe  fpiritofe  e  ftimolanti,  ed  irritanti  capaci  d'indurre 
qualche  mutazione  morbofa  in  quelle  parti  di;  fabbrica  co¬ 
tanto  delicata  »  ma  pitittolìo  cofe  femplici  »  e  calde .  La 
femplicità  è  ottima  in  tutte  le  malattìe»;  come  li  ditte  nel¬ 
la  prima  Parte  di  quello  Trattato»  e  molta  pià  nelle  Feri¬ 
te  del  Capo  »  ed  in  quelle  derivate  da  qualche  operazione  * 
che  ivi  lì  faccia  per  ottenere  la  totale  guarigione  delle  me- 
defime  ►  Ho  fempre  odervato  in  tali  operazioni  che  quan¬ 
to  più  la  medicatura  è  femplfce»  e  quanto  meno*  le  piaghe 
fi  fcuoprono  »  i  Feriti  eziandio  meno  patifeono  %  e  più  fe~ 
lice  >  e  pronta  riefee  la  Cura  ». 


LXXIX». 
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Cali  nei  quali  LXXIX.  Si  fono  già  accennati  nelle  differenti  Specie 
e  dov1^opieati'  di  lefione  di  capo  ,  prodotte  da  arnie  da  fuoco  ,  i  Cali  ,  ove 
zìone  de?Tra"  indifpenfabilmente  quella  operazione  conviene.  Bifogna  non 
pano.  trascurarla  come  taluni  fanno  o  per  ignoranza ,  o  per  mali¬ 
zia,  o  per  llngolarizzarfi  predò  il  Volgo.  Quella  è  fempre 
Bara  di  foni  ma  utilità  nella  Medicina,  Sebbene  in  oggi  vie¬ 
ne  particolarmente  nell' Italia  negletta,  e  quafi  Screditata, 
perchè  fi  praticò,  quando  realmente  non  era  da  praticarli, 
o  quando  il  male  era  troppo  avanzato ,  o  perchè  1*  efficacia 
di  effa  operazione  da  molti  non  fi  conoSce .  Laonde  giova 
praticarla  nelle  fratture  con  depreffione,  ed  in  quelle  con 
didaccamento  della  Seconda  tavola  >  che  và  pungendo  le  Mem¬ 
brane  del  Cerebro ,  ed  in  tutte  le  collezioni  di  Sangue  ,  e 
di  marcia  {lagnanti  in  qualche  parte  dentro  il  Cranio.  In 
quelle  collezioni  talvolta  è  dubbiofo  il  Trapano,  perchè  s* 
applica  nel  luogo  della  percoda ,  e  non  vi  li  trova  niente . 
In  tal  cafo  è  necelTario  reiterare  la  terebrazione  altrove , 
cioè  nel  luogo  affatto  oppodo ,  ed  ivi  fi  rroverà  la  collezio¬ 
ne  delle  prefate  materie.  E  Se  mai  accada  che  neppur’  ivi 
fi  trovi ,  biSognerà  adolutamente  credere ,  che  le  collezioni  Sia¬ 
no  verfo  la  baSe  del  Cranio ,  e  che  detta  operazione  non 
abbia  più  luogo  ;  ed  allora  il  caSo  farà  disperato ,  Se  la  na¬ 
tura  non  aiuterà  il  Ferito  con  qualche  meradati  Salutare. 
Queda  operazione  fi  deve  inoltre  praticare  nell’  Idrocefalo 
interno,  cioè  in  quell’acqua ,  che  farà  dravafata  dentro  il  Cra¬ 
nio,  quando  già  Sarà  Seguita  la  coalescenza  della  fontanella 
coronale ,  e  delle  future ,  che  connettono  le  oda  del  Sud¬ 
detto  Cranio .  Fu  eziandio  meda  in  ufo  con  felice  even¬ 
to ,  come  fi  trova  Scritto  in  Tommajo  Tieno  (i)  nell  Epile- 
pfa  ,  Vertigine ,  Melanconia ,  Dolori  intollerabili  di  Capo  >  ed 
in  altre  malattie  del  medefìmo  gravidìme ,  e  particolarmente 
lunghiffime,  quafi  non  potevano  Superarli  coll’ufo  dei  me¬ 
dicamenti.  li  SaJJònia-t  ed  altri  Autori  di  vaglia  dicono, 
che  dopo  tutti  gli  altri  rimedj  può  eziandio  nelle  Cefa¬ 
lalgie  convenire  il  Trapano.  L  ’  Holle  rio  >  e  lo  Sch  nel¬ 
lo 

fi)  Traélatus  r.  Caput  IV.  De  bus  morbis  conveniatp»  7. ,  &  feq, 
Utilità  te  &  effedu  Trapani ,  &  qui-  edit.  Francofurti . 
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Ho  commendano  fommamentc  in  tali  cali  la  terebrazione  ; 
e  lì  leggono  moltifiìmi  efempj  che  e  (Fa  fu  fatta  in  occalione 
di  Carie  nella  lamina  interna  di  clofìoli  nelle  olla  del  Cra¬ 
nio  .  Si  vede  perciò  apertamente  ,  che  in  molti  cali  quella 
operazione  conviene  ,  e  che  fenza  di  ella  non  può  adòluta- 
mente  far  di  meno  la  Medicina  Traumatica»  dalla  quale 
vien  conbderata»  come  una  delle  forame  ,  e  particolari  ope¬ 
razioni  che  le  appartengono.  La  maggior  parte  della  Gen¬ 
te  volgare ,  ed  ignorante  grida  contro  quella  operazione  iftef- 
(a  male  a  propolito»  e  fuppone  in  falfo»  che  di  cento  non 
ne  guarifce  uno»  malfalle  in  quello  clima  .  Sovvienmi,  che 
il  fu  Gabriele  Henin  Allievo  della  Scuola  Fiorentina  »  e  pri¬ 
mo  Profellòre  nello  Spedale  di  Malta ,  in  una  occorfa  de- 
prellìone  trapanò  il  capo  dello  Schiavo  del  fu  Vincenzio 
Farrugia  Cognato  del  Sig.  Gìovacchino  Arena  primo  xMer- 
cante  in  Malta  predetta ,  e  che  detto  Schiavo  guarì  »  e 
ville  molti  Anni  dopo.  11  fu  Giovanni  la  Barbiera  in  limi¬ 
le  occalione  fece  praticare  tale  operazione  ad  un  fuo  Figlio¬ 
lo  che  ammaedrava  nella  Profedìone  »  e  che  F  elìco  fu  mi¬ 
rabile,  ed  apportatore  di  perfetta  guarigione.  A  me  riefcì 
pure  benidimo  conforme  accennai  al  §.  LXX1II.  Succediva- 
mente  fu  quella  ideila  operazione  fatta  pure  dal  Sig.  Loren¬ 
zo  la  Speranza  a  motivo  di  una  collezione  di  marce  tra  il 
Cranio,  e  la  dura  Meninge ,  e  corrifpofe  non  meno  delle 
altre  con  gran  vantaggio .  Il  Sig.  Antonio  Gabani  ancora  la 
fece,  e  nel  Lazzeretto»  e  nel  nodro  Spedale,  ed  ottenne 
in  ambedue  i  foggetti  un  evento  felicilfimo .  Il  dì  17.  di 
Giugno  1772.  ed  il  dì  18.  di  Luglio  del  corrente  anno  1773. 
anco  il  Sig.  Giufeppe  Farrugia  uno  dei  ProfelFori  dello  Spe¬ 
dale  predetto  alla  prefenza  del  Sig.  Giufeppe  Bigeni ,  e 
mia,  in  occalione  di  Ferita  con  frattura,  e  depredìone  del¬ 
le  oda  del  Cranio  fece  la  detta  operazione  del  Trapano 
a  Carlo  di  Giovanni  Greeh  ,  ed  a  Salvador  e  di  Clemente  Bu¬ 
fati  l  ,  ed  ambedue  vennero  perciò  felicemente  guariti  . 
Ecco  per  molti  efempj  una  riprova  di  tali  Operazioni  ben 
fatte,  ed  in  confeguenza  ben  fortite  anco  nel  clima  no¬ 
dro.  11  punto  dà  di  farle  in  tempo  convenevole,  perchè 

N  det- 
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dette  operazioni ,  quando  non  fono  applicate  a  tempo,  ed 
opportunamente,  non  riefeono  mai  ,  anziché  nuocono  allaif- 
iìmo.  Dcfarto  nel  Lazzeretto  in  occalìorte  che  s’  ebbe  un* 
quantità  di  Ferite  di  capo  con  varie,  e  differenti  leiioni  fa 
dai  Sigg.  Giorgio  Imbert ,  Giovali  Domenico  Bla/io ,  Giujep* 
j pe  Bigeni ,  e  da  me  ,  propofta  F  operazione  del  Trapano  »  la 
quale  febbene  efeguita  maellrevoimente  dal  prefato  Sig.  la 
Speranza  fra  molte  non  riefeì  felice  ,  fe  non  quella  fo- 
praccirata.  Ho  di  particolare  ollervato  inoltre,  che  mentre 
li  forma  V infiammazione  o  delle  Membrane,  o  del  Ccrc- 
bro,non  li  dovrà  fate  quella  operazione  ,  ma  lì  dovrà  afpct- 
tare,  che  detta  inliammazione  vada  declinando.  Se  Unirà 
per  fuppurazione  ,  cagiona  il  rigor  di  freddo ,  ed  allora  con¬ 
viene  fubito  trapanare,  c  fe  darà  in  gangrena  parimente, 
purché  Ila  certo  il  Profedore  del  luogo,  dove  efeguir  deva 
P  operazione  ideda  di  che  li  tratta . 

LXXX.  I  liti  ove  lì  dovrà  fare  V  operazione  del  Trapano 
.fono  affatto  limitati,  ed  in  oggi  dante  le  più  efatte  noti¬ 
zie  deir  Anatomia  lì  può  arbitrare  un  poco  più  di  quel  ,  che 
i  vecchi  maedri  della  Profelfione  azzardarono .  Tutti  gli  Au¬ 
tori  poi  raccomandano  di  fcanfare  le  future,  mentre  il  Pc- 
ricranio  è  ivi  aderente,  onde  fi  potrebbero  lacerare  gli  at¬ 
tacchi  della  dura  Meninge ,  ed  i  vali  che  da  ella  vanno  al 
detto  Pericranio,  e  da  quedo  nella  membrana  precitata. 
Deved  anco  fcanfare  il  mezzo  dell’ odo  frontale,  perchè  li 
rifehia  aprire  il  lino  longitudinale  fuperiore  della  dura  Me¬ 
ninge,  che  è  in  quel  folco,  che  feorre  lungo  la  fpina  del 
medelimo  odo  :  e  devond  altresì  fcanfare  principalmente  i 
luoghi  di  quell’ offo  idedò,  che  fono  lìnuoli.  Per  le  medefi- 
me  ragioni,  non  lì  deve  neppure  applicare  il  Trapano  nel 
mezzo  dell’  odo  occipitale ,  e  madìme  verfo  la  fua  parte 
inferiore,  e  fopra  i  lini  laterali  che  fono  ordinariamente  li- 
tuati  Torto  P  eminenze  trafverfali  della  parte  inferiore  ,  e 
nel  mezzo  di  quell’ odo.  Non  li  deve  neppure  applicare  il 
Trapano  fopra  i  pezzi  d’oda  movibili,  e  che  fembrano  co¬ 
me  fiaccati ,  perchè  non  hanno  quella  fermezza  che  richie¬ 
de  quella  operazione  .  Egli  è  vero  che  quelli  lìti  de- 
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vono  {cantare  il  più  che  ha  podìbile,ma  quando  la  necedìtà 
lo  richiede,  in  certi  periodi  deir  età  ci  ò  permeilo  di  tfa- 
fgredire  i  limiti  dei  confini  additati.  L'uomo  perfettamente 
adulto  non  ha  più  il  Pericranio  aderente  alla  dura  Menin¬ 
ge,  come  lo  ha  nei  primi  periodi,  ed  io  per  fornirla  nccef- 
fità  fui  corretto  una  volta  di  trapanare  nella  metà  delP  oliò 
frontale,  ove  fu  comprefa  nella  Corona  del  Trapano  la 
fpina  di  queir  oliò,  e  l'operazione  riefcì  a  maraviglia  .  Non 
perciò  abbia  luogo  uno  sfrenato  arbitrio  di  oltrepadàre  i 
limiti  dei  luoghi  già  dabiliti  fenza  prccifa  necedìtà  come 
dilli .  Quantunque  uno  ha  verfato  nell’  Anatomìa  di  quelle 
parti ,  è  Tempre  fomma  prudenza  il  confultare  e  coi  libri , 
e  con  i  Colleghi  prima  di  accingerli  ad  operare.  Adunque 
i  luoghi  dove  li  può  francamente  applicare  il  Trapano, 
fono,  la  parte  fuperiore ,  e  media  deli’ olTo  frontale  predo 
la  fpina  da  ogni  lato,  e  la  parte  principale  delle  olfa  linci- 
pitali,  che  forma  il  vertice  del  capo.  Generalmente  parlan¬ 
do,  ove  farà  la  frattura,  o  la  collezione  delle  materie,  li 
dovrà  terebrare.  Non  mi  allungherò  davvantaggio  riferban- 
domi  a  parlarne  più  a  lungo  nella  quinta  Parte  delle  mie 
Indituzioni  Medico-Chirurgiche,  onde  fopra  di  ciò  potrà 
edere  abbadanza  il  hn  qui  detto. 

LXXX1.  Sebbene  in  generale  h  è  parlato  delle  cavare  di 
fangue  nella  prima  Parte  di  quello  Trattato  al  §.  XXXIV.  egli 
è  necedario  di  ricordare  alcuni  pochi  avvertimenti  intorno 
alle  precitate  emidioni  nelle  Ferite  di  capo ,  e  far  vedere 
le  confeguenze  fvanraggiofe ,  e  funede,  che  ne  nafeono, 
quando  quede  non  fon  fatte  fecondo  i  Precetti  dei  più  il¬ 
luminati  Maeflri  della  Profedìone.  Or  nei  Cali  indicati  la 
cavata  del  fangue  per  le  vene  iugulari ,  dal  braccio ,  e  dai 
piede  reiterata  a  proporzione  delle  forze,  e  del  tempera¬ 
mento  dei  Feriti ,  è  molto  ed  univerfalmenre  ufata ,  madìme 
pgx  rifolvere  le  infiammazioni  di  quelle  parti ,  o  per  riaf- 
forbire  il  fangue  ivi  dravafato,  o  per  impedire,  cne  quelli 
effetti  non  s'inoltrino  davvantaggio.  Nei  cali  dedì  commen¬ 
do  fommamente  P  emidìone  del  fangue  dalle  vene  iugula¬ 
ri,  e  dal  braccio  come  profìcua,  e  derivativa,  e  non  quel- 

N  2  la 
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la  dal  piede,  mentre  è  revulfiva.  Checché  Ila  fin  ad  orargli 
efletri  di  tal’ operazione  formano  il  Soggetto  di  una  gran  Con¬ 
troversa  tanto  in  Fifiologia  ,  quanto  nella  Pratica  conforme 
fi  legge  negli  ferirti  dei  Moderni  »  e  particolarmente  ne* 
gli  Atti  dell’  Accademia  Reale  di  Medicina  Chirurgi¬ 
ca  in  Parigi  .  Ambrogio  Beltrandi  (i)  in  una  fua  Dif- 
fertazione  pubblicata  negli  Atti  della  prefata  Accademia 
l’anno  1757.  fopra  gli  Afcefiì,  che  alcune  volte  accadono 
al  Fegato  in  confeguenza  di  gravi  Ferite  di  capo  ,  dice  % 
come  fegue  „  Sembrommi  altra  poteffe  effere  la  cagione  > 
la  quale  dipendeffe  dal  vizio  della  Circolazione  del  /an¬ 
gue  »  che  p arenami  dovefie  produrji  in  ftmili  cafi  ;  vale  a 
dire  i  Feriti  al  Capo  jovente  gettano  / angue  dagli  occhj , 
dalle  narici  y  dalle  orecchie ,  e  dalla  bocca ,  il  loro  volto  di¬ 
venta  infiammato  y  e  tumido ,  r  offe ggi  ano  gli  occhia  evvi  un 
fnfolameuto ,  e  tintinnìo  degli  orecchi ,  palpitano  le  iugulari  > 
e  fopr  aggiungono  febbre  gag  li  ardi  firn  a ,  delirio ,  e  convuljio- 
ne  ?  i  quali  fintomi  tutti  fembrano  dimoflrare  yche  nel  capo  è 
crefciuto  il  movimento  del  [angue ,  e  confeguentemente  per  i 
polpo/  va/  di  quel  vifeere ,  per  gli  ampli  fieni ,  per  le  bre¬ 
vi  vene  iugulari  potrà  difendere  precipitoso  »  0  grave  per  la 
pefante  fina  muffa  ne  IV  ancor  piu  breve  vena  cava  difendente  % 
e  perciò  non  potrà  fe  non  fare  qualche  forza  contro  il  /angue 
della  vena  cava  afeendente ,  giacche  ove  fi  congiungono  que- 
fte  due  vene  9  non  vi  è  la  diriga  cartilaginofa  di  Higmoroy 
nè  r  ilhno  di  Vieti fenna ,  nè  il  tubercolo  di  /ovvero  ,  nè  il  mì¬ 
nimo  angolo  di  quelle  vene  9  le  quali  cofe  fe  anco  vi  fojfero  > 
nemmeno  potrebbero  impedire  che  il  /angue  della  vena  cava 
afeendente  non  /off riffe  refi  slenza  nell  orecchietta  de  fra  del 
cuore  1  paste  le  quali  cofe  fi  dovrà  non  meno  dedurre  >  che 
quella  refi  slenza  cada  fu  i  prò  fini  va  fi  ,  e  principalmente 
filile  prof  me  vene  epatiche  •>  le  quali  alcune  volte  s' apro¬ 
no  ne  Ufi  vena  cava  a  fendente  vicini  fimo  alla  orecchietta  , 
de  fra  del  cuore  ,  cV  onde  ne  pojfa  e  fere  impedito  >  0  pertur¬ 
barli  il  movimento  del  /angue  nel  Fegato  vijcere  inerte  9  e 
grave  y  e  quindi  produrji  la  ffafiy  /’  infiammazione  >  F  afe  fi 

■fi* 

(1)  Tom.  UT,  p.  484.  de  la  mérne  editiom 
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fii  o  la  cancrena.  E  poco  in  apprelfo  foggiunge  „  Siccome 
la  cavata  di  [angue  dal  piede  ritarda  il  corfo  del  fan • 
gite  nella  vena  cava  afe  e  udente  ,  quello  che  viene  dal  ca¬ 
po  per  la  vena  cava  fuperiore  ,  ed  il  dì  cui  movimen¬ 
to  era  ài  già  accelerato  ,  o  la  majfa  s7  aumenta  ;  que¬ 
sto  [angue  ,  dico ,  efer citerà  eziandio  una  azione  più  forte  , 
e  procurerà  di  più  in  più  f  inzuppamento  del  Fegato .  Fin 
qui  il  Beltrandi .  Quella  opinione  viene  molto  approvata 
dal  Sig.  Andouillé  Pro  fello  re  di  gran  riputazione  in  Fran¬ 
cia  con  cinque  olTervazioni  inferite  negli  Atti  della  prefata 
Accademia.  Una  limi!  cofa  è  ftata  più  volte  anco  da  me 
odèrvata  nell*  Armata  ,  e  nel  noftro  Spedale  anatomizzando 
i  Cadaveri  di  quei  che  fon  morti  di  Ferite  di  capo  alla  pre- 
fenza  del  Collegio  Protomedico?  e  di  altri  Profedori.  Il 
Sig.  Antonio  Gabany  uno  dei  Maeftri  di  elio  in  (igne  Speda¬ 
le  ancor  egli  odervò  quanto  fopra .  Quelle  ideile  notizie  da 
noi  confermate  colla  oderv azione  ,  pare» che  Io  fapelfero  anco 
quei  Maeftri  greci ,  che  fiorirono  dopo  Ippocrate  fino  quali 
alla  Venuta  di  Cri  fio ,  e  dei  quali  abbiamo  non  poche  me¬ 
morie  predo  Cefo  (i),  perchè  egli  fcrive  così  „  EJfendo  il 
capo  fratto  fi  dovrà  piattono  cavar  [angue  dal  braccio.  Ve- 
deli  perciò  che  gli  Oppodtori  a  quella  opinione,  che  in  og¬ 
gi  è  nell’Arte  quali  canonizzata,  zoppicano  malamente  per 
più  verfi .  Arroger  che  gli  afeedì  feguono  anco  nei  Polmo¬ 
ni,  e  provengono  dalle  troppe  cavate  di  fangue,  ficcome 
le  vene  li  ritrovano  vuote,  ed  adbrbifcono  la  marcia,  e 
la  conducono ,  e  la  depofitano  altrove  ,  e  formano  queftt 
afeedì .  Laonde  bifogna  qui  avvertire ,  che  non  fi  deve  per 
le  ragioni  addotte  cavar  fangue  dal  piede  nelle  Ferite  di 
Capo  ,  nè  cavar  fangue  altresì  più  di  quello,  che  con¬ 
viene  ,  altrimenti  uno  11  afpetti  confeguenze  perniciofe  > 
e  forfè  ancora  irreparabili.  * 

--  -LXXXII.  JLa  /  moltipiicirà  ,  dei  cali  di  quefla  natu-  o/Tervaiioni 
ra  ci  ha  fatto  vedere  chiaramente,  che  il  primo  mez-  1j^t°^°chai 

zo  da  praticarli  nelle  Ferite  di  capo  prodotte  da  arme  da  convengono 

fuo-  alle  Ferite  d 
Capo. 

(i)  L.  c.  Lib.  II,  De  Sanguini^  detrazione  per  venas  Cap.  X.  p. 

90.  ejufdem  edit, 
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fuoco»  egli  è  quello  delle  incifioni  fpecialmente  nelle  parti 
di  fofianza  aponeurotica,  o  membranacea  distretta,  e  den- 
fa  teffitura:  purché  tali  incifioni  fieno  fatte,  come  fi  diffe 
altrove  ,  cioè  bene,  e  come  convengono,  e  predo,  mentre 
così  rifpiarmeranno  molte  altre  operazioni ,  che  bifognereb- 
be  fare  in  feguito ,  o  per  non  averle  fatte  da  principio ,  o 
per  non  averle  fatte  giuftamente,  e  fecondo  i  Precetti.  Si 
è  ancora  oflèrvato ,  che  quando  erano  fatte  tardi  non  o- 
flante  le  cavate  di  fangue  reiterate ,  le  parti  affette  ,  c  quel¬ 
le  affini  ad  effe  non  hanno  potuto  mutar  condizione,  anzi 
T  hanno  acquistata  peggiore  »  e  dei  Feriti  ne  fono  morti , 
perchè  gli  è  (lato  applicato  il  Trapano  malamente  ,  e 
quando  non  conveniva  in  veruna  maniera .  Al  contrario ,  fi 
è  oflèrvato  ,  che  fe  le  incifioni  furono  fatte  fubito  ,  ed  a 
dovere ,  fenza  tante  cavate  di  fangue  ,  i  Feriti  guarirono 
beniffimo .  Si  deduce  perciò ,  che  le  incifioni  fono  ne- 
cefsarie  nelle  Ferite  ,  e  nelle  contusioni  prodotte  da  ar-* 
me  da  fuoco ,  e  la  proporzione  fi  conferma  da  una  Rac¬ 
colta  di  Oflervazioni  fulle  Ferite  di  tali  arme  in  differenti 
parti  del  Corpo  del  Sig.  Bor denave  (i)  inferite  negli  Atti 
della  prefata  Accademia  di  Medicina  Chirurgica  di  Parigi. 
Mi  venne  fempre  fatto  di  offervare ,  che  quando  quelte  pri~ 
pie  operazioni  fono  fatte  prontamente,  e  bene  ,  il  rimanen¬ 
te  ^orrifponde  con  ottimo  fine .  Si  è  parimente  oflèrvato , 
che  quando  le  cavate  di  fangue  fono  fatte  da  principio  nel¬ 
le  forme  deferitte  hanno  fommamentc  giovato ,  e  non  fono 
accadute  metaftafi:  e  viceverfa  quando  furono  fatte  tardi,  c 
reiterate  più  del  dovere  hanno  nociuto  affai ,  e  ne  fon  fe- 
guiti  depofiti  >  ed  arreffi  non  folo  nei  Polmoni,  e  nel  Fega¬ 
to,  ma  ancora  in  altre  parti  del  Corpo  .  Le  operazioni  dei 
Trapano  fi  veddero  in  quantità  riefeire  a  bene,  quando  fu¬ 
rono  efeguite  nei  cali  che  dicemmo  convenire  fui  principio , 
ed  avanti  a  che  quelle  parti  addivennero  di  peifima  mate¬ 
riale  condizione.  Si  è  pure  offervato  che  quelle  fleffe  opera¬ 
zioni  ,  quantunque  indicate  dalla  natura  del  male ,  terminarono 

per 

(i)  Tom.  II.  §.  I.DesPIayes  d’Armesa  feu  a  la  téte  p.  505.  de  la 
inéme  edit. 
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per  edere  fiate  fatte  tardi  con  molto  fvantaggio ,  e  che 
i-  Feriti  ne  morirono .  Ripetei!  perciò  ,  che  dette  operazio¬ 
ni  far  11  devono  bene  ,  e  predo ,  e  non  già  imitare  chi  non 
fa,  e  chi  trafcura,  e  indugia. 

LXXXlll.  Una  palla  può  urtare  contro  ai  Uni  fronta¬ 
li ,  e  può  anco  lacerare,  e  dividere  non  folamente  le  parti 
molli ,  che  gli  ricuoprono ,  ma  rompere  anco  le  dure ,  e  far 
nafcere  una  Ferita  con  frattura  di  quelle  pani .  Una  tal  frat¬ 
tura  potrà  edere  nella  lamina  edema  folamente ,  e  potrà  in- 
tereOàre  ambedue  le  lamine,  che  coll’  allonranamento  loro 
formano  i  predetti  lini .  Se  la  palla  romperà  la  fola  lamina  e- 
deriore  ,  la  Ferita  non  dovrà  edere  riguardata  come  perico- 
lofa  ,  anzi  di  una  facile  guarigione .  Quindi  avendo  fatte 
le  dilatazioni  opportune  ,  e  portate  via  le  fquamme  d* 
oda ,  fa  d’ uopo  medicarla  femplicemente e  foprattutto 
non  fervidi  di  medicamenti  gradì  ed  untuoli  ,  perchè  gli 
anzidetti  lini  vanno  rivediti  della  membrana  pituitaria  * 
che  dalle  fue  glaridole  verfa  continuamente  una  quantità  di 
umido;  onde  ne  nafcerebbe  una  carne  fungofa.  Alcuni  per 
quedo  .ideilo  motivo ,  ed  in  particolare  il  Sig  Ledran(i)  pro¬ 
pongono  rimedi  dideccanti ,  e  fpiritofi ,  «  qualche  lieve  e- 
fcarotico  in  forma  di  polvere  ,  o  di  liquore .  Due  cali  di  que- 
da  natura  medicai  femplicemente  nell'  Armata,  come  fi  ve¬ 
drà  nell’Appendice  di  quedo  Trattato.  Semplicizzar  mi  piac¬ 
que  a  motivo  ,  che  la  membrana  pituitaria  è  dotata  di  mol¬ 
ti  nervi ,  onde  curando  in  altra  guifa ,  lì  rifchia  di  produrre  al¬ 
cuna  irritazione  ,  che  potrebbe  comunicarli  alle  parti  cir¬ 
convicine ,  e  fare  ivi  nafcere  qualche  FJogolì .  Non  odante, 
che  la  feconda  lamina  ,  cioè  T  interna  lia  preservata  intat¬ 
ta  dalla  violenza  dell’ urto,  potrà  farli  qualche  dravafamen- 
to  di  fangue  0  di  altra  materia  fopra  la  dura  Meninge.Con- 
viene  dare  in  quedo  cafo  attenti  alla  comparfa  dei  Fenome¬ 
ni  confecutivi  per  efeguire  fenza  perdita  di  tempo  la  tere¬ 
brazione,  conforme  dai  Maedri  dell’ Arte  lì  preferive.  Se  poi 
faranno  ambedue  quede  lamine  invedite  ,  e  rotte  ,  non  diftè¬ 
ri¬ 
ci)  L.  c.  Des  Playes  d’Armes  a  feu*  Par.  IV,  pa?,  152.  de  la 
méme  edition. 
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rirà  la  cara  per  niente  dalle  altre  Ferite  colla  frattura  delle  offa 
del  Cranio.  In  quella  circodanza  è  affai  difficile  F  applicare 
il  Trapano  conforme  fi  dille  nel  §.  LXX1X.  Perciò  fi  dovrà 
un  tal  cafo  riputare  moltiffimo  pericolofo  :  ma' non  però  do¬ 
vrà  il  Profefìòre  non  tifare  ogni,  e  qualunque  industria  per 
portar  via  tutte  le  fchegge  d'offa,  e  medicare  con  tutta  la 
Semplicità  la  Ferita . 

LXXX1 V.  L’ Orbita  fi  può  rompere  fenza  che  F  occhio 
fia  ferito  >  e  poffono  ambedue  edere  lelì  da  una  percolfa .  Se 
la  frattura  dell’Orbita  è  confiderabile  ,  F  infiammazione  di 
quella  parte  di  .pericranio  ,  che  la  vede  ,  potrà  denderfi  fino 
alla  fodanza  adipofa,  che  in  parte  riempie  la  cavità  di  queda 
folla ,  e  predo  comunicarli  al  globo  dell’occhio  in  effa  con¬ 
tenuto  ,  Quindi  fé  colle  incifioni ,  e  con  le  cavate  di  fangue  ,  e 
col  regolamento. di  vita ,  e  coll’ ufo  dei  collirj  opportuni  non 
ceda  F  infiammazione  del  globo  dell’occhio,  fi  potrà  conver¬ 
tire  in  fuppurazione ,  e  formare  quell’  Afcedo ,  che  in  greco 
Tpopion  è  chiamato  .  Ciò  fi  conofce  principalmente  dal  tume- 
farfi,  e  dal  didenderfì  il  globo  nel  Ferito.  Se  s’ afpetterà  in 
queft’ afeedo  >  che  fia  fatta  la  marcia  per  dargli  efìto,  come 
negli  a fceffi  delle  altre  parti,  il  Ferito  rifehierà  di  perdere  la 
villa  dell’  altr’  occhio  a  motivo,  che  F  infiammazione  fi  po¬ 
trà  per  il  Nervo  ottico  comunicare  al  medelimo  .  Per  ov¬ 
viare-  a  quedo  inconveniente  bifogna  appena  che  incomincia 
a  didenderli ,  fendere  il  globo  dell’occhio ,  o  in  forma  di  cro¬ 
ce  .,  o  come  fi  fa  per  edrarre  la  cateratta  ,  e  vuotarlo  di  quel¬ 
la  materia,  che  vi  è  intrattenuta  .  Tutte  le  Ferite  di  quede 
parti  non  fi  devono  medicare  come  quelle  delle  altre  :  ma 
bensì  trattarli  con  una  delicatezza  particolare,  e  con  rime¬ 
di  fempliciffimi  in  forma  di  collirj ,  e  che  abbiano  una  vir¬ 
tù  leggermente  diffeccante.  Se  le  parti  contufe  della  Ferita 
non  li  disfanno  prontamente  in  marcia,  bifognerà  fervidi 
dell’ edenza  di  Terebintina  fulle  medeiime  :  e  fe  il  corpo 
dell*  occhio  è  didrutto  per  la  violenza  di  qualche  palla,  fi 
dovrà  fare  altrettanto.  Ho  offervato  in  tal  cafo,  che  quan¬ 
do  il  globo  dell’occhio  fiófFre  a  cagione  della  frattura  dell* 
orbita  dei  dolori  benché  non  fieno  acuti,  e  non  fi  for¬ 
ni 
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mi  alcuna  fuppurazionc,  i  Feriti  vedono  male-»  e  qualche 
volta  perdono  afforco  quell’  occhio  iiieflo .  La  medefima  cola 
s’  ofièrva  ,  quando  è  dillrutta  una  parte  dell’  Orbita  ,  benché 
Tocchio  lia  anco  leggermente  ferito.  Si  dovrà  pertanto»  e 
colle  fanguigne,  e  co  i  rimedj  generali  indicati  nella  prima 
Parte  di  quello  Trattato  impedire  ai  pofiìbile  ,  che  non  li  fac¬ 
cia  una  violenta  infiammazione  »  la  quale  porrebbe  ,  come 
dicemmo»  comunicarli  nell’altro  occhio  fano ,  e  per  confe- 
guenza  reftarc  il  Ferito  privo  di  villa  in  tuttaddoe. 

LXXXV,  Talvolta  da  una  palla  vien  prodotta  una 
Ferita  »  o  Contulìone  colla  frattura  delie  offa  del  Nafo  ir» 
più  pezzi ,  o  con  deprefiìone ,  o  con  portar  via  qualche  pezzo  , 
e  deformare  quello  membro .  Le  indicazioni  fono  le  niedeli- 
me  delle  altre  Ferite  complicate  :  onde  non  occorre  ripete¬ 
re  quello  che  fi  è  altrove  detto.  Balla  foggiungere,  che  de¬ 
ve  averli  del  riguardo  a  quello  membro  ,  che  internamente  è 
rivefiito  in  tutta  la  fua  eilenlìone  dalla  membrana  pituita¬ 
ria  .  Quando  li  fono  portate  via  le  fchegge  ,  e  rutto  quello 
che  potrà  opporli  alla  cicatrizzazione  di  tal  Ferita  »  o  ripo¬ 
llo  in  ileo  l’olio  depredo ,  e  quando  in  fomma  la  guarigione 
è  feguita  »  rella  >  che  li  procuri  di  fupplire  a  quella  deformi¬ 
tà  con  qualche  artifizio  »  che  ai  Pr  afe  fiori  è  ben  noto . 

LXXXVL  Potrà  ancora  una  palla  penetrare  nella  grof- 
fezza  delle  mafcelle  »  e  rellarvi  nafcolla  »  o  palfore  da  una  parre 
all’altra.  Se  rellerà  dentro,  e  non  fi  potrà  trovare,  cer¬ 
to  è ,  che  fe  il  Ferito  guarirà  ,  la  piaga  di  tal  forte  rimarrà 
per  Tempre  fillolola .  Se  poi  farà  pallata  a  traverfo  fino  nel¬ 
la  parte  oppolla  a  quella ,  per  cui  è  entrata,  fenza  edere  in¬ 
teramente  ufeita ,  fi  può  qualche  volta  per  il  tatto  conofce- 
re  dalle  ineguaglianze  dei  pezzi  d’olfo  rotte,  che  fono  fot to 
la  cute,  donde  la  palla  dovrebbe  ufeire,  ed  allora  fi  potrà 
in  quell’  illefio  fito  fare  una  contrapertura  per  portarla  via . 
Se  finalmente  la  Ferita  ha  Ja  fua  efeita  corrifpondente  alla 
entrata ,  la  rapidità  con  cui  la  palla  è  pallata  ,  conliderando 
la  delicatezza  dell’  olio  della  mandibola  fuperiore ,  non 
produrrà  un  gran  danno,  e  fi  fono  villi  in  brevifiìmo  fpazio 
di  tempo  tali  Feriti  guarire ,  Quando  però  non  guari feono 

O  pron- 


Ferita  con 
frattura  d-Ule 
Offa  nafali  . 


Ferita  con 
lefione  di  offa 
delle  due 
mafcelle . 


io 6  della  medicina  traumatica 

prontamente  ,  e  che  V  infiammazione  attacca  tutte  le  mem¬ 
brane  >  che  veftono  le  cellule  oilèe,  e  i  lini,  vi  è  da  temere 
molto  ,  particolarmente  fé  colle  cavate  di  fangue  >e  congli  al¬ 
tri  rimedj  non  cede.  In  alcune  di  quelle  Ferire  fi  può  dall' 
infiammazione  attaccare  il  tendine  del  mufoolo  temporale  ,  o 
anco  riltefifo  mufcolo  >  e  da  ciò  nafeono  corwullionr,  che  bi- 
fogna  calmare  per  mezzo  dei  rimedj  generali  già  accenna¬ 
ti  ,  e  per  mezzo  dei  medicamenti  emollienti  »  e  refoiutivi 
ancorarsela  Ferita  penetrerà  nella  cavità  della  bocca»  la 
quantità  della  faliva  ».  che  colerà  da  tutti  t  vali  falivali  paf- 
ferà  nella  cavità  di  efià  Ferirà  »  e  la,  marcia  di  quella  colerà 
reciprocamente  nella,  bocca  .  Sarà  perciò  il  Ferito  incornino - 
dato  nei  gufto ,  e  dai  puzzo  delle  marce  ::  onde  non  li  do¬ 
vranno,  tralafciare  i  gargarrfmi  derer  li  vi ,  ed  in  calo  che  il: 
Ferito»  non  poifa  gargarizzare  »  bi fogna  forvirli  delle  iniezioni 
parimente  deterfive ..  Non  ottante  tutte  le  diligenze,  ef~ 
fondò  le  guance  perforate  ,  e  con-  perdita  di  foiìanza  grande , 
la  Ferita  rimane  fiftolofa ,  tanto  più,  che  non  fi  potranno  ac¬ 
codare  le  labbra  di  ella»,  e  mantenerle  nel  loro  fcambievo- 
le  contatto»  mediante  la  futura.  Se  poi  la  Ferirà  potefie  re- 
ilare:  fiilolofa.  in  confeguenza  del  condotto  Fa livale  r  donde 
cola  nella  bocca  la  Faliva  particolarmente  quando  il  Ferito 
mangia»,  il  Profefiòre  fecondo  le:  circodanze  „  che  a  lui  fi 
presenteranno,,  dovrà  fare  turco  il  polfibile:  all' effetto  d’  im¬ 
pedire  ,  o  rimuovere  detta  Fidola ,  e  procurare  la  riunio¬ 
ne  efleriore,  ed  interiore  della;  piaga  con  tutti  qiei  mezzi 
che  dicemmo  convenire  r  altrimenti  fe  rimarrà  la:  Fidola,  In¬ 
fognerà  fare  quel  tanto,  che  propone  il  Sig.  Antonio  Louis 
nella  fua  Didertazione  della  Fittola  del  canale  falivale  infe¬ 
rita  negli-  Atti;  delF  Accademia  prefata  di  Parigi.  Il  fin  quìi 
detto  quali:  concerne  alla-  mafcella,  fuperiore,  e  alle  altre  of¬ 
fa.  della  faccia  *.  che  con  etfa,  fi  congiungono-.  Fa  dnopo  Sog¬ 
giungere  qualche  cofa  intorno  alla  mandibola  inferiore  ,  qua¬ 
le  lì  potrà  eziandio*  rompere  in  più  pezzi  .  L’indicazione  cu- 
rariva.  è  di  riporre-  detti  pezzi  nel  lito  loro;  naturale  ,,  fe* 
farà  poffibile»,  altrimenti  fi  porteranno;  via  cóme-  (1  dille; 
nella  prima.  Parta  di  quello,  Trattato;  nel  §.  XVllIi:  mafiìme  Fa 

ì  pezr 
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i  pezzi  faranno  piccoli  ,  e  che  per  le  loro  punte  producano 
qualche  irritazione  in  quelle  parti ,  capace  di  apportare  qual¬ 
che  infiammazione.  Quanto  ai  mezzi,  ed  alla  medicatura 
fono  i  medelimi  già  deferirti.  11  più  eilenzialein  quello  c a fo 
è  di  mantenere  i  pezzi  rotti  nella  loro  naturale  situazione  , 
e  quello  potrà  ridare  ,  fe  fi  legheranno  infieme  i denti,  che 
faranno  ancora  ben  articolati  nel  loro  alveolo,  come  fi  legge 
nell’ Oficrvazioni  del  prefato  Sig.  Ledran  (i).  lo  mi  ricordo 
d'aver  vifto  un  Uriziale,  che  avea  per  un  colpo  d'arme  da 
fuoco  difirutta  tutta  la  mandibola  inferiore ,  curato  dal  Sig. 
Bajeu.  Egli  guarì  felicemente,  e  per  fupplire  alla  mancan¬ 
za  di  erta  mandibola ,  fe  ne  fece  fare  una  d'argento.  Di  que¬ 
lle  Ferite,  benché  gravi  ne  ho  vide  anco  guarire  :  baila,  che 
fi  abbia  l’attenzione  di  ufare  i  mezzi  proporti  a  tempo,  e  di  non 
imbarazzarli  di  cofe  fpiritofe ,  che  in  vece  di  guarirle  ,  pro¬ 
ducono  la  carie  di  quelle  orta  come  più  d' una  volta  è  acca¬ 
duto  alle  mani  di  taluni ,  che  non  conofcevano  la  ftruttura 
delle  olla ,  nè  come  operano  le  cofe  fpiritofe  fopra  le  mede- 
fime.  >  - 

LXXXVII.  Sebbene  le  Ferire  della  Lingua  guarifeono 
facilmente  con  far  lavar  foltanto  la  bocca  con  acqua  d'  or¬ 
zo  ,  e  che  più  volte  a  me  pure  fieno  guarite  con  prontez¬ 
za,  tuttavia  non  lono  efenti  da  qualche  finirtro  accidente, 
che  porrebbe  fuccedere  a  cagione  di  quelle  membrane,  che 
tengono  unite  iniieme  le  fibre  mufco!ari,di  cui  erta  lingua  è 
comporta,  come  anco  di  quella  che  la  cuopre.  Se  la  lingua 
comincia  a  gonfiarli,  ed  indurirli,  e  fe  la  membrana,  che 
la  cuopre ,  non  potrà  relirtere  a  quella  gonfiagione ,  patterà  im¬ 
mediatamente  in  Gangrena :  Onde  fenza  perdita  di  tem¬ 
po  bifogna  fcarificarla  per  la  fua  lunghezza  quanto  fi  ri¬ 
chiede.  Devefi  pure  avvertire,  che  le  fcarificazioni  >  o  inci- 
fioni  fieno  grandi,  e  profonde  fino  alla  fotta n za  mufcolare, 
e  fe  ciò  non  fi  farà  prello ,  e  come  fi  deve,  il  Ferito  mo¬ 
rirà  .  Le  palle  ordinariamente  non  fi  fermano  nella  lin¬ 
gua  ,  ma  bensì  qualche  frammento  d'  oliò  ,  o  qualche 
dente  ,  perciò  fi  dovrà  procurare  di  portar  via  o  V  uno  » 

o  2  o  r 

(1)  Tom.  I.  p.  9.  edition  de  Paris» 
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o  F altro »  che  fiavi,  perchè  anco  quedi  potranno  cagiona¬ 
re  un  hmile  accidente .  Quando  la  palla  non  avrà  F  edita  » 
fi  dovrà  fupporre  edere  celata  in  qualche  canto  della  boc¬ 
ca  .  La  faiiva  ideila  del  Ferito  >■  e  le  iniezioni  detcrlive  fono 
i  rimedj»  che  convengono  in  quede  parti,  per  il  corfo  di 
tutta  la  cura.  Di  quello ,  che  li  dovrà  fare  per  l’entrata,  e 
per  Fefcita  della  palla,  non  occorre  farne  parola,  mentre 
non  vi  è  niente  di  draordinario  ;  ma  il  tutto  è  come  accen¬ 
nammo  nelle  Regole  generali  delia  Cura  di  queda  fpecie  di 
Ferite . 

LXXXVIIL  II  Collo  potrà  edere  da  una  tal’  arme  feri¬ 
to  leggiermente  ed  ederiormente ,  o  profondamente  fenza 
lelione  dei  Tuoi  vad ,  o  colla  fedone  di  edi ,  o  deli’  afpera-  arte- 
ria,  o  dell’ efofego ,  o  delle  fue  vertebre.  Cafo  che  da  fe¬ 
rito  ederiormente ,  convengono  le  medeume  eofe  già  insinua¬ 
te  onde  badi  così.  Ma  fe  la  Ferita  è  profondar  e  la  pal¬ 
la  è  rimafta  dentro»  il  cafo  è  difficile  :  i.  Perchè  non  li 
potranno  fare  1’  in  ci  doni  nelle  forme  deferitte  :  2.  Per¬ 
chè  non  fi  potrà  cercar  la  palla,  ed  i  corpi  edranei  co¬ 
me  fi  vuole  r  e  come  conviene  .  Quello  che  fi  potrà  fa¬ 
re  in  quedo  cafo ,  è  di  praticare  le  incilìoni  opportune  e- 
deriormente ,,  fecondando  la  direzione  delle  fibre  dei  mu- 
fcoli  di  quella  parte >  e  fupplendo  in  mancanza  di  quedo  coi 
medicamenti  emollienti  *  e  refolutivi.  Se  fi  potrà  avere  fe 
palla  ,  e  gli  altri  corpi  edranei  fenza  difficoltà  alcuna»  fi 
dovrà  fare  qualche  tentativo  ,  ma  in  cafo  diverta  non  convie¬ 
ne  ,  conofeendorifpetro  alia  drurtura  del  Collo,  il  male,  che 
fi  potrà  produrre  con  tale  ricerca.  Avvertali  di  ufarc  predo 
i  rimedj  generali ,  e  fpecialmente  fe  cavate  di  fangue  per 
impedire,  che  non  il  faccia  qualche  violenta  infiammazione 
capace  di  produrre  una  fuppurazionc  abbondante»  o  qual¬ 
che  putrefazione  a  motivo  delle  difficoltà , che  s’incontrano 
nel  fere  fe  incilìoni  opportune»  e  necedarie  per  impedire» 
che  non  fi  formi  qualche  angina,  come  mi  verme  fatto  più 
volte  di  ofiervare  in  tali  cali  .  Ed'endo  aperto  qualcheduno 
de’ vali  del  Collo  l’allacciatura  non  ha  luogo  in  verun  con¬ 
to  t  perchè  fe  faranno  aperte  F  arterie  carotidi ,  s’ impedita© 
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al  fangue  il  portarli  nelle  parti  interne  ed  ederne  del  Ca¬ 
po»  fé  lo  faranno  le  vene,  non  potrà  elio  fangue  ritornare 
nel  cuore;  ficcnè  deve  per  necellìtà  feguire  un  apopledia, 
ed  in  confegucnza  la  morte.  Perciò  fi  vede  chiaramente, 
che  P  allacciatura ,  in  quelli  cali  è  affatto  impraticabile; 
nondimeno  li  deve  rimediare  ,  e  fermare  P  Emorragìa  alla 
meglio  che  li  potrà  :  in  quello  cafo  il  ProfeOore  dovrà  fcuo- 
prire  il  vafo  aperto’ quanto  potrà»  e  porvi  fopra  l'aper¬ 
tura  uno  ftuello  di  fila  afeiutte ,  e  tirare  per  quanto  fia 
permeilo  la  cute»  e  mantenerla  unita  con  tanti  punti ,  quan¬ 
ti  abbifognano,  purché  quefli  fiano  un  poco  lontani  dal¬ 
le  labbra  della  Ferita  lacerate»  e  eontufe ,  e  pofeia  applica¬ 
re  una  falciatura  competentemente  contentiva.  La  cura  qui 
non  conlifle  fe  non  in  levare  le  fila,  e  ripulir  le  marce» 
e  pervi  delle  altre  fila  pulire  »  finché  le  carni  nuove  comin- 
ceranno  a  vegetare ,  e  rimuoveranno  lo  duello ,  ed  allora 
s’ incominceranno  a  levar  i  punti  »  e  la  piaga  fi  ridurrà  fem^ 
plicillìma .  Di  ciò  ho  avuto  in  varie  occalioni  efperienza ,  e 
diverfamente  non  fi  può  operare  per  le  ragioni  addotte; 
onde  quello  è  il  miglior  efpediente»  che  fi  potrà  efeguire 
con  ficurtà.  Quantunque  le  Ferite  della  Laringe ,  Faringe  » 
AJpera  arteria  ,  Efofago  ,  ed  olio  Ioide  fieno  Ilare  fempre  re¬ 
putate  nella  Giade  delle  Ferite  mortali ,  ne  ho  vide  qualchedu¬ 
na  guarite,  e  fpecialmente  neli'Afpera  arteria .  Perciò  non  fi 
devono  quede  Ferite  deprezzare ,  nè  abbandonare  ,  ma  d  de¬ 
vono  trattare  con  tutta  delicatezza,  e  con  tutta  femplicirà  ,e 
devefi  altresì  badare  fempre  ,  che  non  legua  qualche  violenta 
infiammazione  ,  e  per  confeguenza  una  fuppurazione  propoi  * 
zionara  alla  infiammazione ,  che  V  avrà  prodotta .  Ciò 
potrà  evitare  colle  cavate  di  fangue,  e  coll*  ufo  degli  alti  , 
rimedj  generali,  e  coll'applicazione  dei  medicamenti  topi¬ 
ci  già  accennati.  E  benché  fi  fieno  fommamenre  commen¬ 
date  in  quede  Ferite  d’arme  da  fuoco  le  incifioni,  e  liafì 
veramente  ottenuto  un  buon  efito  di  ede  ;  riulladimcno  ho 
vido  dei  Cavalli»  e  dei  Cani  feriti  da  queda  forte  d'ar¬ 
me,  ed  altresì  guarire  fenz’  alcuno  dei  mezzi  finora  ac^ 
cennati  in  qucfto  Trattato,  Dunque  col  ripofo ,  e  colla 
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jnduffria  di  un  buon  Profeflòre  fi  può  ottenere  beniffìmo  la 
guarigione  delle  Ferire  in  quelle  parti .  Se  poi  la  palla  urta 
contro  le  vertebre  del  collo  r  c  fi  perde  fenza  danneggiar¬ 
le»  certo  fi  è,  che  il  eafo  non  farà  realmente difperato ,  an¬ 
corché  la  palla  non  fi  trovaffè  ,  e  ve  ne  fono  molti ,  anzi  moitif- 
iimi,  a  mia  notizia  che  fono  guariti,  benché  la  palla  fia 
rimafia  dentro  fenza  recare  danno  alcuno.  Delle  palle  che 
direttamente  offèndono  le  vertebre  del  collo  ne  parlerò , 
quando  deferiverò  le  Ferite  del  Dorfo  colla  lefione  di  tut¬ 
ta  la  fpina  fino  all*  ofiò  facro.  La  Conclulìone  di  quello, 
che  fin  adefib  ho  detto  delle  Ferite  con  lefione  delle  diffe¬ 
renti  parti  di  elfo  collo  fi  è,  che  le  incilìoni,  e  la  ricerca 
dei  corpi  offrane!  non  è  praticabile  come  nelle  altre  parti, 
e  neppure  l’allacciatura  o  la  compresone  mediante  le  fa- 
fce.  Sicché  la  loro  cura  fi  riduce  quali  alle  fole  cavate  di 
fangue,  ai  rimedj  generali,  ed  alla  applicazione  di  alcuni  po¬ 
chi  medicamenti  topici  per  impedire-,  clie  non  fi  faccia  una 
violenta  infiammazione  ,  che  così  fi  fpera  non  avere  una 
gran  fuppurazione,  e  la  Ferirà  guarirà. 

LXXXIX.  Le  Ferire  colla  frattura  della  fpina  del  Dor¬ 
fo  in  qualunque  lito  che  fiano ,  cominciando  dalla  prima 
vertebra  del  collo  fino  ali' olio  facro, fono  tutte  mortali,  per¬ 
chè  dentro  il  fuo  canale  rilìede  la  midolla  fpinale.  La  loro 
cura  è  ordinariamente  lunga,  e  non  li  allontana  punto  dai 
precetti  generali,  che  abbiamo  fiabilito  per  foddisfare  alle 
indicazioni  propelle  nella  prima  Parte  di  quello  Trattato. 
Quindi  una  palla  può  urtare  contro  la  fpina  fenza  romper¬ 
la,  ma  la  violenza  dell’urto  porrà  cagionare  una  commo¬ 
zione  della  fpinal  midolla ,  quale  potrà  produrre  la  parali!! 
di  tutto  il  corpo.  Se  la  palla  produrrà  una  frattura  delle 
vertebre,  e  contaminerà  la  fpinal  midolla,  il  Ferito  diver¬ 
rà  da  turte  le  parti ,  che  fono  al  di  fotto  della  Ferita ,  e 
frattura  paralitico  .  Se  quella  s’  incaffrcrà  ,  o  romperà  i  pro¬ 
cedi  fpinofi,  e  trafverfali  delle  vertebre,  fenza  che  il  loro 
corpo  abbia  patito  la  minima  cofa  »  quantunque  F arteria 
vertebrale  fia  eziandio  aperta ,  la  medicatura  non  differite 
niente  da  quello ,  che  fi  è  infegnato  in  generale.  E'  da  av- 
- .  ver^ 
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vcrtirfi  però ,  che  in  fare  le  incilioni  indicate  dalla  naturar 
della  Ferirà»  non  bifognerà  rifparmiare  i  tendini  »  che  vi  fo« 
no  in  gran  numero»  ma  bifognerà  tagliarli  interamente  fen- 
za  alcun  timore  -  . 

XC.  L'urto  delle  palle  contro  F  odo  Steri?#  può-  pro^  fratturi  dTiiu 
durre  una  Ferita»  o  contusone  fenza  F  ode  fa  delFodb  ,  pu&  Scerno  • 
rompere  quello  lenza  elfervi  Ferirà»  e  può  elfervi  F  uno  ,  e  F al¬ 
tro  .  Se  la  Ferirà  o  la  contusone  faranno  fenza  frattura ,  le  in-» 
dicazioni ,  cd  i  mezzi  faranno  i  medelimi-  che  ho  defcrirto  nel¬ 
la  prima  Parte  di  quello  Trattato  y  ma  fe  vi  farà3  anco  la  frat¬ 
tura,  non  fono  i  medelìmi ,  febbene  le  fcarific azioni  indicate 
fono  forfè  più:  necedarie  in  quello  luogo  di  quello  che  lo  fon 
altrove ,  per  dare  fcolo  alle  parti  molli  contufe  ,  e  per  prevenire 
la  liquefazione  dell' adipe,  e  delle  membrane  ,  che  Io  cuo- 
prono  r  altrimenti  F  olio  rotto  potrebbe  fcoprirtì ,  ed  in  con-: 
feguenza?  cariarli.  Dalla?  violenza:  dell’  urto  li  può  dar  il  ca- 
fo,  che  li  formi  feparatanrente'  una  gran  contusone  interna,- 
quale  rron  li  potrà  prevenire »  fe  non  che  coll’  ufo  dei  ri¬ 
medi  generali  »  acciocché  non  polfa  degenerare'  in  qualche 
afceilo»  che  occuperà  quella  telfitura1  cellulare»  che  attacca 
la  pleura  »  o  la  duplicatura  del  mediallìno'  allo  Sterno .  Se 
un  tal  afcedfo  accadere  »  fa  duopcr  applicare  il*  Trapano  per 
dar  elite  a  quelle  marce..  Se  por  lo*  Sterno  farà  frattoy  egli 
è  necedàrio  di  portar  via  tutti  i  pezzi  {laccati  »  e  feparati»  e: 
tutte  le  fcheggey  e  fe  farà  anco3  depredo  »bi fognerà  procu¬ 
rar  di  applicare  il  Trapano,  e  follevare  il  pezzo  depredo* 
come'  li  di  Uè'  delle  oda  del  Cranio.  Se  nel  feguito1  della  cu¬ 
ra  di  limif  Ferite1  colla  lelione  dello  Sterno *  ir  faccia?  là  ca¬ 


rie  di  edb  »  la  fquammazione’  non  li  fa  prontamente:  Onde1 
per  ovviare  qualche’  inconveniente  »?•  che*  porrebbe'  accadere: 
per  la:  lunghezza1  della:  cura  ,  bifognerà  ricorrere  ah  Trapano’ 
perforati vo  r  o  al  cauterio  attuale.  Quello,-  che  in*  quefth 
cali:  li  dovrà*  odervare  attentamente  fi  è,*  che  non  li  formi¬ 
no  internamente  afcelli  ,  perchè  allora?  1#  cofa:  avrà  uro  elitro 
infelice.  » 

\r^i'  i'  /k4  /.*  y  r"  yi*  *,  ferità  colla  le* 

Ad.  In  quello  lito  li  può  rare  una1  Ferita  ,*  o'  una1  con-  fione  dellc  co.. 
tallone  baiamente ovvero! una» contulione?  confidierabile’com-- ftoIC4- 

pii- 
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plicara  colla  frattura  di  una»  o  più  cortole,  e  fe  il  colpo 
penetra  dentro  la  cavità,  ed  il  corpo  ertraneo  ivi  fi  perde, 
e  parta  da  una  parte  all'  altra  ,  allora  le  cottole  port'ono 
edere  infrante  d' ambedue  le  parti,  cioè  dall' entrata,  e  dall' 
efeira .,  e  per  la  rottura  di  qualche  vafo  ne  può  feguire  u- 
no  rtravafamento  di  fangue  nella  cavità  toracica  .  Le  Feri¬ 
te  ,  e  le  conrulioni  efteriori  non  richiedono  ,  fe  non  che  le 
inciiioni  opportune,  come  li  ditte.  Quello  che  imporra  fa- 
pertt  è  ,che  fe  lì  trafeurano  quefti  convenevoli  ripari ,  ne  po¬ 
trà  fegui  re  un  gran  fcioglimento  della  tettìtura  cellulare,  che 
vi  è  tra  le  cottole,  ed  il  mufcolo  pettorale  maggiore  ,  ed 
il  gran  dorfale  ,  che  rimarranno  feccati  :  onde  fe  ciò  ac¬ 
cadere  ,  bifogna  ricorrere  alle  contraperture  per  dar  elìro 
a  quelle  marce,  che  porrebbero  ettere  di  fommo  pregiudi¬ 
zio  .  Se  le  cottole  fono  rotte  fenza  penetrazione  ,  bifogne- 
rà  riconofcere  la  qualità  della  frattura  per  poter  impiegare 
i  mezzi  che  convengono .  Quindi  fe  la  cottola  farà  rotta  in 
più  pezzi,  lì  conofce  al  tatto.  Fatte  le  inciiioni,  e  feoperta 
bene  la  frattura ,  fe  non  fi  potranno  quelli  rimettere  nel  fuo  fito 
naturale,  bifogna,  che  li  portino  via,  e  ciò  fi  fente  da  uno 
fgretolìo  al  minimo  tatto  che  fi  fa  ,  e  dal  dolore  pungiti- 
vo  che  il  Ferito  prova ,  ed  allora  la  pleura  può  ettere  po¬ 
co  ,  o  aliai  lacerata,  e  può  pretto  manifettare  ivi  un  Enfi- 
fema  .  Non  è  necettario  aggrandire,  mediante  le  inciiioni , 
T  entrata  ,  e  1*  efeita  della  palla  :  ferve  ,  fenza  paura  ,  feo- 
prire  il  ttto  dove  la  cottola  è  infranta  per  prevenire  tutti 
gli  accidenti,  che  quella  frattura  fuole  feco  produrre  ,e  fpe- 
cialmente  V  Enttfema ,  e  gli  afeettì ,  che  li  potrebbero  ivi  fer¬ 
mare  ,  e  verfare  la  loro  marcia  nella  cavità  del  Torace,  e 
farli  quello  ,  che  dicefi  Empiema .  Se  fi  farà  lo  ftravafa- 
mento  della  marcia ,  o  del  fangue ,  e  che  non  potrà  ufei- 
re  per  la  Ferita ,  ancor  che  Ila  dilatata fa  d’ uopo  ricor¬ 
rere  alT  operazione  dell’  Empiema  per  evacuare  quella  mate¬ 
ria  ttravafata  nella  cavirà  del  Torace.  Di  quella  operazio¬ 
ne  non  occorre  che  io  faccia  parola,  ficcome  tutti  gli  Au¬ 
tori  clattìci  ne  fanno  ampia  deferizione .  Se  il  fangue  che 
fi  ttravafa  nella  prefata  cavità  ,  lìa  proveniente  dall'  apertu¬ 
ra 
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fa  di  qualche  arreria  intercedale  prima  di  fare  l’operazione 
dell' Empiema,  bifognerà  fare  l'allacciatura  del  vaio  aperto 
per  arredare  il  fangue,  che  non  lì  verli  d’  avvantaggio .  Nè 
ii  Profeilòre  prudente,  e  favio  dovrà  nello  dravafamenro 
di  fangue  in  ^queda  cavità  affrettare  l’operazione  deli'  Fm- 
piema,  fe  la  difficoltà  del  refpiro  non  lia  grande,  e  inco¬ 
moda,  e  moleda  al  Ferito.  E  tutte  quelle  volte,  che  la  dif¬ 
ficoltà  del  refpiro  non  fi  aumenta  da  una  medicatura  all* 
altra,  è  fegno  patente,  che  il  vafo  ,  che  fomminidrava  il 
fangue,  non  ver  fa  più  ,  e  quel  fangue  aggrumato ,  che  l’avrà 
turato,  li  daccherà  infeniìbiJmente .  In  quelli  cali  le  frequen¬ 
ti  medicature  farebbero  molto  contrarie ,  e  nocevoli  allo  def- 
fo  F  èrito:  onde  acciocché  lì  fàccia  la  cozione ,  o  lia  dige- 
dione  della  marcia  ,  farà  bene  medicarlo  ogni  due  giorni,  o 
un  giorno  sì,  e  l’altro  nò,  fecondo  le  circodanze  che  lì 
prefenteranno ,  e  foprattutro  impedire,  che  nel  tempo  del¬ 
la  medicatura,  e  nello  fpazio  che  padà  da  1’  una  all'altra, 
non  entri  l’aria  in  queda  cavità,  perchè  potrebbe  per  la 
fua  fpecifica  gravità  comprimere  i  Polmoni ,  e  produrre  o  1*  in¬ 
fiammazione ,  o  una  foffògazione ,  come  c’infegnano  gli  Au¬ 
tori,  e  come  cidimodra  la  pratica.  Nella  medicatura  alcu¬ 
ni  Pratici  ufano  d’introdurre  una  porzione  d’un  fetone  den* 
tro  la  cavità  del  Petto,  per  impedire  che  l’aria  non  s’in¬ 
trometta.  Quedo  fetone  non  potrà  apportare  alcun  vantag¬ 
gio:  anzi  nel  tirarlo  in  fuori  per  cavarlo,  o  nel  metterlo, 
li  rifehierà  di  contaminare  la  Pleura,  e  di  produrre  quello  , 
che  non  lì  delìdererebbe .  Mi  fon  fempre  ferviro  di  un  glo¬ 
bo  di  .ila  ben  fatto,  e  ben  legato  per  non  cadere  in  tali  in¬ 
convenienti  .  Delle  iniezioni  in  quelli  cab  non  bifogna  farne 
ufo  ,  come  alcuni  Spargirici  ufano  ,  perchè  fono  adatto  con¬ 
trari ,  e  nocevoli,  dante  il  moto  del  Polmone  che  rifìede 
in  queda  cavità;  ed  introducendo  il  duido  ne  fegue  per  far¬ 
lo  efeire,  che  il  Petto  lidilata  in  vano,  e  l’aria  non  entre¬ 
rà  punto  nel  lobo  del  Polmone  ,  ma  Colamento  tra  la  Pleu¬ 
ra  ,  .ed  elfo  Polmone.  Adunque  nel  corfo  della  cura  delle 
Ferite  d’  arme  da  fuoco  nel  Torace,  o  che  lìeno,  o  non 
fieno  penetranti  la  cavità,  o  che  il  Polmone  da  ferito,  o 

P  non 


Ferita  còlla  le~ 
lìone  del  Poi-- 
mone . 
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non  lo  <Ta ,  o  fé  vi  è  Emorragìa ,  o  non  vi  è  »  bifognerà* 
mediante  una  fafcia  allattata  ai  Torace,  e  mediocremente 
ftretta  ,  impedire  in  qualche  maniera  la  refpirazione,  accioc¬ 
ché  il  Petto  non  fi  dilati ,  come  ordinariamente  fuccede  nel¬ 
lo  fiato  naturale  ,  perchè  a  ciafcuna  infpiraziqne  ,  la  piaga 
fi  dilata  a  mifura  del  Petto  ;  il  che  Tara  contrario  alla  cica¬ 
trizzazione  di  quelle  Ferite .  Fatte  le  dilatazioni  opportu¬ 
ne  ,  e  portati  via  i  corpi  efiranei ,  e  le  lchegge  delle  olla  , 
e  fatte  le  nccefiarie  emiffioni  di  fangue*  e  applicati  tutti  i 
rimedj  generali  defcritti,  e  fermata  V  Emorragìa,  ed  impedi¬ 
ti  nelle  parti  interne  li  firavafamenti ,  ed  afcefiì ,  fi  è  foddi- 
sfatto  a  tutti  i  doveri  di  buon  Profelfore  ► 

XCIi.  La  palla  può  pallare  da  una  parte  all'altra,  ed 
efcire,  e  può  rimanervi  dentro,  lenza  poterla  cavare.  Nei 
primo  calo  li  è  villa  i  Feriti  guarire,,  malfime  fe  farà  paf- 
fata  per  reftremità  dei  lobi  del  Polmone,  che  fono  guar¬ 
niti  di  vali  fottililiìmi ,  e  capillari;  Nel  fecondo  poi  li  fon 
vifti  morire .  Le  confeguenze  di  quefte  Ferire  colla  lelione 
del  Polmone  fono  l.  L\infiammazione ..  2.  La  fuppurazione  » 
a  fia  Vomica  del  Polmone .  3.  L’ Empiema .  4.  Lo  ftravafa- 
inento  di  fangue  ,  fe  farà  aperto  qualche  vafo  inligne  del 
Polmone  *  La  prima  indicazione  in  ambedue  i  cali  ,  è  di  pre¬ 
venire  ,  o  fedare  V  infiammazione  come  c’  in  legna  Ma*tgs~ 
ti  (ij*  E  fe  quella  giammai,  fi  converta  in  Vomica ,  che  fcop- 
pi ,  verfando  la.  marcia  nella  cavità  del  Torace,  l  evacua¬ 
re  quelle  materie  purulenti  da  Hai  cavità  toracica  mediante 
P operazione  dell'  Empiema,  farà  la  feconda  indicazione*..  Se 
mai  iL  Polmone  fi  trovalfe  aderente  alla  Pleura  ,  farà  facile 
che  la.  marcia  della  Vomica  efca  per  la  Ferita  ,  ed  inlìerne  la 
palla.  Alcuni  Pratici:  vogliono  ,,  che  quando- quella  Ila  rima¬ 
fia  nel  Polmone,  e  eh"  egli  folle  aderente  alla  Pleura,  li 
debba  fare  in  modo  di  portarla  via:  il  che  riefee  difficile, 
e  fi  rende  la  Ferita  viepiù  lacerata  ,  e  V  infiammazione  li 
và  accrefcendo  %  ed  attacca  le  parti  vicine  ,  ed  iL  ferita  fen 
muore  .  Perciò  non  torna  conto  in  quefte  parti  cercarla.  Que¬ 
lla  ifiefia  indicazione  potrà  convenire  allo  firavafamento  di 


(1}  Centur.,  2.  Apft.  77;. 
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fangue;  ma  in  quello  cafo  farà  inutile  l’operazione  della 
Paracenteli  toracica-,  perchè  Ce  il  fangue  preverrà  da  qualche 
vafo  inlignc  del  Polmone  >  come  poco  fa  lì  è  detto ,  non  li  po- 
tra  fermare  1*  Emorragia  :  ma  il  Profeflòre  prudente  non  do¬ 
vrà  accingerli  a  far  quella  operazione  ,  fe  prima  non  farà  li- 
euro  ,  che  quello  vaio  non  dia  più  fangue .  In  quanto  alle 
medicature ,  ferve  quel  tanto  che  ho  deferitto  al  §.  XC.  Quel¬ 
lo,  che  li  deve  più  d1  altro olTer vare,  è,  di  non  efporre  all* 
aria  ambiente  quelle  Ferite  ,  e  di  medicare  di  rado  ,  efem* 
plicemenre  fecondo  che  le  circo  danze  richiedono. 

XCI1L  Tutte  quelle  volte  che  una  palla  produèe  una  Aon  e* de? 
Ferita  nel  Mediadino,è  molto dannofa, e  pericolofa,  ficco- Cullino . 
me  è  membranacea,  e  T  infiammazione  può  avere  delle  con- 
feguenze  fatali  ,  tanto  più  che  non  vi  fi  può  rimediare ,  come 
uno  vuole,  a  ragion  della  fua  Umazione.  Già  fi  è  fatto  ve¬ 
dere  che  queda  forte  di  Ferire  deve  finire  per  fuppurazionè 
quando  effe  fono  in  una  parte  piena  di  pinguedine,  ed  in 
gangrena  quando  occupano  le  parti  membranacee.  Onde  è 
pericolofa  la  fuppurazionè,  perchè  non  offendo  nella  parte 
anteriore,  ove  s’ attacca  allo  Sterno ,  non  vi  fi  porrà  rime¬ 
diare,  e  bisognerà  che  quella  marcia  vada  nella  cavità  del 
Torace,  e  che  fi  formi  1*  Empiema:  e  ì*  ideilo  avverrà ,  fc 
fi  converte  in  gangrena .  Quindi  Y  indicazione  curativa  con¬ 
fide  nell*  impiegare  i  rimedj  generali  per  impedire  per  quan¬ 
to  ila  poffibile,che  non  fi  faccia  una  grande  infiammazione, 
e  che  non  fegua  nè  un  abbondante  fuppurazionè,  nè  gan¬ 
grena.  Del  rimanente  per  non  poter  impiegare  i  rimedj  lo¬ 
cali  ,  riefeono  quede  Ferite  per  lo  più  mortali ,  tuttavia  li 
devono  ufare  le  diligenze  pollìbili  per  tentare,  fe  fi  potrà, 
la  guarigione. 

XCIV.  Le  Ferite  del  Cuore  fono  date  fempre  reputa-  Ferita  colia 
tc  mortali,  e  tali  fi  devono  reputare ,  benché  fi  legga  nella  cuore"edei 
fedelidìma  feorta  di  Chirurgia  di  Anton  Filippo  Ciucci  (i)  tronchi  de* 
che  un  certo  fervitore  in  Piftoia  fu  ferito  da  in  tir  amento  in -  ’ 
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vafi  che  da  elio 
partono . 


(i)  Filo d’ Arianna  .ovvero  fede-  Cap.  II.  p.  34.  e  55.  edit.  di  Ma- 
lifiìma  feorta  alli  efercizj  di  Chi-  cerata  . 
rurgia.  Delle  relazioni  in  generale 
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ridente  ,  e  perforante  nella  parte  anteriore  ,  e  finislra  del 
Torace  ,  e  fu  giudicato  dai  fintomi  e  fiere  ferito  il  cuore  ,  ed 
il  referto  fu  fatto  mortale  :  non  dimeno  coftui  guarì ,  ed  an¬ 
dò  a  Ilare  in  Firenze  ,  onde  il  Profefior  Piftoiefe  pregò  il  Sig . 
Capellini  ,  che  fe  mai  coftui  morifie  >  vedefie  ,  fe  il  cuore  di 
efio  lui  avefie  ricevuta  qualche  Ferita .  Infatti  coftui  inori  , 
e  nella  di  lui  infpezione fu  trovata  »j?  vi  fi  a  patentemente  nel 
fetto  di  efio  cuore  una  cicatrice  a  gufa  di  uno  di  quei  fegni , 
che  hanno  le  fave  nella  loro  fornirne#  •  E  tanto  più  li  devo¬ 
no»  dico»  reputare  mortali  quelle  Ferite  prodotte  d’arme 
da  fuoco  in  quello  nobilidìmo  vifeere  >  perchè  fe  non  li  mo¬ 
rirà  prontamente  per  l’apertura. di  uno  dei  fuoi  ventricoli, 
li  morirà  per  l’ infiammazione ,  che  dovrà  per  neceffità  fegui- 
re  .  L’ iftefSo  fi  può  dire  delle  Ferite  del  tronco  deli’  Arte¬ 
ria  aorta  »  e  della  vena  cava  »  e  dell’Azigos  »  ed  anco  di  quella 
porzione  di  Efofago  »  che  lì  trova  nella  cavità  del  Torace. 
Contatto  che  fieno  mortali»  e  le  loro  eonfeguenze  pedi  me  » 
non  fi  deve  tralasciare  di  non  dare  quegli  ajuti  convenevoli  » 
e  necedarj  per  mitigare  almeno  la  violenza  dell’  infiamma¬ 
zione  »  e  prolungar  qualche  giorno  di  più  la  vira  del  povero 
Ferito.  Altro  non  occorre  dire  Sopra  di  ciò,  il  tutta  in  que¬ 
lli  cafi  dipende  dalla  induflria  e  dalla  prudenza  del  Protet¬ 
tore  ben  inflruiro  . 

Ferita  colia  XCV*  Le  Ferite  del  Diaframma  tono  o  nella  fua  par- 

Diafcamma .  te  carnea  >  °  nella  nervea  ed  aponeurorica.  Tanto  nell’  una 
quanto  nell’  altra  foftanza  fono  pericolofe ,  e  difficili  a  gua¬ 
rire»  non  fol amente ,  perchè  effondo  perforato  da  una  parte 
all’altra  dall’ urto  della  palla,  può  edere  anco  lefo  qualche 
altro  vifeere  v  ma  ancora  a  motivo  del  continuo  Suo  moto, 
poiché  non  può  indurd  cicatrice  Senza  ripoSo .  Quando  vie¬ 
ne  ferito  nella  Sua  fodanza  nervea  »  fi  è  villo  Sempre  compa¬ 
rire  prontamente  le  convulfioni ,  ed  il  delirio .  Le  conse¬ 
guenze  delle  Ferite»  che  penetrano  la  Sua  fodanza,  Sono  or¬ 
dinariamente  qualche  porzione  o  dell’omento,  o  degl’  inte¬ 
simi  ,  o  d’  ambedue  infieme ,  che  fcappano  per  il  toro ,  che 
avrà  prodotto  la  palla  nella  cavità  del  Torace,  e  formano  un 
Ernia ,  che  dagli  accidenti  fi  eonofeerà .  La  Profedìone  è 
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inutile  in  quella  fpecie  di  Ferite ,  perchè  nè  la  mano  del 
Profellbrc ,  nè  alcuna  altra  topica  applicazione  vi  (I  può  fa¬ 
re  .  Sicché  la  fola  natura  ajutata  con  i  rimedj  generali 
deferirti  nella  prima  Partei  potrà  contribuire  alla  loro  gua¬ 


rigione  . 


XCVI.  Una  palla  potrà  produrre  una  Ferita,  o  una 
contusone  nella  volta  anteriore  dell’  Addomine  fenza  pene¬ 
trar  dentro  alla  cavità  .  Segue  la  Ferita  tutte  quelle  volte , 
che  la  palla  fi  a  dura,  rotonda,  o  angolare  ?  e  che  urti  con 
tanta  violenza,  che  non  polla  far  a  meno  di  non  firappare, 
e  lacerare  le  parti  molli;  e  altresì  la  contulione  fenza  Feri¬ 
ta  ,  quando  la  palla  lìa  piana  ,  e  lifeia.  L’  uno  ,  e  F  altro  ca- 
fo  ,  benché  non  fieno  difficili  a  curarli,  tutta  via  fi  deve  te¬ 
mere  ,  che  dalla  violenza  dell*  urto  della  palla  fi  polla  forma¬ 
re  una  contusione  interna ,  la  quale  potrebbe  arrecare  qual¬ 
che  pericolo ,  fpecialmente  fe  F  infiammazione  loffie  gran¬ 
de.  I  mezzi  fono  i  medelimi ,  che  dicemmo  appartenere  al¬ 
le  altre  Ferite,  e  contufioni ,  folamente  però  li  deve  ufare 
un  regolamento  di  vira  alquanto  più  efatro  >  perchè  i 
vifeeri  che  fervono  alla  digeftione,  e  diltribuzione  del  Chi¬ 
lo  ,  fono  dalla  commozione  contufi .  Bifogna  ancora  regola¬ 
re  le  cavate  del  Sangue  fecondo  che  il  cafo ,  e  la  grandez¬ 
za  del  male  richiede.  Non  lì  devono  neppure  tralafciare  le 
bevande  vulnerarie,  nè  le  fornente  refolutive  applicate  fpef- 
fo  fopra  tutta  la  volta  dell’  Addomine . 

XCV11.  Molte  volte  la  palla  perde  la  fua  forza,  e  ri¬ 
mane  fra  gl’interfiizj  dei  mufcoli  addominali.  Le  confe- 
guenze,  che  poffiono  re  fui  rare  da  una  tal  Ferita,  dopo  fatte 
le  incilìoni,  e  portata  via  la  palla,  e  gli  altri  corpi  ellranei 
da  ella  ivi  fpinti ,  fono  un  Ernia  ventrale  .  E  perchè  non  fi  può 
dopo  le  incilìoni  applicar  la  futura  ,  fa  d’  uopo  fupplire  colla 
fafeiatura  unitiva  in  tutto  il  corfo  della  cura  per  ifchivare 
quello  inconveniente. 

XCV1II.  La  Ferita  ,  che  penetra  la  cavità  addomina 
le,  col  perderli  ivi  la  palla,  non  farebbe  mortale:  ma  però 
le  farà  piccola ,  lì  potrà  formare  un’  Ernia ,  e  fe  farà  grande  , 
efeirà  o  Fomento»  o  gl’  incelimi ,  o  tutti  due  infieme.  Nel 
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primo  cafo  fi  deve  aver  cura  particolare  di  non  lafciar  gl* 
inteftini  tra  il  facco  del  Peritoneo,  e  l'apparecchio  incar- 
cerato,  perchè  cagionerà  una  colica  violenta ,  c  quella  non 
cefTerà  fe  non  che  dopo  la  ripofizione  degl'  inteftini .  Dun¬ 
que  in  quello  cafo  bifognerà  dilatare  bene  la  Ferita ,  e 
fatta  la  ripofizione  dei  medelìmi,  per  impedire,  che  non 
portano  venir  fuori',  è  necertario  introdurre  una  fpecie  di 
findone,  o  cuftodia,  o  fetone,  e  Urtarlo  con  delle  fila,  che 
così  non  potranno  di  nuovo  venir  fuori.  La  ftefla  cofa  fi 
deve  anco  fare  nelle  Ferite  ampie ,  ficcome  la  futura  non  ha 
luogo  per  le  ragioni  di  fopra  addorte .  Ho  Tempre  praticato 
quello  fetone  guarnito  di  fila  ben  legate  con  una  falciatura 
alquanto  unitiva ,  e  ciò  mi  è  riefeito  con  buon  fuccerto  . 

XCIX.  Una  palla  potrà  perforare  V  Ipocondrio  de¬ 
liro,  ed  entrare  dentro ,  e  fermarli  nella  foflanza  del  Fega¬ 
to.  Se  quella  farà  profonda ,  ed  aprirà  qualche  vafo  inlìgne  , 
cagionerà  una  Emorragìa  ,  ed  uno  llravafamento  di  fangue 
nella  cavità  fenza  poter  dare  alcun  ajuto,  e  poche  ore  dopo 
il  colpo  ,  il  Ferito  perirà  .  Se  poi  farà  nella  parte  converta  di 
erto  Fegato ,  ove  egli  è  un  poco  aderente  al  Diaframma,  bi¬ 
fognerà  aggrandire  coll*  incifione  la  Ferita  del  facco  del  Pe¬ 
ritoneo  >  come  quella  degl*  integumenti  comuni .  E  giacché  in 
quello  lito  non  vi  è  da  temere  ,  che  fi  polla  far  un  Ernia,  li 
potrà  portar  fuori  con  delicatezza  la  palla.  Tutte  le  volte, che 
quella  rimane  nelle  altre  parti  del  Fegato  ove  i  vali  non  fo¬ 
no  infigni,  e  yerfo  le  parti  erteriori ,  dalle  quali  fi  potrà  eftrar- 
re ,  fi  dovrà  fare ,  come  poco  fa  fi  è  detto ,  fenza  rifehio  alcu¬ 
no.  Se  in  fine  la  palla  rimarrà  nella  parte  concava  del  Fe¬ 
gato  ,  ed  impedirà ,  che  la  bile  non  porta  fgorgare  dal  dutro 
coledoco  dentro  la  cavità  dell’  intcllino  duodeno ,  ne  verrà 
in  confeguenza  l’itterizia,  ed  in  quel  luogo  non  li  potrà  far 
l’ertrazione.  Quindi  lo  feppo  principale  in  tutti  quelli  cali  è 
d’ impedire  per  quanto  poffibile  farà ,  che  non  fi  faccia 
qualche  violenta  epatiticle,  ed  in  fcqucla  di  erta  qualche  Vo¬ 
mica  epatica ,  la  quale  potrà  avere  pertìme  eonfeguenze . 

C.  Si  è  orteryaro,  che  le  lelioni  del  ventricolo,  e  de¬ 
gli  intertini ,  prodotte  da  arme  da  fuoco ,  di  rado  guariro¬ 
no. 
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no.  i.  Perchè  accade  fpefto  che  fi  faccia  una  gonfiagione, 
nelle  parti  efterne ,  ed  interne .  2.  Per  P  impoflibilità  che 
vi  è  di  prevenirle  9  o  di  potervi  rimediare  colle  incifioni  u- 
f  ili  9  e  P  applicazione  dei  medicamenti  topici  convenienti  : 
onde  avverrà  ,  che  P  infiammazione  >  c  la  gangrena  nel  fetti- 
mo  giorno  faranno  mortali  al  Ferito  .  3.  Per  non  potere  im¬ 
pedire  lo  ftravafamento  nella  cavità  r  o  della  marcia  >  che 
cola  dalla  piaga  9  o  dei  chimo  che  fi  ver  fa  dal  ventricolo 
forato  9  o  dei  chilo  che  feorga  dagPinteftini  tenui  9  o  dalle 
materie  eferementizie  r  che  fi  tramandano  dagli  inteftini 
crafti.  Frattanto  le  Ferite  di  quelle  parti  fi  devono  temere  * 
e  riguardare  come  mortali  >  maffime  quella  dei  ventricolo  * 
dove  li  può  adoprare  la  futura  .  Quelle  leiioni  però  degl*  in- 
tcftini  crafiir  e  tenuti  benché  fieno  delPifteflà maniera 9 non 
fi  devono  però  per  ottenere  »fe  fia  poflìbiler  là  guarigione  ,  ne¬ 
gligere  quei  mezzi  neceftàrj  da  me  indicati  in  una  Diftèrta- 
zione  del  nuovo  r  e  ficuro  metodo  di  cucire  gP  inteftini  (1) . 

In  cafo  che  quelli  vengano  aperti*  laceratile  contufi 9  non 
vi  è  altro  mezzo  9  fe  faranno  accelfibili  alla  mano  9  fe  non* 
quello  di  abolire  col  taglio  la  porzione  affètta  di  quelli  in- 
redini  9  e  riunirli  per  mezzo  delia  futura  fpirale.-  La  lefio- 
nc  dell’omento  non  potrà  eftere  pericolofa  ?  potendoli  que¬ 
llo  allacciare  9  e  portar  via  fenza  rifehiar  niente  9  come  mol¬ 
te  oflèrvazioni  ci  han  fatto  vedere .  Rimediato  che  farà  in 
quella  manierar  non  li  devono  tralafciare  i  rimedj  generali* 
e  le  fornente  emollienti  9  e?  refoiutive  per  prevenire  tutti 
quegli  accidenti  %  che  potrebbero  fopravvenire 

CI.  Quantunque  la  Milza  non  Ila  un  vifcere  neceflario  Ferita’  Pffn«- 
alla  vita  umana  9.  come  in  una  detenzione  monca  ratta  da  fione  della  mìk 
me  *  ed  inferita  nelle  novelle  del  celebre  Giovanni  Lami  (2)  23 • 

'  ..  .  . . .  ..  aP~ 

(1)  Recitata  il  dì  5.  di  Ottobre  nella  Stamperia  di  Andrea  le  Bre- 
1756..  Cotto  il  Confidato  dell’  or-*  ton  e  fi  vende'  nel  negozio  di 
natifsimo;  e‘  nobil  Uomo*  Cojìmo  Claudio'  Molini  .< 

CorjfC Patrizio5  Fiorentino’  y  e  dell*’  (2)  Niunv  Firenze  1  g.-  Lu- 
invitto  Ordine  Gerofolimitano  Ca-  glio'  T754V  Delle  ojjerv  azioni  fatte' 
valiere  ,•  nella  pubblica  adunanza  f  opra  il  corpo  vivente'  di  alcuni  ani « 
della  S.  Accademia  Fiorentina ,  ed  mali  intorno  alle  Ferite  penetranti  lai 
approvata  alio,  di  Dicembre  grati  cavità  dell*  Addome  ». 

e  ftampata  irr  Parigi  nel  17Ó0» 
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apparifcc  ,  nulladimeno  le  Ferire  penetranti  colla  lelione  di 
quello  vifcere  porranno  ellbre  pericolofe .  i.  Perchè  non  lì 
potrà  portar  via  la  palla,  efièndo  quello  vifcere  fituato  al¬ 
quanto  profondamente.  2.  Perchè  l’infiammazione,  che  do¬ 
vrà  per  necefiìrà  fopravvenire  ,  potrà  convertirli  in  fuppura- 
zione  ,  Ja  quale  fi  llravaferà  nei  fondo  della  cavità.  3.  Per 
il  pali-aggio,  che  fa  la  palla,  potrà  offendere  anco  le  par¬ 
ti  circonvicine,  con  cui  ella  s'attacca.  Ma  perchè  la  natu¬ 
ra  polla  operare  più  francamente ,  non  vi  lì  potrà  impiegare 
altro  mezzo  più  certo ,  e  più  lìcuro  di  quello  delle  cavate 
di  fangue  reiterate,  e  dei  rimedj  generali,  e  delle  fornente 
anodine,  ed  emollienti,  che  potranno  molto  efièr  giovevo¬ 
li  nella  lelione  di  quello  vifcere. 

GII.  Se  coi  mezzi  dei  rimedj  generali  non  fi  può  ot¬ 
tenere  la  guarigione  di  quella  Ferirà  colla  lelione  del  Pan¬ 
creas  ,  e  dell’  Aorta  difendente  ,  e  della  cava  inferiore  ,  e 
dei  vali  renali ,  molto  meno  con  quello  delle  operazioni  9 
e  dei  medicamenti  locali ,  ficcome  quelle  parti  non  fono  ac- 
ceffibili  alla  Mano  medico-chirurgica  .  Ma  non  per  quello 
tale  Ferita  và  abbandonata ,  mafiime  fe  quelli  vali  non  lìeno 
aperti  dall’urto  della  palla,  e  che  le  loro  tuniche  fieno 
contufe  fidamente.  Gli  aneurifmi  ,  e  le  narici  faranno  le 
confeguenze  di  quelle  contulìoni  tutte  quelle  volte  ,  che  non 
fi  avrà  l’attenzione  di  porgere  prontamente  quegli  ajuti de¬ 
ferirti  nella  prima  Parte  di  quello  Trattato. 

CHI.  Benché  tali  Ferite  fieno  fiate  Tempre  dagli  Au¬ 
tori  reputate  mortali  ,  ed  io  abbia  villo  morire  in  quello 
Sacro  Spedale  di  Malta  tutti  quegli  infelici ,  che  furono  lelì 
da  uno  firumento  ragliente  ,  nulladimeno  lì  può  operare 
nelle  Ferire  dei  reni ,  e  afpettarne  un  termine  felice  .  La 
ragione,  per  cui  dico,  che  il  termine  farà  felice,  è,  per¬ 
chè  abbiamo  efempj  palpabili,  che  alcuni  coll’operazione 
della  Nefrotomìa  ne  fono  guariti:  onde  fela  palla  fi  perde 
nella  io  fianca  del  Rene ,  li  devono  fare  le  dilatazioni  op¬ 
portune,  e  li  può  cercare,  e  portar  via  la  palla  ,  come  li 
cerca  ,  e  fi  porta  via  il  Calcolo  ,  o  fia  Pietra  del  Rene . 
Della  Ferita  colla  lelione  degli  ureteri  ,  fe  non  faranno  aper- 
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ti ,  fi  potrà  fperar  bene ,  ma  fé  quedi  lo  faranno  ,  fi  farà 
uno  dravafamento  cT  orine  traildorfo,  e  la  duplicatura  del 
Tacco  del  Peritonèo ,  e  il  cafo  farà  allora  pericolofo .  Sic¬ 
ché  oltre  quelle  diligenze  fi  devono  praticare  quelle  d’ im¬ 
pedire  ,  che  P  infiammazione  di  elle  parti  non  produca 
qualche  afceflò,  che  fcoppierà ,  e  produrrà  qualche  ftrava- 
famento  incurabile  di  marce.  . 

CIV.  Una  palla  potrà  perderli  nella  cavità  della  Pelvi, 
a  palfando  da  una  parte  all’  altra  ,  dall’  insù  all’  ingiù  tra-  cavità 
Tverfalmente ,  ovvero  obliquamente .  La  quantità  dei  vafi,Pelvi* 
che  fono  in  quella  parte,  fanno  sì, che  quella  Ferita  fia  pe- 
ricolofa ,  e  fe  qualcheduno  di  quelli  vali  aperti  farà  infigne  , 
il  Ferito  dovrà  aleutamente  morire  ,  ficcome  egli  è  impof- 
fibile  in  quel  luogo  poter  applicare  quei  mezzi  necedari  per 
arredare  F Emorragìa  .Qualche  grumo  di  fangue  potrà  per  un 
piccolo  fpazio  di  tempo  turare  F  apertura  del  vafo ,  ed  impe¬ 
dire  ,  che  il  fangue  non  efca  ;  ma  la  caduta  di  quello  grumo 
ci  farà  fempre  temere  di  un  altra  Emorragìa  confecutiva,  e 
Tempre  irremediabile.  Inoltre  la  vefcica  orinaria  è  circonda¬ 
ta  di  una  tefiitura  cellulare  confiderabilidima  ,  che  facilmen¬ 
te  s’ infiamma  ;  e  quindi  fi  formano  varj  punti  di  fu ppu razio¬ 
ne  ,  e  per  F  impoflìbilità  di  poter  fare  quello  che  la  Profef- 
fione  ci  addita,  il  cafo  riefce  anco  pericolofo.  Quello  che 
potrà  più  d’ ogni  altro  contribuire ,  fono  le  cavate  di  fangue 
e  gli  altri  rimedj  generali.  La  vefcica  può  edere  perforata, 
ma  fe  in  quel  momento,  che  riceverà  il  colpo,  farà  piena 
..  ó’  orina ,  vi  farà  poca  lacerazione  ed  in  confeguenza  guarirà 
prello  la  Ferita  come  fi  ha  molti  efempj.  Segno  evidente 
che  la  vefcica  fia  in  quell’ idante  piena  cF orina,  quando  la 
palla ,  ed  altri  corpi  edranei  rimangano  dentro  la  cavità 
di  efià.  In  quèdo  cafo  dopo  di  aver  fatto  tutto  quello,  che 
conviene  alla  Ferita  ederiore,  bifogna  ad  ogni  modo,  che 
s*  abbia  la  cura  d’  introdurre  per  F  uretra  la  fciringa  per  ca¬ 
var  le  orine,  perchè  fe  la  vefcica  fi  riempie,  anderà  diden- 
dendofi,  e  per  necedìtà  dilaterà  anco  le  labbra  della  Ferirà, 
ed  allora  Ferina  ufeirà  per  il  foro  di  eda ,  e  s’infiltrerà  neL 
la  tedìtura  cellulare ,  che  la  circonda ,  e  cagionerà  afcefiì , 
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ed  altri  cattici  accidenti  :  e  la  guarigione  ritarderà  ,  dc- 
come  quella  telatura  è  quella ,  che  contribuirà  alla  riunione 
di  tali  Ferite,  o  per  dir  meglio  alla  cicatrizzazione.  Invece 
d'introdurre  fpellò  una  fciringa  ,  in  quelli  cali  dimerei, 
che  farebbe  meglio  il  tenervi  dentro  una  leggiera  fciringa 
Cedìbile ,  che  faccia  sì ,  che  le  orine  non  foggiornino  pun¬ 
to  nella  vefcica  :  e  così  la  guarigione  fara  più  facile ,  e  più 
pronta.  Si  è  ollervato  in  coloro,  che  gli  lìa  rimalta  la  palla 
o  altro  nella  vefcica  ,  elfer  dappersè  coll'  orina  venuta  fuo¬ 
ri ,  come  vengono  ordinariamente  i  calcoli.  In  altri  poi  ef- 
fervi  rima  da ,  e  quindi  incrodata  dalle  particelle  vifcide,  ed 
eterogenee  deli'  orina ,  edere  ingrodata  ,  e  divenuta  pie¬ 
tra  ,  che  pofcia  bifognava  edrarla  coir  operazione  ordinaria 
della  Litotomìa.  Negli  Atti, oliano  Memorie  dell' Accade¬ 
mia  reale  di  Medicina* Chirurgica  di  Parigi,  li  legge  una  Uf- 
fervazionc  del  fu  Sig.  Morand  il  Padre  (i),  che  nel  Regio 
Spedale  degl'  Invalidi  tagliò  ad  un  Soldato,  e  portò  fuo¬ 
ri  dalla  vefcica  una  pietra,  in  cui  vi  era  una  palla  da  fchiop- 
po,  che  da  un  colpo  alcuni  anni  avanti  avea  ricevuto  nel¬ 
la  regione  ipogadrica  ,  ed  il  Soldato  guarì  perfettamente  be¬ 
ne.  Per  confeguenza  in  limili  cali  li  porrà  far  la  medclima 
operazione ,  e  non  afpertare  che  lì  formi  la  pietra  fopra  la 
palla,  o  altri  corpi  edranei.  L' intedino  retro  può  edere 
anco  ferito  come  la  vefcica,  perchè  da  dietro  ad  etàa.  Se 
la  Ferita  di  edò  inredino  da  poco  più  insù  della  vefcica  > 
e  che  vi  li  polla  introdurre  il  diro,  farà  nel  medeiìmo  ca- 
fo  della  Ferirà  della  vefcica;  ma  le  incidoni  non  porranno 
fin  là  penetrare ,  deche  farà  inutile  il  proporle  come  fanno 
taluni  .  E  fe  la  Ferita  farà  nella  fua  edremità  inferiore» 
bifognerà  ivi  fare  le  incidoni ,  e  fendere  V  intedino  ,  come  fi¬ 
fa  nell' operazione  della  fidola  dell'ano  >  e  fare  ancora  le 
•  incidorìi  opportune  nella  fodanza  adipofa,  che  lo  circonda, 
per  procurar  lo  fcolo  del  fangue  dravafaro,  e  Fedrazione 
del  corpo  edraneo .  Nel  decerlo  della  cura  di  quedo  inrefti- 
xvo  retto  ferirò  d  devono  otàervare  due  cofe  di  fomma  im¬ 
portanza  :  cioè,  una  di  confervare  il  più  che  da  potàbile» 

il 

(i)  Tom.  IL  p.  52.  de  la  méme  eait. 
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il  diametro  dell'ano  nel  Tuo  edere  naturale,  mediante  1* in-» 
troduzione  di  qualche  cannula  vedira  di  pezze  di  panno  li¬ 
no  incerato,  (apponendo ,  che  quello  potrebbe  contrarli. 

L'altra  è  di  prevenire  le  diarrèe,  che  porrebbero  foprav ve¬ 
nire  per  qualunque  cagione ,  e  che  (concerterebbero  molto 
lo  (laro  della  Ferita . 

CV.  In  quelle  Ferite  colla  frattura  di  quelle  oda,  che  Perita 
compongono  la  Pelvi,  le  incilioni  devono  elfcre  profonde  lino  franerà  delie 
alla  frattura  per  poter  portar  via  con  facilità  le  fchegge ,  i'ikhion. 
o  i  pezzi  che  fono  già  didaccati,  ed  allontanati  dal  fuo  lì to 
naturale .  Se  dunque  la  palla  Ila  rimalta  incallrara  in  que¬ 
lle  oda,  lì  dovrà  portar  via,  e  procurare,  che  non  vi  ri¬ 
manga  niente,  che  podà  opporli  alla  cicatrice,  e  produrvi 
una  fillola.  Così  pure  (ì  dovrà  fare,  fe  penetrerà  Follo,  o 
fe  rimarrà  tra  l'olio,  ed  il  mufcolo  iliaco  interno,  o  fe  li 
fermerà  nella  fodanza  cellulare  della  duplicatura  del  facco 
del  Peritonèo  ,  talmentechè  fe  il  foro  dell'olio  farà  pic¬ 
colo  ,  bifognerà  aggrandirlo  col  Trapano  perforativo ,  o  con 
alcuno  di  quegli  Frumenti,  che  s' adoprano  in  tali  opera¬ 
zioni.  Se  finalmente  la  palla  lì  perderà  o  nella  cavità  dell* 
Addomine,  o  della  Pelvi,  non  farà  ciò  alcun  odacolo  al¬ 
la  cura,  e  guarigione  di  quelle  Ferite  complicate  .  Negli  Atti 
della  medelima  Accademia  li  legge  un  felicidimo  Cafo ,  con¬ 
cernente  le  Ferite  colla  lelìone  di  quede  parti ,  del  fu  Sigt 
Guerin  (i)  il  Padre.  Se  la  palla  urterà  in  uno  di  qued’ of¬ 
fa  ,  e  nel  pattare  od’enda  le  parti  ivi  contenute  ,  ed  ef- 
ca  per  le  altre  parti  oppode  ;  benché  la  guarigione 
fembri  molto  difficile,  tuttavia  vi  è  qualche  odervazio- 
ne ,  che  ci  farà  Iperar  bene  dell'  evento  di  quede  Ferite 
così  complicare,  che  meritano  tutta  F  attenzione  ,  e  pre¬ 
mura  del  Proiettore  curante .  Il  Sig.  Andoiiillé  (2) ,  nel¬ 
le  Memorie  della  già  accennata  Accademia  racconta  d'a¬ 
ver  vitto  un  Soldato  ferito  nella  Battaglia  di  Raucou  da 
una  palla  di  fchioppo ,  che  entrò  dalla  congiunzione  dei 
Pube  colf  otto  ilio,  e  Traversò  obliquamente  la  parte  infe¬ 
riore  della  Pelvi,  ed  ufcì  dall’ eilremità  dell' odo  facro,  e 

Q_  2  ben- 

(1)  Tom.  II.  p.  52,  (2)  Tom.  II.  p.  488. 
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benché  codefto  Soldato  avede  foderto  gravidimi  fintomi ,  per 
edere  fpecialmente  forato  l’ inteftino  retto,  guarì  nello  fpa- 
zio  di  due  meli  e  mezzo .  Quello ,  che  li  deve  evitare  nel¬ 
la  cura  di  quede  oda  fratte  per  un  arme  da  fuoco ,  fi  è  la 
produzione  della  carne  fungofa ,  quale  fi  eleva  con  lomma 
facilità  ;  onde  fi  dovrà  ciò  impedire  o  per  il  contatto  della 
Pietra  infernale  ,  o  di  altri  medicamenti  di  facoltà  dilfeccan- 
te.  Le  fratture  di  quell’ oda  guarirono  quali  fempre  fenza 
la  fquammazione ,  purché  fi  portin  via  i  pezzi  fiaccati ,  c 
fuori  del  fuo  fito  ,  perchè  non  facendo  così  >  vi  rimar¬ 
rà  una  fiftola. 

CVI.  Le  parti  che  fervono  alla  generazione  ,  pedono 
dall’urto  di  una  palla  edere  ferire,  e  contufe .  L’infiamma¬ 
zione  che  fuol  edere  la  confeguenza  di  tali  morbi ,  può ,  fe 
fi  faccia  per  avventura  nel  membro  virile ,  comunicarli  allo 
fcroto  >  e  all’addomine  ,  e  da  quello  padare  al  Pene,  e  all’  Ad¬ 
dome.  Prima  parlerò  delle  Ferite  di  quefie  parti,  e  pofeia 
deli’  Ecchimofi  ,  e  delle  loro  confeguenze  .  Le  Ferite  di  que¬ 
lle  parti  non  fuppurano  con  facilità ,  perchè  non  vi  è  trop¬ 
pa  cellulare  nè  adipe  ,  ma  quando  farà  qualcheduno  robu- 
flo  ,  e  pingue,  fogliono  con  facilità  fuppurare .  Le  contufio- 
ni,  o  Ecchimofi  di  quefie  parti  con  tutte  le  reiterate  fcari- 
ficazioni  non  fuppurano,  fe  non  faranno  coperte  di  molta 
pinguedine .  Laonde  le  loro  confeguenze  fono  la  gonfiagio¬ 
ne,  e  la  gangrena ,  madìme  fe  il  Ferito  da  attaccato  da 
qualche  vizio  afrodisiaco  .  Prima  d’ogni  altro  le  Ferite  van¬ 
no  curate  ,  come  fi  dille,  procurando  principalmente  di  portare 
via  il  corpo  eftraneo  per  facilitare  la  guarigione.  Se  la  pal¬ 
la  avrà  tolto  qualche  porzione  dell’apice  del  Pene,  è  necef- 
fario  introdur  dentro  l’uretra  una  cannula  per  impedire  che 
non  li  contragga,  e  fi  ritiri  indentro,  efirinferri,  c  fi  per¬ 
da  tra  le  carni ,  perchè  in  quello  cafo  converrebbe  fare  un 
operazione  per  riaprire  il  canale  dell’ orina.  Se  dall’ urto 
della  palla,  o  da  altro  verrà  il  Pene  lacerato  di  maniera  tale» 
che  non  li  polla  con  i  mezzi  accennati  riparare,  bifognerà 
ricorrere  alla  operazione  dell’amputazione  di  edò.  Quella 
operazione  cflendo  a  baftanza  nota ,  non  vi  farebbe  necedì- 

tà 
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tà  di  farne  parola  ,  ma  ficcome  ho  cambiato  metodo  nel 
farla ,  dirò  qualche  cofa  . 

CVII.  Federigo  Ruifchio  (i)  narra ,  che  Gioacchino  Sera - 
dero  fece  P  amputazione  del  Pene  ,  introducendo  nella  vefei- 
ca  una  feiringa ,  e  legando  il  Pene  fopra  di  efla ,  e  rinno¬ 
vando  la  legatura  fintanto  che  la  parte  efteriore  del  Pene 
contaminata  cadde  in  gangrena  ,e  fi  feparò  ,  ed  allora  legò  con 
un  filo  la  feiringa .  Colla  ifiefia  maniera  venne  anco  fatta 
dal  Benevoli  (2)  in  Firenze,  ed  io  lo  vidi  operare  due  vol¬ 
te  ,  una  con  efito  infaufio ,  e  P  altra  felicemente  nella  per- 
fona  del  Marchefe  Rafponi  da  Ravenna .  Col  medefimo  me¬ 
todo  la  feci  ancor  io  due  volte ,  e  non  me  ne  fono  trovato 
contento  :  anzi  vedendo  gli  ammalati  patire  i  dolori  della 
legatura  ,  e  gP  incomodi  della  cannula ,  e  che  quella  ufeen- 
do ,  non  fi  poteva  con  facilità  introdurre  ,  penfai  di  mutar 
metodo.  11  Sacerdote  Filippo  Neri  figlio  del  fu  Paolo  Faz - 
zio  della  Città  Lingua  Grojja  di  Sicilia  venne  in  Malta  per 
farli  da  me  curare  di  un  ulcera  cancerofa,  che  occupava  il 
glande,  con  una  porzione  del  Pene  derivata  da  una  malfat¬ 
ta  dilatazione  del  prepuzio  da  uno  Speziale  Siciliano ,  e  me¬ 
dicata  colf  applicazione  dei  caultici  reiterati  più,  e  più  vol¬ 
te  .  Or  il  dì  4.  di  Dicembre  1767.^  alla  prefenza  del  Sig.  An¬ 
tonio  Creni ,  e  del  Sig.  Iacopo  Lofreda  uno  dei  Maellri  della 
Squadra  navale  di  quella  Sacra  Religione  feci  a  detto  Sacer¬ 
dote  P  amputazione  del  Pene ,  con  llirarcelo  bene ,  e  farlo  da 
un  mio  Alunno  tener  dillefo  e  con  laccio  di  fera  lo  legai  , 
e  forte  lo  llrinfi  lungi  dall7  altezza  due  dira  trafverfe  ,  fot- 
to  P  ulcera  cancerofa  :  ed  indi  col  contatto  d’ un  femplice 
Biffar}  lo  feparai  dalla  parte  inferiore  della  legatura .  Fatta 
tal  feparazione  applicai  fulJa  parte  fana  un  bottone  di  fuo¬ 
co  per  dillruggere  fe  mai  vi  folle  rimalla  qualche  porzion- 
cella  di  umore  cancerofo  in  quelle  celiulette  dei  corpi  ca- 
vernofi  :  e  pofeia  gP  introdufiì  una  piccola  candeletta  nell* 
uretra  ,  acciocché  fi  mantenefie  aperta ,  e  potefie  con  facili¬ 
tà 

(1)  Tom  I.  Obfi  XXX.  penis  (2)  Ofiervazione  XXVII.  pag* 
cancerofi  Amputatio  p.  2p.  edit.  184.  edizione  di  Firenze. 
Amllelodami. 
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tà  orinare;  e  finalmente  ricopcvfi  di  fila  afciurtc  ,  e  di  fa¬ 
lciature  idonee  la  detta  parte  .  Non  ofianre  il  fuoco ,  ed 
una  leggiera  comprefiìone ,  il  (angue  continuò  a  gemere,  ma 
ciò  lì  iuperò  colf  ajuto  delia  comprefiìone  delie  fole  mani 
d’ un  Affiliente,  il  fecondo  giorno  dell’ operazione  la  cande¬ 
letta  coi  tumefarli  i  corpi  cavernolì ,  comprimendo  l’uretra 
fahò  fuori,  e  non  potè  per  alcuni  giorni  introdurla:  nondi¬ 
meno  T  ammalato  orinava  bene .  11  terzo  giorno  la  febbre 
cominciò  a  diminuire ,  ed  il  quarto  lo  sfafciai ,  e  li  vide  la 
fuppurazione  già  ftabilita  ,  e  di  ottima  qualità  ,  perciò  conti¬ 
nuai  a  medicarlo  colle  fila  afciutte  ,  c  colle  fempiici  lavan¬ 
de  d’acqua  tiepida.  A  capo  di  un  mcfe  e  mezzo  era  detto 
Reverendo  guarito  perfettamente  fenza  aver  iofièrto  nel 
corfo  della  cura  il  minimo  incomodo  ,  e  fe  ne  ritornò  fano 
nella  fua  Patria.  L’anno  fcorfo  1772.  nel  mefe  di  Giugno 
feci  un’  altra  amputazione  collo  fello  metodo  ad  un  nofiro 
Concittadino  Maìtefe,  quale  ebbe  un  porro  nel  Pene,  e  per¬ 
ché  il  vergognò  a  manifefiarlo ,  fi  portò  a  farli  medicare 
dallo  Speziale  di  Cafal  Luca  il  Sig.  Giujeppe  Hellul ,  che  li 
attribuifce  la  fama  di  primo  Medico  Spargirico  dell’  Ifola  di 
Malta.  Or  egli  ebbe  l'abilità  con  i  Tuoi  decantati  medica¬ 
menti  irritanti ,  e  cauftici  di  produrre  nel  predetto  indivi¬ 
duo  un  ulcera  cancerofa.  Venne  allotta  così  mal  concio  Tor¬ 
to  la  mia  Cura,  e  fattagli  l’ amputazione ,  come  dilli,  guari 
al  pari  dell’altro.  Anco  il  Sig.  Lorenzo  la  Speranza  in  oggi 
primo  Maefiro  della  Squadra  delle  Galere  in  un  cafo  limi¬ 
le  fece  colla  mia  aflìfienza  la  medelima  operazione,  e  Teli¬ 
lo  fu  pur  felice  , benché  l’ammalato  folle  di  età  ortagenario . 
Eforto  perciò  in  parità  di  cali  a  fare  T  amputazione  del  Pe¬ 
ne  col  metodo  predetto  ;  anco  per  evitare ,  che  T  infiam¬ 
mazione  non  fi  comunichi  colla  vefcica ,  come  ho  vifio  più 
d’ una  volta  accadere  per  la  comprefiìone  di  un  corpo  duro, 
quale  è  la  cannula.  Laonde  per  ifchivare  quello  inconve¬ 
niente  fono  da  preferirli  alla  cannula ,  le  candelette  ,  c  le 
minuge  bagnate  nell’ olio  di  mandorle  dolci.  In  occalione, 
che  il  Pene  fi  tia gonfiato,  mi  fon  fervito  della  minugia,  e  non 
della  feiringa  per  non  afiàticare  il  detto  Pene ,  ed  accrefeer- 
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vi  la  tumefazione  .  Quando  poi  un  arme  da  fuoco  lacera ,  e 
contunde  o  uno  dei  tcdicoli ,  o  l’uno ,  e  Palerò,  e  che  non  li  può 
fperare  ,  che  il  tedicelo  lìa  per  guarire  in  alcun  modo»  In¬ 
fognerà  ricorrere  alla  callrazione  ,  la  quale  è  abbaflanza  co- 
nofeiuta  ,  e  così  non  fa  di  meftiere  il  defcriverla  .  Balta  avver¬ 
tire  ,  che  in  tal  cafo  non  lì  deve  far  1’  allacciatura  del  cor¬ 
done  fpermatico  ,  perchè  quello  ,  febbene  non  lìa  olfiefo ,  a- 
vrà  Tempre  ricevuta  qualche  forte  feoda  dalla  violenza  del 
colpo  »  onde  potrebbe  infiammarli  »  ed  anco  ellenderlì  ta¬ 
le  infiammazione  lino  alle  parti  interne  deli’  Addominc . 
Se  dall’  Ecchimolì  la  cute  dello  fcroto ,  e  del  pene  palla  in 
gangrena  ,  quella  coll’ ajuto  delle  fcarifìcazioni  li  feparerà , 
e  guarirà  preftilfimo  »  come  mi  venne  farro  di  olfervare  più 
volte .  Importanridìmo  è  poi  in  quelli  cali  far  sì  mediante  le 
cavate  di  fangue  ,  ed  i  rimedi  generali ,  che  l’ infiammazio¬ 
ne  non  efea  da  Tuoi  confini,  ed  attacchi  le  parti  circonvici¬ 
ne  ove  neppur  fi  potrebbe  dar  aiuto  colf  ufo  dei  topici . 

CV1II.  La  Clavicola  può  edere  fratta  o  nella  eflremi- 
tà  interiore  appartenente  allo  Sterno ,  o  nel  mezzo ,  o  nell* 
eflremità  efleriore ,  che  concorre  inlieme  col  procedo  della 
fcapola  alla  formazione  dell"  Acromio  .  Nel  primo  cafo,  e 
nel  fecondo  la  cavità  del  Torace  può  edere  aperta,  e  f  ar¬ 
teria ,  e  la  vena  fucclavia  {frappata  e  lacerata.  Di  più  fe  il 
Polmone  nella  fua  parte  fuperiore  non  lìa  aderente  alla  pleu¬ 
ra  ,  e  mediadino,  porrà  nafeere  uno  Uravafamenro  di  fangue 
conlìderabile  ;  ed  il  cafo  riefeirà  difficiliifimo  a  curarli ,  e 
pericololidìmo  a  motivo  ,  che  allacciando  (  come  alcuni 
Scrittori  accennano  )  quelli  vali  ,  il  fangue  non  potrà  Corre¬ 
re  nell’arteria  affiliare  ,  e  per  confaguenza  neppure  nella  bra¬ 
chiale  .  Sicché  ]’  eflremità  fuperiore  dovrà  per  non  edere 
nutrita  ,  cadere  in  un  perfetto  sfacelo  ,  e  la  cura  ,  oltre  il 
rifehio  della  vita,  farà  milagevole,  e  tanto  intricata  da 
confondere  un  Profelfore  ,  abbenchè  di  tutta  vaglia .  in  que¬ 
llo  flato  di  cofe ,  propongo,  che  ii  ponga  mente  alle  circo- 
llanze  ricorrenti  del  cafo ,  e  che  lì  tenti,  le  farà  polfibile  di 
formare  V  Emorragìa  con  quelli  lì  elfi  mezzi  accennaci  al  §» 
LXXXVìI.  dei  vali  del  collo .  Se  il  Polmone  non  farà  a- 
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derentef  come,  ora  li  è  detto  )  alla  pleura,  e  mediallino , 
fermata ,  che  da  la  Emorragìa  prefata ,  è  Decedano ,  che  li 
faccia  la  funzione  toracica  per  evacuare  quel  fangue  adu¬ 
nato  in  queda  ideila  cavità  del  Torace.  Ebbi  un  cafo  di  tal 
natura  ,  ed  il  tempo  mancò  fra  mano,  mentre  nel  tempo 
idedò  che  preparavo  il  bifognevole  per  la  prima  medicatu¬ 
ra  ,  il  Ferito  fe  ne  morì .  Hanno  perciò  un  bel  dire  quei ,  che 
propongono  certi  mezzi  per  arredare  1’  Emorragìa  di  quedi 
vali  aperti ,  e  fanno  fofpettar  molto ,  che  neppure  li  fieno 
imbattuti  a  vedere  dmili  cad ,  perchè  fe  vidi  gli  avellerò , 
non  avrebbero  fpacciate  quelle  loro  propodzioni .  Se  la  Cla¬ 
vicola  da  infranta  verfo  l’x^cromio  non  vi  è  da  temere;  ma 
fi  dovrà  fare  quello  che  d  dide  delle  Ferite  con  frattura .  Si 
avverta  ,  che  in  quedi  cad  mededmi ,  cedati  tutti  gli  accidenti , 
fi  deve  fodenere  la  fpalla  indietro  con  qualche  fafeiatura  ; 
acciocché  il  braccio  non  cada  fopra  il  petto ,  mentre  la  det¬ 
ta  Clavicola  non  più  lo  fodiene ,  come  nello  dato  naturale . 

CIX.  Dall’urto  di  una  palla  ederpuò  in  varie  maniere 
rotta  la  fcapola ,  e  podono  anco  edere  lefe  le  parti  ad  eda 
fottopode.  Se  queda  non  farà  rotta  nella  fua  fpina,  purché 
fi  faccia  quello ,  che  in  altri  cad  d  è  preferirto ,  non  vi  è  pe¬ 
ricolo  :  ma  fe  la  fpina  farà  fratta,  vi  è  fempre  da  temere. 
Se  poi  la  palla  la  rompe,  e  con  altri  corpi  edranei  reda 
tra  la  fcapola  ,  e  le  codole  intorno  a  quei  mufcoli,  fa  duo- 
po ,  che  li  facciano  grandi  incilioni ,  e  che  d  difeuopra  la 
frattura.  Quando  il  foro  per  cui  da  entrata  la  palla,  fodè 
piccolo ,  d  dovrà  ingrandire  col  Trapano  perforativo  ,  con  la 
tanaglia  incidva  per  rendere  il  padaggio  della  palla  più  lar¬ 
go,  e  così  potremo  fenza  incomodo  portarla  via  con  quel 
più  che  abbia  con  feco  ivi  introdotto .  Facendoli  in  quedo 
luogo  qualche  afeedo,  e  che  le  materie  non  vengano  perla 
piaga ,  anzi  d  edendano  fin  fotto  il  mufeolo  gran  dorfale , 
ciò  lì  didingue  mediante  la  duttuazione  delle  materie;  ed 
allora  conviene  fenza  perdita  di  tempo  far  una  contraper¬ 
tura  nella  parte  più  declive  per  dar  elito  alle  marce ,  affin¬ 
ché  non  didruggano  quella  fodanza  cellulare,  che  tiene  uni¬ 
to  quedo  mufeolo  con  altri ,  e  colle  codole .  Se  la  palla  a- 
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vrà  rotta  la  fcapola,  e  una  delle  cortole  ad  ella  fottoportef 
e  fiali  perfa  nella  cavità  del  Torace,  le  incidoni ,  e  le  dila¬ 
tazioni  fono  molto  più  necedarie ,  e  particolarmente  fe  vi 
folle  la  frattura  delle  cortole  per  prevenire  T  Enfifema  ,  che 
farebbe  da  temerli .  Se  dalla  palla  li.  offende  qualche  vifce- 
re  di  quei  contenuti  nella  cavità  toracica  ,  lì  dovrà  fare 
quello  che  li  dille  circa  le  Ferite  colla  [elione  dei  vifceri. 

Quanto  alle  Ferite  con  frattura  del  collo  della  fcapola ,  ove 
s’  articola  colf  olfo  del  braccio  ,  non  fe  ne  farà  parola  fe  non 
che  quando  fi  tratterà  delle  Ferite  con  la  lefione  delle  arti- 
colazioni  .  Si  avverte  per  ultimo >  che  li  deve  fortenere  per 
una  fpeciale  fafciatura  il  cubito  ;  acciocché  il  pefo  del  brac¬ 
cio  non  venga  a  rtirare  la  Ferita  3  e  non  li  opponga  alla  fua 
guarigione . 

CX.  Le  Ferire  nelle  articolazioni,  o  vicino  ad  effe ,  ^®rIta  con.  le* 
hanno  talvolta  il  ligamento  callulare  ortèfo ,  ed  aperto,  e  ticoii .degl1  ar" 
*  talora  aperto  folamente,  con  la  frattura  indente  delle  due 
ertremità  delle' oda*  che  compongono  F  articolazione  .  Se 
faranno  fopra  la  dettta  articolazione ,  o  vicino ,  ed  il  liga- 
mento  callulare  non  lia  punto  toccato ,  non  li  efea  fuori 
della  regola  generale,  perchè  i  Feriti  guarifeono  comune¬ 
mente  con  quei  mezzi  efporti  nella  prima  Parte  di  querto 
Trattato.  Se  poi  le  Ferite  deno  molto  ertefe,  e  T articola¬ 
zione  venga  in  parte  dirtrutta  ,  e  vi  da  anco  qualche  piccola 
porzione  portata  via,  dette  Ferite  fono  ordinariamente  me¬ 
no  capaci  di  accidenti  di  quelle,  che  non  fanno  altro  fe 
non  fe  perforarle ,  e  così  ancora  accade  nelle  contufioni , 
che  ivi  lì  facciano,  benché  un  poco  violenti:  ed  eccone  la 
ragione .  In  una  violenta  contulìone  ed  anco  nella  Ferita  » 
che  penetra  da  una  parte  all’  altra  ,  la  compodzione  , 
che  lì  ertende  in  tutta  T  articolazione ,  e  P  epidlì  portòno  ef-  * 
fere  rtaccate  :  le  caflule  ligamentari ,  e  T  altre  fpecie  di  li- 
gamenti  ,  i  tendini  ,  la  lìnovia,  o  Tumore  muccillagino- 
fo,  e  le  glandule  dnoviali  patifeono  condderabilmenre.  Fd 
al  contrario  le  Ferire  grandi  quando  fuppurano,  producono 
un  grande  avvantaggio,  perchè  tutte  le  parti,  che  hanno 
fofìèrto  ,  fi  fcaricano:  e  quando  le  piccole  Ferite  fono  pro¬ 
li  fon- 
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fonde,  e  la  contusione  violenta,  non  fuppurano  quali  mai» 
fe  non  che  a  collo  di  tutta  l’articolazione,  o  di  tutto  il 
membro  :  poiché  le  glandule  finoviali  fi  oppilano ,  1’  umo¬ 
re  muccillaginofo  s’infiamma,  e  fuppura  ,  l’ epififi  fi  con¬ 
traggono,  e  fi  gonfiano,  le  olle  s’alterano,  le  callule,  e  le 
aponeurosi  fi  putrefanno ,  e  fi  formano  punti  d’infiammazio¬ 
ne  in  tutta  la  lunghezza  dei  mufcoli,  i  di  cui  tendini  paf- 
fano  all’articolazione,  e  quindi  fi  producono  afccffi  in  tutta 
la  lunghezza  del  membro.  Si  è  di  già  nella  prima  Parte de- 
fcritto  la  ragione,  per  cui  le  Ferite  delle  parti  aponeurori- 
che  fono  foggette  a  fieri  accidenti  più  di  quelle  delle  par¬ 
ti  mufculari ,  o  carnee:  Sicché  non  occorre  qui  ripetere  le 
medesime  cofe;  ferve  fol tanto  che  s’accenni,  che  le  Ferire 
delle  articolazioni  fono  egualmente  pericolofe ,  non  folo  per 
Iji  natura  delle  parti  aponeurotiche  ,  che  le  circondano,  ma 
eziandio  a  cagione  della  loro  particolare  Struttura,  e  grof- 
fezza  dell’  articolazione  ,  la  quale  non  permette ,  che  Sì  pof- 
Sìno  fare  quelle  incisioni  ,  e  dilatazioni  cotanto  necessàrie  per 
ottenere  la  guarigione  .  Sopra  quelli  principe  meccanici  ar- 
difco  dire,  che  fe  da  un  colpo  d’arme  da  fuoco  farà  por¬ 
tata  via  la  metà  deli’  articolazione  ,  meno  malese  meno  ac¬ 
cidenti  compariranno,  che  fe  folle  femphcemente  forata 
da  una  parte  all’  altra .  Con  tutto  quello  però ,  non  fi  deb¬ 
bono  rati  Ferite  per  quanto  Siano  grandi ,  riguardare  come 
meno  dannofe  delie  piccole,  febbene  fono  raramente  prive 
di  gravi  accidenti ,  allora  quando  la  loro  cafiula  è  aperta  : 
nondimeno  pochi,  ma  anzi  pochifiimi  fono  coloro,  che 
guarifcono  fenza  la  difarticolazione  :  anzi  ardifco  ripetere  le 
medesime  parole  del  Sig  Ledrmy  che  altro  mezzo  più  cer¬ 
to ,  e  più  Sicuro  per  prevenire  gli  accidenti ,  che  foprav- 
vengono  a  queSle  Ferite,  non  vi  è ,  fe  non  fe  quello  di  far 
1’  amputazione  al  dì  fopra  deli’ articolazione.  Se  qualche  cir- 
coSlanza  favorevole  dimostra ,  che  Si  polla  tentare  la  guari¬ 
gione  della  Ferita  fenza  l’amputazione ,  non  Si  devono  ri¬ 
sparmiare  le  incisioni ,  ed  i  rimedj  generali ,  o  particolari  , 
che  Sì  fono  accennati,  ma  foprarturto  fi  devono  evitare, 
corde  altrove  fi  dilTe ,  i  medicamenti  cralfi ,  ed  untuofi ,  c 
-  quei 
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quei  di  natura  putrefacenti  ;  ma  far  ufo  de!  metodo  il  più 
feniplicc.  Con  tutte  le  circoftanze  favorevoli,  che  dimo- 
tirano  codette  Ferite,  ho  vitto  nel  corto  della  cura  fopray- 
venire  una  diarrea ,  o  un  maralmo ,  ed  i  Feriti  perire .  Sic¬ 
ché  il  meglio  fpediente  per  chi  vorrà  evitare  limili  acci¬ 
denti,  farà  il  ricorrere  alla  difarticolazione  ,  o  alP  amputa¬ 
zione,  come  li  è  poco  fa  accennato,  e  non  perder  tempo, 
poiché  il  Ferito  comincerà  torto  a  languire,  e  non  lì  avrà 
più  tempo  di  operare.  Le  confeguenze  di  quelle  Ferite, 
quando  quegli  infelici  rimangono  in  vita  ,  fono  la  fittola,  e 
1*  anchilolì .  In  quanto  alla  fittola  può  divenire  o  dalla  carie, 
o  da  qualche  fcheggia .  Una  tal  cofa  è  piuttotto  opera  della 
natura,  che  della  perizia  medica.  Circa  P  anchilofi  fe  non  è 
cagionato  dall’  indurimento  della  finovia ,  ma  da  un  dittec- 
camento  delle  parti  in  fequela  della  cicatrice  ,  e  della  de¬ 
duzione  delle  glandule  linoviali ,  li  potrà  fperare,  che  per 
mezzo  dei  bagni,  e  delle  docciature  d'acqua  calda,  e  di 
qualche  leggier  movimento  nell’atto  dell’applicazione  di 
quelli  rimedi,  riacquifterà  l’articolazione  ilfuomoto.  Avrei 
detto  di  più ,  fe  non  dovetti  parlare  altrove  della  utilità  dell4 
amputazione . 

CXl.  La  difarticolazione  é  quelP  operazione  di  fepa- 
rare  un  membro  dalla  fua  articolazione  mediante  il  taglio 
delle  parti  molli,  che  concorrono  alla  fua  compoiizione. 
Quella  operazione  é  Hata  inventata ,  e  perfezionata  nel  prc- 
fente  fecolo  dai  Profeifori  Franrelì ,  ed  il  primo  ad  inven¬ 
tarla ,  ed  a  praticarla  fu  il  Sig.  Ledran(i)  il  Padre ,  e  ven¬ 
ne  poi  pubblicata  dal  fuo  Figliolo  nelle  di  lui  Ottbrvazioni 
tale  quale  fu  praticata  alla  prefenza  di  molti  illurtri  Pro- 
fettori .  Erta  fi  trova  deferitta  ancora  da  Lorenzo  Eiftero  ('2), 
e  da  Crefienzio  de  Garengeot  (3),  e  perfezionata  dal  Sig.  de 
la  Faye  (4)  nelle  Memorie  della  ttettà  Accademia .  Tale  o- 

R  2  pera- 


fi)  Memoires  de  P  Academie 
Tom.  II.  p.  259.  de  la  mème  edit. 

(2)  Ohirurg.  P.  II.  Sedi.  I.  Cap. 
XXXVI i.  De  Brachii  in  ipfa  hu- 
meri  janólura  amputatone  T.  I. 
p.  110.  euit.  Amitelodami . 


(3)  Artide  X.  de  P  amputatoli 
du  bras,  dans  fon  articulation  avec 
P  epaule  T.  III.  p.  455.  edit.  de 

Paris  . 

(4)  Tom.  II.  p.  259.  de  la  mé« 

me  edition . 
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perazione  è  quella .  Si  fa  per  mezzo  di  un  ago  curvo  Pai* 
lacciatura  dei  vali  affilia  i  »  più  denrro  che  fi  poffare  con 
un  coltello  diritto»  e  fretto  fi  taglia  trafverfalniente  la  cu¬ 
te»  ed  il  mufcolo  deltoide  fino  all'articolazione»  e  poi  col 
medefimo  coltello  s'apre  il  ligamento  calli]  la  re.»  eli  fa  efci- 
re  il  capo  dell'  olfo  dalla  fua  cavità  con  ifpingerlo  in  sù  » 
e  fi  continua  a  tagliare  tra  l’olfo,  e  la  carne  da  sù  in  giù» 
e  fi  fepara  un  poco  al  di  fotte  dell'allacciatura  la  carne,  e 
la  cure  »  che  vi  rimane  ,  e  di  nuovo  fe  ne  fa  un  altra ,  e  fi  ta¬ 
glia  tutto  il  fuperfluo»  e  finalmente  fi  lafcia  il  filo  fuori 
della  cavità  ,  e  li  riempie  di  fila  afeiutte  .  L’  offo  non  lì  sfo¬ 
glia  ,  nè  fi  fquamma ,  la  cavità  fi  riempie  di  carne,  la  legatu¬ 
ra  cade,  e  la  cute  s' accolta,  e  li  fa  la  cicatrice»  e  g.uarifee 
nello  fpazio  di  un  mefe  e  mezzo.  Con  i  lumi,  e  coi  pre^- 
cetti  del  Sig.de  la  Faye  Pho  latta  io  pure,  e  l'ho  dimofira*- 
ta  nei  miei  pubblici  Cori!  di  Operazioni  Chirurgiche  in 
quella  maniera  :  cioè .  Sollevo  la  cute  ed  il  mufcolo  deltoi¬ 
de  per  quanto  fi  può  fono  l’acromio,  e  lo  tengo  Alleva¬ 
to  colla  mano  liniftra,  e  colla  delira  introduco  un  coltello 
da  una  parte  all'altra»,  e  continuo  poi  il  raglio  all' ingiù  » 
fino  quali  alla  inferzione  del  prelato  mufcolo  deltoide .  Fat¬ 
to  ciò  rivolgo  la  cure  »  ed  il  mufcolo  vèr  A  i'  acroruio  ,  e 
taglio  il  ligamento  calfulare  infieme  col  tendine  del  mufco¬ 
lo  Bicipite ,  e  pofeia  rifpingo  P  oliò  >  c  fo  ulcire  il  capo 
dell'  umero  fuori  della  fua  cavità  »  e  continuo  a  tagliare  il 
ligamento  prelato  con  tenere  il  tagliente  del  coltello  ver- 
fo  il  collo  dell' umero,  affinchè  non  s’ intacchino  i  vali. 
Fatto  ciò  con  un  ago  curvo ,  allaccio  il  più  che  polfo  all* 
insù  della  cavità  affiliare  i  vali  di  detta  parte ,  e  dall'  allac- 
v  eiatura  in  giù  raglio  il  rimanente  »  e  per  ultimo  riempio  la 
cavità  di  fila  afeiutte,  come  poco  fa  li  è  detto.  I  cali  in 
cui  tale  operazione  conviene,  fono  la  frattura  farinacea  del 
capo  dell'  umero  prodotta  non  folamenre  dall'  arme  da  fuoco  » 
ma  da  qualunque  altra  violenta  cagione,  e  la  carie  di  elfo 
capo  dell'  oliò  derivata  dall*  afcello  del  medefimo  .  In 
una  raccolta  di  vari  opufcoletti  fi  leggono  due  Morie  di 
operazione  della  difan  icolazione  del  capo  delP  umero  farro 

dal 
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dal  Sig.  Guglielmo  Bromfeild  (i),  in  occaflone  di  carie  nel 
capo  di  quell’ oflb.  In  limili  cali  viene  l’iflefTa  operazione 
proporta  anco  nell'  articolazione  del  capo  del  femore  colla 
cavita  cotiloide,ma  con  tutto  che  Ila  portibile»  e  facile  a 
farli,  non  conliglio,  che  li  debba  fare,  perchè  quelle  poche» 
che  furono  fatte  ,  non  riefeirono  :  anzi  ebbi  notizia  ,  che  i 
perfonaggi ,  a  cui  furono  fatte,  morirono  in  meno  di  due 
ore  dopo  l’operazione.  Regola  è  che  il  Profertbre  non  fi 
deva  accingere  a  quelle  operazioni ,  che  ebbero  Tempre  catti¬ 
ve  le  confeguenze ,  e  che  fcrediterebbero  e  lui»  e  l’Arte 
fua  * 

CXII.  Le  Ferite  del  Braccio  ,  tanto  quelle  delle  parti 
camole,  ed  aponeurotiche »  come  anco  quelle,  che  fono 
accompagnate  con  frattura  dell’umero,  non  fi  eccettuano 
dalle  regole  accennate  nella  prima  Parte  di  quello  Tratta¬ 
to  Solamente  s’ avvertirà  ,  che  da  una  medicatura  all’ altra, 
bifogna  Ilare  attento,  che  le  olla,  le  quali  fono  rotte,  fie¬ 
no  mantenute  nel  liro  narurale ,  come  fe  non  fodero  infran¬ 
te.  Per  far  ciò,  è  necefiàrio  dopo  aver  medicato  la  Ferita 
fecondo  le  regole  rtabilite ,  di  applicare  in  tutta  la  circon¬ 
ferenza  della  parte  affetta,  o  pezzi  di  latta  fonile,  o  car¬ 
tone»  o  panno  lino  piegato,  e  bagnato  nella  pofca,che  le¬ 
gato  piglia  la  figura  della  parte,  e  la  fortiene,  e  le  impe¬ 
dire  il  movimento,  che  potrebbe  involontariamente  fare 
detto  braccio  »  e  cagi  nare  l’allontanamento  dei  pezzi  già 
riporti.  Quelle  cole  applicabili , perchè  non  fi  muovano  dal 
fìto  loro ,  farebbe  cola  ottima  bucarle  in  forma  di  fineflra  per 
poter  comodamente  medicare  la  Ferita  fenza  cagionare  il 
minimo  moto.  Se  mai  l’entrata,  e  P  efeita  della  palla  fia 
vicino  all’arteria  brachiale,  può  darfi  il  cafo»  che  la  palla 
o  abbia  contufa  1’  arteria  »  o  l' abbia  aperta  ,  o  aperto  qual¬ 
che  ramo  conlìderabile  di  erta  .  Se  la  contulìone  Ila  gran¬ 
de  ,  fi  ha  da  temere  qualche  Aneurifma  ,  come  accenna  il 
de  Gorter  (2):  e  fe  inficine  colla  contulìone  ila  aperta  l’ar¬ 
teria  ,  probabilmente  fintantoché  le  carni  comufe  non  fi  con¬ 
vertono  in  fuppurazione  »  non  dà  fangue  :  onde  conviene 

me- 

(r)  Pag*  80.  e  8 4.  ediz.  di  Firenze.  (2)  Chìrurg.  repurgat. 
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medicarla  colle  fila  afciutte.  Intanto  F  Emorragia  potendo 
accadere  da  un  momento  all’  altro ,  fi  dovrà  ufare  qualche 
cautela  per  non  inciampar  in  errori.  Nella  parte  fuperiore 
del  braccio  fi  dovrà  tenere  il  Torcolare  ,  talmentechè  fe 
la  Ferita  darà  fangae ,  lì  potrà  prontamente  firingere  ,  e 
fermarlo  ,  e  dipoi  fcuoprire  il  vafo  ,  e  farli  F  allacciatura 
come  fi  accennò  al  §.  XXIX.  Che  fe  mai  farà  il  tronco  dell* 
arteria ,  fi  farà  eziandio  quanto  fopra  ,  perchè  alle  volte 
quello  tronco  è  doppio ,  come  nelle  fezioni  anatomiche  ho 
oilèrvato .  Nel  far  ,  anco  uno  dei  miei  Colleghi ,  1*  amputazio¬ 
ne,  ebbe  a  praticare  due  allacciature  ellendo  quello  tronco 
doppio .  Ma  fatta  1*  allacciatura  fe  il  braccio  li  gonfia  ,  e 
muta  colore,  e  minaccia  una  gangrena  e  sfacelo,  egli  è  fe- 
gno  che  non  vi  è  che  un  tronco .  Ellendo  perciò  allacciato 
non  potrà  fomminillrare  ai  fuoi  rami  iangue;  laonde  fenza 
dimora  alcuna  bifogncrà  ricorrere  all’  amputazione .  Importa 
nella  cura  delle  Ferite  del  braccio  F  avvertire  di  tenere  il 
cubito  alquanto  piegato  ,  a  motivo ,  che  in  tal  lìtuazione  i 
mufcoli  ellenforj,e  flellòrj  fi  mantengano  rilafciati  ;  e  dopo 
la  guarigione  il  moro  di  fiefsione,  e  di  eilenlìone  dal  cubi¬ 
co  farà  libero ,  e  non  incomoderà  ,  come  è  accaduto  a  quei , 
che  non  lo  tennero  nell’ accennata  polìzione. 

CXIll.  Le  Ferite  del  Cubito  prodotte  dall’ arme  da  fuo¬ 
co  fono  più  foggette  ad  accidenti  conlìderabili  di  quelle  del 
braccio.  Ciò  proviene  perchè  tutti  i  mufcoli  che  ivi  litro- 
vano  ,  fono  involti  in  una  membrana  aponeurotica ,  la  qua¬ 
le  II  ellende  fino  agFinterlìizj  dei  mufcoli  illefsi ,  e  s*  in¬ 
terna  fra  loro,  e  gli  difiingue  Furio  dall’ altro .  Perciò  F  in¬ 
fiammazione  di  tal  membrana  è  da  temerli  aliai ,  perchè 
frangola  tutti  quei  mufcoli ,  e  produce  una  gonfiagione  non 
folamente  del  cubito ,  ma  del  braccio ,  e  della  mano  ,  la 
quale  prcllo  patterà  in  gangrena,  fe  non  fi  preverrà  con  in- 
cilìoni  grandi,  e  profonde,  e  fopratturto  fe  vi  faranno  in¬ 
franti  Fulna,  ed  il  radio.  Quelle  incilìoni  fatte  così  ampie 
fi  dovranno  fecondare  coll’applicazione  dei  medicamenti  , 
che  hanno  la  polla  di  ammollire,  cd  in  fpccie  coll’acqua 
tiepida  capace  di  rilalciare  la  cute,  e  codette  membrane  di 
.  •’  '  -  -  •*  ’  .  *  na- 
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natura  aponeurotica ,  che  eflremamente  fi  effondono  .  Non 
lì  tema  in  quelli  cali  di  far  fubito  le  fcarificazioni,  fé  farà 
pofsibile,  nè  li  afpetti  che  li  manifefli ,  e  la  gonfiagione,  e 
l'infiammazione.  Che  fe  le  derre  fcarificazioni,  o  incifio- 
ni  non  faranno  fatte,  come  fi  è  detto,  il  medefimo  acci¬ 
dente  feguirà ,  e  peggio  ancora ,  mentre  la  gangrena  pafferà 
in  un  perfetto  sfacelo.  Dalle  incifìoni  mal  fatte  ho  pur  of* 
fermato  varie  fuppurazioni  nei  differenti  lìti  dell’articolo  del¬ 
la  mano ,  che  non  hanno  comunicazione  colla  piaga ,  e  che 
quella  addiviene  d'un  cattivo  colore.  Si  offerva  fpeffo,  che 
tale  gonfiagione  finifce  per  una  forte  corruzione ,  e  quella 
cagionerà  la  morte  al  Ferito,  fe  non  li  prenda  quell’ efpe- 
diente  indicato  dalla  natura,  e  dalla  qualità  della  Ferita. 
Inoltre  dalle  fuperficiali  incifìoni  di  quelle  parti  comparifce 
un  Edema  nel  membro,  che  con  quei  rimedj  convenienti  li 
potrà  dileguare ,  altrimenti  elio  perlìlterà ,  mentre  fotto 
quella  membrana  aponeurotica  vi  farà  fuppurazione.  E  per¬ 
chè  quella  refìflerà  alla  putredine ,  fe  in  qualche  fuo  pun¬ 
to,  che  lia  debole,  non  rompali,  e  la  marcia  fcappi  nella 
cellulare  di  fotto  la  cute ,  certo  li  è  che  non  li  conofcerà 
per  il  tatto,  ed  il  Profeftore  rimarrà  delufo.  Sicché  veden¬ 
do  in  quelli  cali  un  Edema  ,  facciali  una  ampia  incilìone  nel¬ 
la  parte  ove  farà  più  eminente,  e  lì  apra  l’aponeurolì  eva* 
cuaodo  quella  marcia,  come  più  volte  ho  fatto, dopo  aver 
olfervato  per  mezzo  della  fezione  anatomica  effervi  al  di 
fotto  la  marcia  .  Edèndo  le  olla  del  cubito  ricoperte  di  tan¬ 
ti  mufcoli,  che  hanno  il  loro  attacco  fallò  nelle  medelìme,- 
farà  imponìbile  di  poter  cavare  tutte  le  fchegge;  onde  paf- 
fata  che  lia  la  gonfiagione ,  o  flavi  fuppurazione ,  o  nò ,  In¬ 
fognerà  procurare  i  mezzi  più  (icari  per  non  lafciarvi  nef- 
funa  folleggia ,  perchè  fe  non  fi  faccia  prontamente,  la  pia¬ 
ga  diverrà  fenlìbile ,  e  dolorofa,  e  le  fchegge  fe  faranno  ap¬ 
puntate  ,  cagioneranno  dolori  acutiffimi ,  donde  potrebbero 
occafìonarfi  moti  convullìvi.  Se  le  incifìoni,  e  le  dilatazio¬ 
ni  liano  fatte  abbaflanza  grandi,  eie  aperture  degli  afe  efli , 
e  dei  fini  ,di  cui  parlai ,  vennero  efeguite  bene  ,  fi  potranno 
i  corpi  elìranei  portar  via  facilmente .  Se  i  vali  del  cubito 
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faranno  aperti,  con  fomma  difficoltà  riefcirà  l’allacciatu¬ 
ra,  dante  la  inoltiplicità  dei  mufcoli.  Perciò  fi  potrà  appli¬ 
care  alla  parte  fuperiore  della  Ferita  il  Torcolare ,  e  col 
taglio  fcoprire  il  vafo  aperto,  e  fopra  di  effio  applicare  un 
globo  di  fila  afciutte ,  e  continuare  a  riempiere  quel  vuoto 
tutto  con  elle,  ed  applicare  una  falciatura  alquanto  coni- 
preffiva ,  e  pofcia  rallentare  un  poco  il  Torcolare,  e  porre 
il  braccio  in  buona  lituazione  di  modo  che  non  lì  poflà 
muovere:  e  foprattutto  lì  determinerà  almeno  per  i  primi 
tre  giorni  un  Affiliente,  il  quale  abbia  la  cura  di  tenervi 
fopra  la  mano,  e  dirigere  in  cafo  di  bifogno  il  Torcolare. 
Vidi  nello  Spedale  di  S.  Maria  'Nuova  di  Firenze  fare  in 
quella  maniera  dai  Sigg.  Angelo  N arnioni ,  e  Si  mone  Scarlatti 
T  operazione  dell’  Aneurifma  nell’arteria  fopra  la  piegatura 
del  cubito  derivata  da  una  mal  fatta  cavata  di  fangue ,  e 
r  ammalato  ebbe  in  breviffimo  tempo  il  vantaggio  di  guari¬ 
re.  Altri  fecero  la  della  operazione  coll’ allacciatura  ,  e  do¬ 
po  poche  ore  li  tumefece  il  braccio,  e  comparvero  le  con- 
vullìoni ,  e  l’ammalato  andò  nell'altro  mondo.  La  ragione 
per  cui  feguono  tali  accidenti,  è,  perchè  facendo  l’ope¬ 
razione,  come  li  dille  nel  §.  XXIX.  coll’ago,  non  li  può 
fare  a  meno  di  non  pungere  ,  e  comprendere  in  ella  allac¬ 
ciatura  qualche  nervo,  o  qualche  porzione  di  quelle  mem¬ 
brane,  che  lì  è  detto  fervire  d’involucro,  odi  guaina  a 
quei  mufcoli .  Per  confegutnza  nelle  Ferire  con  Emorragìa 
del  cubito,  fe  i  vali  non  lieno  fuperdciali,  non  li  dovrà  fare 
P allacciatura,  ma  fare  come  li  efpofe  per  non  incorrere  in 
cimento  di  amputare  il  membro  al  Ferito,  o  di  cagionar¬ 
gli  la  morte  coll’  operazione  medelima  .  In  quanto  alla  cura 
non  dirò  altro,  avendone  parlato  abbaftanza  nella  prima 
Parte . 

CX1V.  La  Ferita  prodotra  dall’arme  da  fuoco  nella  Ma¬ 
no  è  ordinariamente  accompagnata  con  frattura  delle  oda 
del  carpo,  o  del  metacarpo,  o  delle  falangi  delle  dita. 
Quella  è  fommamente  pericolofa ,  perchè  può  edere  1’  odo 
o  rotto  in  più  pezzi,  o  portato  via,  e  qualche  volta  per  la 
violenza  del  colpo  fe  ne  trovano  infranti ,  e  portati  via  più 

d’ uno . 


PARTE  SECONDA.  1 37 

d*  uno .  In  quello  calo  i  ligamenri ,  e  le  fafee  aponeurotiche 
che  fervono  di  vagine  ,  ed  i  tendini  dei  mufcoli  lleirorj ,  ed 
cllenforj ,  che  vi  padano  fopra  ,  devono  edere  contufì  ,  lace¬ 
rati  ,  e  frappaci.  Le  confeguenze  faranno  per  neccdìtà  cat¬ 
tive,  fe  non  li  prevengono  co’  i  mezzi  accennati  nella  prima 
Parte.  Le  indicazioni  curativa  fono  nel  prevenire  ,  che  non 
il  gond  la  mano,  c  che  non  li  formino  fuppurazioni  indif¬ 
ferenti  parti  di  edà ,  c  che  non  fi  firangoli  il  ligamento  anu¬ 
lare  ,  cagionando  una  tumefazione  non  folo  del  cubito ,  ma 
pure  del  braccio ,  che  in  brevilfimo  tempo  paderebbe  in  gan- 
grena.  Ciò  li  evirerà  con  fare  ampie,  e  profonde  incilioni 
fino  alle  olla,  e  con  ragliare  rutto  quello, che  occadonar po¬ 
trebbe  dmili  accidenti.  Se  quelle  incilioni  così  ellefe  li  fa¬ 
ranno  predo:  cioè,  dopo  fegu  ito  il  colpo,  prima  che  com- 
parifea  alcun  accidente,  il  tutto  riefeirà  bene,  c  benché  ri¬ 
manga  abolito  in  parte  il  moto  della  mano,  li  vedrà  tal  Fe¬ 
rirà  così  complicata  guarire  facilmente,  e  prontamente ,  co¬ 
me  mi  venne  fatto  di  oifervar  più  volte .  Vice  verfa  quan¬ 
do  il  gondore  della  mano  farà  avanzato,  poco  s’acquifta 
colle  incilioni ,  e  bifogna  ,  fe  non  cede  ,  tagliare  il  ligamento 
anulare  per  mettere  in  libertà  tutte  quelle  parti  drangolate  , 
e  coll'  aiuto  dei  rimedj  generali  tutto  d  fupererà.  Se  le  oda 
delia  mano  faranno  rotte  in  modo  che  d  podano  rimettere  ,  li 
deve  far  la  repodzione,  come  fi  dide  delle  altre  oda,  c  te¬ 
nerle  in  buona  dtuazione  acciocché  s*  attacchino .  Se  i  pez¬ 
zi  fono  fiaccati  ed  allontanati  dalla  loro  naturale  contiguità 
talmente  che  non  li  pollino  rimettere,  d  devono  portar  via 
come  tutti  i  corpi  edranei,  perchè  colle  loro  punte  podòno 
ferire  ed  irritare  quelle  parti  aponeurotiche ,  c  tendinofe ,  e 
per  confeguenza  cagionare  dolori  acutidìmi  nella  mano .  Le 
falangi  delle  dita  d  podòno  anco  rompere  in  modo  che  vi 
abbifogni  difarticolarle .  Avvertali  fe  mai  comparirà  qual¬ 
che  afeedò ,  di  aprire  fubito,e  non  afpettare,  che  d  eden- 
da  a  contine  della  piaga  ,  mentre  allora  riefeirebbe  1*  apertu¬ 
ra  difficile  ,  e  pericolofa  .  Che  fe  comparifca  qualche  Ede¬ 
ma,  lì  dovrà  fupporre  edervi  fotto  la  marcia;  onde  convie¬ 
ne  fare  qualche  taglio  profondo.  La  maniera  finalmente  di 
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medicare  quelle  Ferite  non  differifee  punto  da  quello  che 
altrove  lì  dille  circa  altre  limili  Ferite  >  e  così  non  occorre 
ripetere  le  medelime  cole 

CXV.  La  Cofcia  è  il  membro  il  più  carnofo ,  e  pin- 
guedinofo  coperto  fotto  gP  integumenti  comuni  della  apo- 
neurofi  del  mufcolo  fafiia  lata  ,  e  per  confeguenza  è  fog- 
getta  a  tumefazioni  coniiderabili  in  occalìone  di  un  colpo 
d’arme  da  fuoco  *  e  le  infiammazioni ,.  e  le  fuppurazioni 
rion  faranno  minori.  Adunque  fe  il  male  è  cosi  grande,  2 
prelidj  devono  edere  proporzionati  alla  grandezza,  e  vee¬ 
menza  del  male  ideilo.  E'  manifedo,  che  alle  gran  piaghe 
avvengono  grandi  fuppurazioni ,  e  che  da  quelle  li  confuma 
il  Ferito.  Ma  egli  è  pur  noto,  che  quando  le  incisioni  fa¬ 
ranno  adai  grandi,  non  fi  drapazzeranno  le  parti  nel  portar 
via  i  corpi  itranieri ,  e  ciò  rifparmierà  quegli  acerbi  dolori  * 
ed  accadere  la  guarigione  .  Le  dropicciature  molede  ,  e  do- 
lorofe*  e  le  diffrazioni,  che  fi  fanno  nel  genere  nervofo 
nel  cercare  i  corpi  edranci ,  particolarmente  quando  le  a- 
perture  fono  di  direzione  obliqua  ,  o  troppo  piccola  ,  l’irri¬ 
tano  viepiù  che  le  inciliom  grandi  già  accennare  *  e  piò 
ancora  della  palla  ,  benché  entrando  rompa  T  e  fracadì  le  oda. 
Per  mezzo  delle  ampie,,  ed  edefe  incifioni  lì  prevengano  i 
depoliti ,.  e  le  fuppurazioni ,  che  obbligherebbero  in  feguiro 
a  fare  altre  incilìoni  molto  più  coniiderabili  r  e  perciò  fi 
devono  far  grandi  alla  prima  ,  fpecialinenre  nella  Cofcia  per 
evitare  quanro  li  è  detto  poter  fuccedere  dalle  piccole  in~ 
cilioni.  L’aponeurolì  del  mufcolo  fafiia  lata  ,  onde  fi  cuo- 
pre  una  buona  parte  dei  mufcoli»che  fono  nella  Cofcia,  me¬ 
rita  pure  grande  attenzione  nel  dilatarla ,  ed  inciderla ,  al¬ 
trimenti  fi  vedranno  accidenti  di  peliima  qualirà ,  che  con¬ 
ducono  il  Ferito  alla  morte.  Se  li  .faccia  il  taglio  piccolo 
di  queda  aponeuroiì *  e  che  s’  apra  la  membrana  comune  di 
qualche  mufcolo  >  immediatamene  fi  vede  ufeir  fuori  del  ta¬ 
glio  y  e  fi  forma  come  un  ernia  mufcolare .  Per  evirar  dun¬ 
que  un  tale  inconveniente  r  che  darebbe  che  fare  al  Profef- 
fore,  egli  è  viepiù  necedàrio  ufare  le  dilatazioni  nelle  for¬ 
me  già  defcrittc.  Nel  praticarle  o  fia  nell’ incidere ,  egli  è 
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molto  facile  a  tagliare  qualche  ramo  di  quei*  che  l’arteria 
crurale  fpandc,  e  propaga  ai  limicoli  della  cofcia  :  onde  ne 
deve  feguire  qualche  Emorragìa  che  per  altro  li  fermerà 
colf  allacciatura.  Una  tale  Emorragìa  può  anco  feguire  quan¬ 
do  quelle  carni  contufe  ,  e  lacerare ii  convertono  in  marcia. 
Laonde  conviene  in  lim.il  calo  tenere  nella  parte  fjperio- 
re  della  Ferita  un  Torcolare,  acciocché  nell' occorrenza  li 
polla  prontamente  foccorrere.  Se  mai  il  tronco  della  cru¬ 
rale  vernile  aperto*  il  Ferito  morirà  rollo,  fe  il  Profeflore 
non  ti  trovi  prefente ,  e  fe  non  fermi  follecitiflimo  col  Torco- 
!are  1*  Emorragìa ,  ovvero  con  fare  V  allaciatura  al  di  l'o¬ 
pra  nel  luogo  ove  ella  palfa,  full’  oliò  della  Pube.  Se  il  rron* 
co  non  farà  doppio*  e  non  vi  faranno  rami  diffidenti  per 
ftipplire  alla  mancanza  del  medelimo  *  P articolo  del  piede 
comincerà  a  minacciare,  per  deficcnza  di  nutrimento,  la 
Gangrena.  Allora  lenza  perdita  di  tempo  bifognerà  ricorre¬ 
re  all'amputazione.  Si  è  villo  da  un  pezzo  di  bomba*  e  di 
granata  arredato  nella  cofcia  fopra  la  crurale  inlìeme  con 
un  grumo  di  fangue  fermarli  1’  Emorragìa  mediante  il  pro¬ 
prio  foggiorno ,  e  mediante  la  propria  malìa  comprimente . 
Qjlndi  non  bifogna  levarlo  fe  prima  non  lì  faccia  l’allac¬ 
ciatura  come  li  è  detto.  Se  finalmente  la  Ferirà  farà  accom¬ 
pagnata  colla  frattura,  e  che  quella  lìa  in  più  pezzi,  e  fpe- 
randoli  di  poter  confervare  la  cofcia,  fi  deve  (conte  c’in- 
fegna  l’Arte  nolìra)  fare  la  ripolizione  di  tali  pezzi,  e 
mantenerli,  per  quanto  lì  porrà,  nella  loro  naturale  Uma¬ 
zione,  affinchè  fi  attacchino  .  Ciò  riefeirà  qualche  volta  dif¬ 
ficile  ,  perchè  la  cofcia  è  guarnita  di  parecchi  mufcoli,  ed  è 
forfè  tumefatta.  La  cura  non  difieri fc e  punto  dalle  altre  Fe¬ 
rite  con  frattura,  eficndovi  quello  folo  di  più,  che  Follo 
del  femore  è  più  grolfo  ,  e  compatto  delle  altre  offa  ,  e  per¬ 
ciò  vuole  più  tempo  a  riattaccarli,  e  perla  moltipficirà  dei 
mufcoli  grolfi  reità  anco  difficile  il  mantenere  i  pezzi  nella 
contiguità  loro  naturale.  Ho  villo  accadere  più  volte,  che 
in  tali  cali  fi  formano  internamente  dentro  la  cofcia,  e  tra 
gl*  interltizj  dei  mufcoli  fuppurazioni  di  non  poca  impor¬ 
tanza,  c  che  non  lì  conofcono  al  tatto,  a  motivo,  che  l’a- 
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poneurofi  del  mufcolo  fafcia  lata  relifte  alla  putrefazione  ? 
ma  per  la  compresone ,  che  fa  Sopra  i  vali  adiposi,  refui  ta 
un  Edema  di  tutta  la  cofcia  con  una  tumefazione  con  fide- 
rabile .  Per  la  qual  cofa  li  deve  fare  una  incifione ,  ed  aprire 
P  aponeurofi  fafeia  lata ,  e  fe  comparirà  marcia,  fare/ una 
competente  dilatazione  per  evacuarla  ,  e  non  imirare  talu¬ 
ni,.  che  curano  V  Edema  con  quei  rimedj  propelli  univer- 
talmente  dagli  Autori,,  e  laici  ano  penare  fino  alla  morte  i: 
poveri  Feriti ^  Venni  in  cognizione  di  ciò  con  tagliare  do¬ 
po  la  morte  quei  Feriti  ,  ai  quali  Sopravveniva  l’ Edema  ,  ed 
offervai  che  quello  fenomeno  non  fu  avvertito  dagli  Scrittori  y 
€  perciò  incominciai  nel  principio  di  qualche  Edema  ad  a- 
prire ,  ed  evacuare  la  marcia  .  Quello  accidente  non  fuece- 
de  quando  le  incifioni  fono  ampie  v e  profonde  a  proporzio¬ 
ne  del  membro ,  ed  anco  della  Ferita  .  1/  indullria  del  Pro* 
fefiòre  deve  confiftere  in  quanto  fopra,  piuttollochè  in  ciar- 
latenefche  applicazioni  ,  che  non  lignificano  cofa  alcuna  - 
In  Somma  fi  fono  ville  le  difficoltà ,  che  s’ incontrano  nel¬ 
la  cura  delle  Ferire  della  Cofcia  Semplici,- e  complicate  * 
quali  li  fuperano  coir  ajuro' delle  ampie  ,  e  profonde  inci- 
fioni ,  colle  reiterate  Sanguigne,  e  con  gli  altri  rimedj  ge¬ 
nerali,  che  nella  prima  Parte  accennammo. 

CX VI,  l  mufcoli  della  Gamba  fono  anco  efiì  come' 
quei  del  Cubito  ricoperti  da  una  membrana  comune  apo- 
neurorica,  e  perciò  le  Ferite  df  ella  Gamba  prodotte  dall’  ar¬ 
me  da  fuoco  meritano'  V  ili  e  Uà  attenzione,  e  cura  corner 
quelle  del  Cubico  .  Tralasciando  F  imitile  ripetizione  del  già* 
detto  ,-  mi  Soffermerò  unicamente  a  quelle  Ferite,  che  in- 
terelTano  la  Corda  magna ,  o  fia  il  tendine  d* Achille,  e 
parlerò  degli  accidenti ,  che  Sogliono  accompagnarle  .  Se  it 
tendine  predetto  farà  totalmente  tagliato ,  o  ilrappato ,  ol¬ 
tre  le  inciiioni  ,  e  tu  tra  quel  che  dall’  Arte  Chirurgica  li 
preferive ,  fa  duopo  tenere  ih  piede  in’  una  ellenfione  con¬ 
venevole  per  mezzo  d* idonea  falciatura, o  della  pianella  del 
Sig.  Petit  (i) ..  Per  quello  mezzo  s’ accollano  le  labbra  del¬ 
ta 
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la  divifione  >  che  la  fleftione  del  piede  farebbe  continuamen¬ 
te  allontanare  ,  ed  il  Ferito  guarifce  fcnza  che  la  natura 
tanto  li  affatichi  per  riempire  quel  vuoto  >  e  produrre  la  ci¬ 
catrice .  Non  è  fuori  di  propolito,  e  neppure  imponìbile-, 
che  la  cicatrice  fatta  ,  partecipi  della  natura  dei  tendini, 
efFendo  in.  parte  formata  dal  fuoco,  che  e  Cala  dalF  eftremità 
delle  fibre,  che  compongono  il  tendine  ideilo  d’Achille,  e 
tale  bifognando  che  Ila,  per  edere  operativa  del  fupplemen- 
to  abbìfognevole .  Se  1’  anzidetto  tendine  non  è  fiato ,  fc 
non  che  in  parte  tagliato,  la  porzione  del  piede  nello  fiato 
di  eftenfione ,  folleva  non  poco  la  porzione  del  tendine 
non  toccata ,  e  non  le  cagiona  dolore  ,  e  non  fopravvengo- 
no  accidenti  con  fiderà  bili ,  e  la  cicatrice  fi  fa  più  prefto,ed 
il  Ferito  eifendo  guarito  può  muovere  il  piede  liberamen¬ 
te  .  Gli  accidenti ,  che  fogliano  in  quefte  Ferite  fopravve- 
nire ,  fono  il  dolore  acerbo ,  lo  fpafmo ,  le  convulfioni  ,  e 
la  febbre  .  Quelli  fi  calmano  per  mezzo*  delle  cava* 
te  di  fangu-e,  e  degli  altri  rimedj  generali,  e  particolari  co¬ 
me  fi  dille  nella  prima  Parte.  La  firuttura  del  tendine  di 
Achille  è  più  compatta  ,  e  fitta  per  confeguenza  foffriraffi 
più  dolore  ,  e  più  fenfibilkà  ,  e  più  moleftia ,  come  rappre~ 
fentai  in  una  mia  Dift’ertazione  in  lingua  francefe  fi)  .  Quin¬ 
di  non  fi  deve  perder  tempo  ad  impiegare  i  mezzi  anzi- 
detti  per  fai  va  guardia  contro  V  eventualità  fvan  raggio  fe ,  Da 
mille  ollèrvazioni  ben  ciò  fi  comprova . 

CX Vili  La  Ferita  colla  frattura  delle  offa  del  Piede  FfrrJ^u^n 
non  diffèrifee  quali  punto  da  quella  della  Mano  le  non  in  delie  oflide 
guanto  alle  olla  ,  che  compongono  il  Tarfo.  Fa  perciò  di  Picde  * 
mefiieri  il  dir  qualche  cofa  relativa  alla  firuttura  di  quefte' 
offa  ,  allora  quando  fono  offefe  da  arnie  da  fuoco  ,  e  che  la 
palla  rimane  dentro  alla  foftanza  delle  medefime  »  o  che  le 
fora  da  una  pane  alP  altra .  Tali  Ferite  fi  reputano  molto 
più  dannofe  di  quelle  del  Carpo  per  varie  ragioni .  i.  Perchè 
quefte  olla- del  Tarfo  fono  più  grolle  di  quelle  del  Carpo,  ® 
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per  confeguenza  la  frattura  farà  più  grande .  2.  Perchè  delle 
fono  coperte  di  molte  parti  aponeurotiche ,  che  le  attacca¬ 
no  inlieme  ,  ed  alcune  fibre  di  quelle  s’  inferifeono  nella  lo¬ 
ro  foftanza.3.  L’ aggregato  delle  olla  del  Tarfo  è  molto  più 
denfo  ,  e  non  li  pollono  fare  le  inciiioni  profonde  ,  come 
nelle  parti  molli .  Qjclle  Ferite  dunque  fono  di  fomma  con¬ 
feguenza  al  pari  di  quelle  delle  articolazioni ,  che  forano  1* 
una ,  e  r  altra  parte.  1  dolori  acuti,  ed  acerbi,  la  gonfia¬ 
gione  ,  la  corruzione ,  e  le  convullioni  dei  piede  fono  ordi¬ 
nariamente  i  fintomi,  che  accompagnano  dette  Ferite  con 
frattura .  Quantunque  praticando  tutti  quei  mezzi  accennati 
per  prevenire  gli  accidenti,  fi  vedono  tali  Ferite  di  rado 
guarire  fenza  1*  amputazione  dalla  Gamba  .  Sebbene  contar 
li  può  qualche  guarigione  fenza  P  amputazione ,  mol ridimi 
tuttavia  morire  per  non  averla  fatta  ,  onde  è  in  quelli  cali 
i  nportantidìma  .  Coloro ,  i  quali  hanno  creduto  poter  tra- 
lifciare  quella  operazione,  fi  fono  ingannati  molto.  La  gon¬ 
fiagione  comparile  mediocre  nei  primi  giorni ,  ma  rider* 
tendo  falla  firuttura  di  quelle  parti ,  fi  vede  non  edere  aliai 
carnofa ,  perchè  la  fua  mole  s’aumenta  molto  per  l’infiam¬ 
mazione  .  E'  dunque  necellario  combinare  la  poca  gonfia¬ 
gione  ,  che  comparifce  colla  firuttura  aponcurorica  ed  ofièa 
della  parte,  e  colla  membrana  interna, che  vede  la  folta  nza 
fpugnofa  di  quelle  oda  ,  e  con  gli  accidenti ,  che  debbono 
fopravvenire ,  o  che  fono  di  già  comparii  per  giudicare  ade- 
guaramente  quello  che  dovrà  accadere  in  confeguenza .  Se 
il  Tarfo  non  fi  gonfia  molto  ,  fi  vedrà  gonfiar  la  Gamba ,  e 
ciò  determinerà  il  Profedore  a  prendere  uno  fpediente  il 
più  favorevole,  ed  il  più  falutare.  Si  può  dire  in  generale , 
che  le  Ferite  di  quella  parte  richiedono  ,  che  fi  faccia  pron¬ 
tamente  P  amputazione  ,  fe  fi  voglia  ottenere  un  felice  fuc- 
cedò .  Fbbi  già  un  Soldato  ferito  fopra  Pollo  del  calcagno 
Torto  P  inferzione  del  tendine  d’Achille:  febbere  gli  feci 
le  dilatazioni  opportune  e  porrai  fuori  il  corpo  edraneo  , 
al  decimo  quarto  giorno  dell’  operazione  comparvero  le 
convullioni ,  cd  il  Ferito  morì  contuttoché  la  piaga  folle 
buona  ,  e  la  fuppurazione  ottima .  Un  altro  Soldato  nello 
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fielfo  tempo  ricevette  un  urto  di  palla  Cotto  il  malleolo 
erterno  del  piede  anidro  >  il  quale  produfle  una  contubo- 
ne  in  quella  parte  .  Da  un  mio  Collega  bene  efperto  tu 
medicato  fecondo  i  precetti ,  e  metodicamente  :  nuiladime- 
no  al  vigelimo  primo  gli  fopraggiunlero  le  convulsioni ,  e 
fe  ne  morì  egli  pure»  Addur  potrei  altri  cab ,  cioè  di  tali  Feri¬ 
ti»  che  Umilmente  morirono?  perchè  il  morbo  compariva  di 
lieve  momento  »  ed  i  Profelfori  non  lì  determinarono  a  far 
F  amputazione.  Per  la  qual  cofa  non  temo  avanzare  ,  che  le 
Ferite»  e  le  contuberni  delTarfo»  fono  egualmente  perico- 
lofe  ,  che  quelle  del  Capo»  e  fe  non  vi  rimedieremo  coir 
amputazione»  nulla  conchiuderadì  »  Hanno  un  bei  dire  ta¬ 
luni  ,  che  b  deve  confervare  il  Piede  al  Ferito  >  menrre  la 
brama  di  confervargiielo ,  ha  fatto  più  volte  perder  la  vita  » 
c  tuttora  lo  farebbe.  Se  la  palla»  che  avrà  prodotto  la  Fe¬ 
rita  nei  Tarfo»non  avrà  forato  da  parte  a  parte  l’aggregato 
delle  oda  »  che  lo  compongono  »  ma  fenza  penetrare  nella 
Portanza  ne  avrà  portato  via  fidamente  una  parte  ,  tacendo 
una  Ferita  larga  »  non  ricoperta  della  cute  »  quella  può 
guarire  fenza  P  amputazione .  Si  lafcia  alla  indurtria  del  Pro- 
fedore  il  condurli  fecondo  la  complellione  del  Ferito  »  e  la 
Struttura  della  parte»  e  lo  dato  della  Ferita  ideila,  purché 
F  articolazione  del  Piede  colla  Gamba  non  lia  contaminata» 
nè  il  ligamento  cadulare  aperto.  Le  Ferite  colla  frattura 
delle  offa  del  meratarfo  non  b  podTono  paragonare  con 
quelle  del  metacarpo  »  mentre  la  pianta  del  Piede  è  molto 
più  grolfa ,  e  dura  della  palma  della  Mano.  Quello,  che  la 
rende  così  grolfa  »  è ,  perchè  le  oda  del  meratarfo  fono  co¬ 
perte  di  mufcoli  grolfi  dotati  di  una  efpanbone  aponeuro- 
tica»  la  quale  è  circondata  di  molta  fodanza  adipofa  loda» 
e  la  cute  »  e  la  cuticola  in  quella  parte  fono  grollillìme  ,  e 
durillìme .  Per  confeguenza  gli  accidenti  fono  moiro  più  da 
temerli,  che  in  qualbvoglia  altra  parte,  mentre  la  gontìa- 
gione,  e  P  infiammazione  in  quedi  cali  ftràngola  1  mufcoli» 
e  comprime  i  vali,  ed  impedifce  la  circolazione.  Olferviii  » 
che  la  cute,  e  la  cuticola  per  la  loro  durezza  non  cedano 
alla  gonfiagione  :  onde  comparifce  todo  la  mortificazione  di 
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quelle  parti .  Per  allontanare  tal  confeguenza  ,  far  bifogna  le 
incifioni  grandi ,  e  profonde  anco  con  perdita  di  foftanza  : 
cioè >  levare  col  taglio  una  porzione  della  fortanza  aponeu- 
rotica  inlieme  colla  cute  ,  altrimenti  le  incifioni  non  fervi- 
rebbero  a  niente  :  anzi  apporterebbero  maggior  male ,  ed 
aumenterebbero  viepiù  i  fintomi .  Un  altro  inconveniente 
refuserebbe  dalle  piccole  incifioni ,  vale  a  dire,  che  i  mufcoli 
fi  tumefarebbero  >  ed  efcirebbero  fuori  delle  incifioni ,  e 
formerebbero  un  Ernia  in  guifa  di  fungo  eflefa  fopra  la 
Ferita .  Quanto  alle  Ferite  colla  lefione  delle  falangi  delle 
dita  non  vi  è  bifogno  qui  trattenervi!! ,  mentre  il  già  det¬ 
to  intorno  a  quelle  delle  dita  della  mano  è  (ufficiente ,  e 
può  fervire  per  la  medefima  curagione.  Avvertali  dal  Pro- 
feflore  nell*  amminirtrazione  dei  mezzi  già  proporti,  e  nella 
cura  di  quelle  Ferite,  di  ufare  tutte  le  diligenze  portibili  per 
riefeire  a  veder  il  Ferito ,  febbene  rtorpiato ,  almeno  guari¬ 
to  ,  e  che  porta  lenza  grave  incomodo  camminare .  Le  me¬ 
dicature  devono  edere  femplici ,  e  li  devono  fchivare  par¬ 
ticolarmente  le  cofe  fpiritofe  e  quei  farmaci ,  onde  fi  cagio¬ 
na  putrefazione ,  e  ciò  molro  più  in  quelle  parti  guarnite  e 
di  tendini ,  e  di  aponeurolì ,  e  di  ligamenri ,  e  di  nervi ,  e 
di  vali.  Raccomando  la  femplicità ,  perchè  ho  tentato  ezian¬ 
dio  tutti  i  metodi  di  curare  con  gli  unguenti ,  e  co'  i  cerot¬ 
ti,  e  con  gl*  impiaftri  per  efperimenrare  la  loro  decantata 
efficacia,  ed  hoofiervato,  che  quelle  compofizioni  da  per  le 
fenza  1*  aiuto  delle  forze  vitali  non  operano  ;  anzi  non  po¬ 
che  volte  irritano  la  parte,  tormentano  i  Feriti ,  cagionano 
dolori,  ritardano  la  cura,  obbligano  il  Profertòre  di  medi¬ 
care  più  volte  alla  giornata ,  e  più  che  le  piaghe  fi  fcuo- 
prono  ,  e  fi  efpongono  all’  ambiente  dell’ aria ,  tanto  maggior 
danno,  e  pernicie  ne  rifui  ta ,  perchè  fi  alterano,  diventano 
callofe  e  linuofe,  come  pur  c’ inlegnano  gli  Autori.  Non 
per  unica  propendono  alla  femplicità  ho  inlinuato  ad  altri , 
che  1*  ulino.  Dirti  mai  fempre,  e  dico  ai  miei  Scoiari  quel¬ 
lo  che  ho  oflervato  nelle  cure  fatte  dai  più  celebri  Profef- 
fori ,  e  da  me .  Or  combinando  i  metodi  e  conlìderando  i 
vantaggi i  e  gli  fvamaggi  che  nc  rifultano ,  vede  ognuno  dap- 

per- 
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perse  »  che  la  femplicità  nel  medicare  è  il  metodo  più  giu- 
fio  ,  più  urile  9  e  più  lodevole  di  quanti  mai  ce  ne  fono . 

Conofco  molti  Profelfori  nemici  della  medefima,  che  per 
alcuni  difailri  accaduti  nelle  loro  cure  adottarono  quello 
metodo  falutare ,  ed  ora  ne  fanno  elogj,  e  nc  fono  conten- 
tiflìmi.  Negli  Spedali  militari  volendo  fare  il  paralello  dei 
metodi  9  azzardavo  il  medicare  in  tutte  le  maniere  ,  e  tene¬ 
vo  il  ricordo  di  quei  che  medicavo  con  femplicità  *  Quelli 
non  pativano  nè  frizzìo ,  nè  prudore,  anzi  dormivano,  e  ri- 
pofavano  aliai  bene .  Così  la  loro  guarigione  riefciva  me¬ 
glio  aifai  ,  che  in  tutt’  altra  guifa  medicando  .  Il  metodo 
della  femplicità  va  di  prefente  in  voga,  e  piaccia  al  Nume 
tutelare  della  falute  umana,  che  li  fparga  dappertutto.  An¬ 
co  i  Francelì  cominciarono  a  metterlo  in  efecuzione ,  co¬ 
me  lì  può  vedere  nel  quarto  Tomo  delle  Memorie  dell’Ac¬ 
cademia  Reale  di  Medicina  Chirurgica  .  Raccontano  i  Sigg. 

Pibrac  (i)  e  Louis  (2),  e  qualchedun’  altro ,  che  colle  fo-, 
le  fila  aìciurre  hanno  guarito  delle  piaghe  con  perdita  di  fo- 
iìanza.  Or  fe  guarirono  colle  fila  afeiutte  piaghe  con  perdi* 
ta  di  follanza ,  quanto  più  dovranno  guarire  quelle  fenza, 
tal  perdita  ?  Chi  legge  le  notizie  degli  Scrittori  raccolte  da¬ 
gli  Storici  dell’  Arte  nolìra ,  ed  in  fpecie  da  Clerc ,  e  da 
Freind  vedrà ,  che  il  fillema  di  medicar  femplice  è  antichif- 
fimo .  lai  metodo  guaftaro  da  Paracolfo ,  e  dai  Busbi ,  c 
Ciarlatani  fu  rimefio  in  voga  ,  ed  anco  raffinato  da  Frati - 
cefco  Redi ,  da  Lorenzo  Bellini ,  da  Antonio  Cocchi ,  da  Giu~ 
fippe  del  Papa ,  dal  Sig.  Angiolo  Nannoni ,  e  da  molti  altri 
ottimi  Macilri ,  e  Reftauratori  della  Scuola  di  Medicina 
Tofcana . 

CX  Vili.  Sebbene  ho  propofio  in  alcuni  cafi  ramputazio-  A7!pTa7'°.n? 
ne  dell’  ellremità ,  una  delle  fomme,  e  principali  operazioni  e  e  remiu 
della  Medicina  Traumatica,  non  ho  però  deferitta  la  manie¬ 
ra  con  cui  fi  efeguifee  ,  e  nemmeno  la  deferiverò,  perchè 
tutti  i  Libri  dell1  Arce  ne  trattano  dififufamente .  Mi  fia  le- 

T  ci- 

(1)  Remarques  far  le  traitement  (2)  Obfervation  far  T  utilite  de 
de  playes  avec  perte  de  fubftance  penfement  avec  la  charpie  feche 
pag.  63.  pag.  70. 
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cito  foltanto  accennare ,  e  dimoftrare .  1.  La  neccflìtà  ,  e  T  u- 
tilità  Tua  per  la  confervazione  della  vita  umana.  2.  L*  abufo 
di  ella.  3.  Determinare  i  cali  nei  quali  per  allbluto  convie¬ 
ne»  e  và  precifamente  fatta.  4.  1  modi  con  i  quali  lì  dovrà 
praticare  nei  differenti  lìti  delTedremità.  5.  Le  cautele  ne- 
ceffarie  ad  ufarlì  e  prima  ,  e  neiratto  di  operare.  6.  Le 
cattive  confeguenze >  che  potranno  rifulrare  dalla  maniera 
zotica»  e  indifcrera  di  operare.  7.  Maniera  di  medicare  la 
piaga  derivata  da  quella  operazione . 

CXIX.  La  Medicina  Chirurgica  non  propone  T  am¬ 
putazione  fe  non  che  in  quei  cali  ellremi ,  nei  quali  non  può 
veramente  con  gli  altri  Tuoi  mezzi  riparare  a  quel  male  » 
che  conduce  gli  uomini  alla  morte.  Quindi  lì  rawifa  la 
fomma  necedìrà»  ed  utilità  di  effa  per  confervare  al  podi- 
bile  Tulliana  vita.  Il  Sig.  Bilguer  famofo  Medieo-Cerulìco 
nelle  Armate  dell’ Eroe  Militare,  ed  inliememenre  del  Prin¬ 
cipe  Filofofo  che  onora  il  Secol  nodro  »  Sua  Maelìà  Fede¬ 
rigo  IH  Re  di  Pruffìa ,  il  Sig.  Bilguer  didi ,  per  ottenere  la 
Laurea  Dottorale  nella  facoltà  d«  Fiala  prefentò  una  Teli  Co¬ 
pra  T  Ab  ufi  de  W  Amputazione  dei  membri  >  la  quale  fece  nel¬ 
la  Repubblica  Medica  un  gran  romore. Quella  Teli  fu  tra¬ 
dotta  in  Francefe,  ed  arricchita  con  note  dal  celebre  Sig. 
TiJJòt  »  ed  indi  per  comodo  di  chi  non  intende  que¬ 
lla  lingua  »  è  fiata  trafportata  nelT  Italiana  dal  Sig.  Giu - 
feppe  Bonini  Palermitano  .  In  edà  Teli  adunque  lì  intra¬ 
prende  a  provare»  che  Tamputazione  è  dirado  indicata,  e 
quali  inutile»  e  che  perciò  non  bifogna  giammai  ad  effa  ri¬ 
correre.  Se  quedo  valente  Dottore  avelie  detto»  che  nel¬ 
le  Armateli  fanno  inconlìderatamente  molte  amputazioni» 
le  quali  potrebbero  edere  ben  indicate  dalla  natura  del 
morbo,  ma  che  dalla  complicanza  dei  Untomi,  ed  attefe 
le  forze»  ed  il  temperamento  dei  Feriti  non  vengono  per¬ 
meile  ,  e  che  tali  operazioni  con  ulteriore  madìmo  fpropodto 
fi  fanno  ancora  nel  colmo  degli  accidenti  più  gravi  :  farei 
forfè,  anzi  fenza  forfè  del  fuo  plaulibile  fornimento,  ed 
avrebbe  detto  Profedòre  con  tali  ragioni ,  ed  odervazioni 
fatto  abbracciare  pur  dagli  altri  buoni  Teorici ,  e  Pratici  la  di  lui 
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proporzione .  Ma  il  Sig  Bilguer  li  efprime  in  tal  guifa  :  Io 
ho  offervato  da  una  parte  ,  che  un  gran  numero  di  cafi  nel 
quali  i  Medici  ,  e  Cerujìci  dell  Armata  ,  e  i  Feriti  me  de  lìmi 
giudicarono  neceffaria  1‘  amputazione  dei  membri  efiremamen- 
te  maltrattati  per  Jalvare  la  vita  del  malato  è  Jeguito  di  ra¬ 
do  e  quaji  mai  che  quello  Joccorfo  Jia  riufcito.  Da  un  altra 
parte  avendo  io  veduto ,  e  curato  un  gran  numero  di  Feri¬ 
ti  ,  ai  quali  da  palle  di  Cannone  era  flato  portato  via 
affatto  qualche  membro ,  e  levato  di  maniera  tale ,  che  tutti 
quei ,  /  quali  attaccati  effendo  all'  antico  metodo ,  non  ar  difico - 
no  difcoflarfene  ,  avrebbero  Jìcur amente  fatto  una  nuova  am¬ 
putazione  fui  recante  di  quel  membro  portato  via  ,  ed  io  li 
ho  guariti  per  quanto  eglino  eran  guaribili  fenza  quello  or - 
ribile  JoccorJo.  Finalmente  io  ho  ve  auto  molti  altri ,  ai  qua¬ 
li  i  membri  non  erano  Flati  portati  via  affatto  ,  ma  co  sì  ma¬ 
lamente  fir  ac  affati  ^  feriti  y  mortificati  y  e  contufi  ,  che  i  miglio¬ 
ri  Chirurghi  giudicavano  dover  fi  fare  l  amputazione  ,  e  fono 
guariti  fitto  la  mia  cura  ,  contro  il  parere  unìver fiale  degli 
altri  fenza  l'amputazione  .  Fin  qui  il  Sig.  Bilguer  (i).  Oc 
con  tutto  quello  Ilo  dire  ,  belìo  ,  efpreflìvo  ,  ed  elegante  mi 
fia  lecito  efporre,  che  egli  non  prova  V  Inutilità  dell*  ampu¬ 
tazione  ,  e  che  dimohra  folo  aver  medicato  una  quantità  di 
Feriti,  che  non  la  meritavano.  Se  quelli  per  la  Dio  grazia 
fralle  lue  mani  perite  ,  e  maeftre  tutti  fenza  veruna  eccettua¬ 
zione  guarirono ,  la  cofa  va  di  fello.  Non  perciò  fembrami 
che  T  allumo  negativo  del  Sig  Bilguer  proceda  in  tutta  ge¬ 
neralità  ,  come  vorrebbe.  Altro  è  il  dire,  altro  è  il  fare  ed 
operare,  dice  un  antico  Filofofo.  Per  operar  bene,  e  come 
lì  deve  ,  e  che  quello  operare  nel  calo  rioflro  abbia  un  riu- 
feimento  felice ,  vi  abbifognano  molte  circollanze  ,  e  molte 
cautele  accompagnate  da  una  infinità  di  efperienze,  e  di  ra¬ 
gioni.  Egli  è  vero,  che  V  amputare  fu  fempre  giudicato  pe- 
ricolofo,  e  quali  barbaro  fra  rurte  le  operazioni,  conte  Io 
dimollra  chiaramente  in  una  Dilìertazione  Crittiano  Pilger{i ). 

T  2  Au- 

Ci)  Sopra  l’ inutilità  dell’  ampu-  (2)  Difputatio  inaugurali  de  abi¬ 
tazione  dei  membri  trodotta  in  putatione  Artuum  Cap.  II.  Nutn 
Italiano  dal  Sig.  Ginfeppe  Bottini  operatio  haec  pericolofa  Ut  ipdi- 
p.  8.  e  feg.  edizione  di  Firenze  .  tuendanec  ne?p.i,edit.Heufelberg. 
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Anco  Felice  Wirtz  ( i )  non  F  approva  per  la  contrazione 
dei  nervi ,  e  dice  ejjere  Hata  inventata  dai  carnefici ,  e  me  fi¬ 
fa  in  eje dizione  dai  ladri  -  E  dal  Salmafio  (2)  viene  amino • 
?iìto  il  Medico  7  ed  il  Certifico  di  operare  cautamente  nell* am - 
pittare  i  membri .  Neppure  Dio  ni  s  (ì)  Inficiò  di  ficrivere ,  che  que¬ 
sta  operazione  fìa  da  macella j.  Bifogna  eziandio  confettare, 
che  fino  ai  tempi  d’  Ambrogio  Pareo  era  quella  operazione 
adài  crudele  »  mentre  pretendevano  di  fermare  il  fangue  ,  o 
coll'olio  bollente,  o  col  cauterio  attuale,  o  colla  pece  pur 
bollente-  Laonde  quei  gravi  Autori  avevano  giulto  morivo 
di  feri  ver  e ,  come  appunto  fenderò ,  bialìmando ,  e  defedando  » 
come  udimmo,  quella  operazione  medelima .  Ciò  non  ottan¬ 
te  fra  i  primi  fu  il  prefaro  Pareo ,  ed  in  oggi  è  così  per¬ 
fezionata  ,  e  raffinata,  che  fe  tornaifero  in  vira,  e  fcrivette- 
ro  di  nuovo  in  fuo  favore,  direbbero,  che  tra  tutte  le  o- 
perazioni  quella  è  ia  fovrana  .  Dal  cheli  vede  manifettamen- 
te  che  prima  dei  Sigg.  Bilguer ,  Tijjbt ,  e  Bonini  vi  folle  chi 
penfalle  diverfamenre  per  le  difficoltà  che  si  incontrano  nell* 
operare  ,  quando  non  lì  perdono  le  più  guitte  opportunità  , 
c  circoftanze,  che  ci  obbligano  a  mutilare  un  membro  per 
confervar  la  vira  umana  . 

CXX.  Prima  d’ogni  alrro  mi  giova  dire,  che  la  Me¬ 
dica  Profeffione  c’ iniegna  in  tali  cali  avere  in  mira  di  combi¬ 
nare  inlieme  tutri  i  fenomeni ,  e  dello  llaro  naturale  ,  e  morbo- 
fo,  e  pofeia  procurar,  per  quanta poffibile  da  ,  di  confervar  il 
membro  inlieme  colla  vita,  e  fe  ciò  non  potrà  edere  ,  al¬ 
lora  con  vi  e  n  conferrar  la  vita,  e  mutilare  il  membro.  La 
maniera  di  combinare ,  e  bilanciare  fe  quella  operazione  li 
debba  fare ,  condite .  1.  Nel  coudderare  attentamente  fe  il  tem¬ 
peramento  ,  e  le  forze  del  Ferirò  fieno  abbastanza  capaci  di 
ricevere  le  ottèfe  di  una  raie  operazione .  2.  Nel  contemplar 
la  natura  del  morbo,  e  le  confeguenze  che  da  elfo  ne  ri- 
fuitano ,  come  per  efempio  fe  per  avventura  accadettè  fo- 
pra  la  cofeia  di  un  uomo  robufto  una  grolla  pietra  ,  o  paf- 
latte  di  fopra  etta  una  ruota  di  qualche  carro ,  quale  prò- 

du- 

fi)  Lib.  I.  Cap.  IV.  (3)  L.  c-  de  la  mente  edition  .. 

(2)  Cent.  I.  Obferv-.  So» 
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ducefie  una  grande  lacerazione  ,  contusone ,  ammaccatura , 
e  mortificazione  conliderabile  dei  niufcoii  ,  dei  tendini,  del¬ 
le  aponeuroli ,  dei  nervi ,  e  dei  vali  di  ella  cofcia ,  e  rom- 
pelìe  V  odo  del  femore  in  molti  minutiffimi  pezzi,  quali  fa¬ 
rebbero  mai  le  confeguenze  di  sì  fanello  cafo?  Quantunque 
quello  uomo  ila  di  temperamento  robuflo  ,  ed  abbia  tante 
forze  da  poter  combattere  colla  violenza  del  male,  niente¬ 
dimeno  bifognerà  ben  ponderare  ,  fe  convenga  T  amputazio¬ 
ne  .  E’  già  noto ,  che  tali  Ferite  devono  finire  per  fuppura- 
zione  o  per  gangrena .  Primieramente  deve  precedere  una 
infiammazione  ,  e  quella  deve  edere  naturalmente  proporziona¬ 
ta  alla  grandezza  del  male ,  e  accompagnata  dalla  febbre .  Per¬ 
ciò  ad  un  moto  così  fmoderato ,.ed  eccepivo  dei  fluidi,  la 
natura  per  quanto  potente  fia  ,  non  avrà  forze  ballanti 
per  re  filler  alla  fola  infiammazione  :  onde  deve  per  ne- 
cedìtà  ceffar  la  vita.  Per  confeguenza  facendo  P operazio¬ 
ne  del  membro  prima  che  incominci  1  infiammazione ,  cioè , 
nello  flato  di  falute,  la  natura  avendo  molte  forze,  e  po¬ 
che  impiegandone  reliflerà  alle  offefe  di  quella  operazione 
più  che  a  quelle  prodotte  dalla  caduta  della  pietra,  e  dalla 
ruota  .  Da  ciò  li  ravvifa  una  Comma  neceffirà  di  amputare 
i  membri .  Che  fe  la  natura  non  cedeffe  alla  violenza  dell* 
infiammazione  ,  i  dolori  aeutiffimi  prodotti  da  quelle  fcheg.- 
ge  d'oflb,  che  s*  infirmano  nelle  carni  già  mortificate,  la 
renderebbero  foccombente.  Quella  è  una  cagione  che  deve 
determinare  il  Profe  libre  all’amputazione,  ma  quando  anco 
le  forze  del  Ferito  trionfafiero  degli  accidenti  fopraddettà, 
e  che  il  rutto  fi  converrilìe  in  fuppurazione ,  ne  avverrà  pe¬ 
rò  ,  che  la  marcia  benché  di  buon  indole,  farà  afiòrbita,e 
riportata  nel  circolo  degli  umori ,  e  depofitata  in  qualche 
vifeere  formandoli  una  meraflafi ,  a  cui  la  Medica  Profeflìone 
non  porrà  con  i  fuoi  preiìdj  recar  verun  ajuto .  Come  pu¬ 
re  avverrà,  come  già  dicemmo  nella  prima  Parte,  che  fo- 
pravvengano  dopo  lunghe  ,  e  grandi  fuppurazioni  ,  diarree 
difficili  a  fermarli ,  accompagnate  con  emaciazione,  e  con 
una  febbre  continua,  e  lenta,  onde  le  carni  della  piaga  do¬ 
veri- 
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ventano  pallide ,  ed  il  corpo  tutto  del  Ferito  diviene  atrofico , 
e  penice.  Da  ciò  li  deduce  quanto  bene  iia  indicata  F  ampu¬ 
tazione,  che  ripara  a  tutti  i  fopradctti  (concerti.  Convien 
pure  l’amputazione  quando  la  cofcia  iia  magra,  e  non  li 
converta  la  Ferita  in  fuppurazione ,  ma  in  grangrena ,  e 
sfacelo  .  Per  avvalorare  quanto  ho  detto ,  riporterò  due  cali 
Cafo  primo  di  a  me  fi  e  fio  accaduti . 

amputazione  CXXI.  Cadde  circa  otto  anni  fono  una  pietra  grofiifii- 
della  mano.  ma  fQpra  la  mano  lìmftra  di  un  Ragazzo  della  Guài  a  di 
età  d’anni  quattro  in  circa,  e  vi  produlie  una  lacerazione 
di  turte  le  parti  molli  della  mano,  ed  uno  ftritolamento  di 
tutte  le  offa,  che  la  compongono.  Cofiui  fu  trafportaro 
nello  Spedale  delle  Donne,  ed  ellendo  chiamato  per  votar¬ 
lo,  e  far  quello,  che  la  natura  del  male  richiedeva,  per 
le  ragioni  fuddette  mi  determinai  a  far  prontamente  l’am¬ 
putazione  :  come  feci  alla  prefenza  del  fu  venerando  gran 
Priore  di  Barletta,  il  Sig.  Bali  Piccolomini  ,  allora  Preluden¬ 
te  del  prefaro  Spedale .  Curata  la  piaga  derivata  dal  taglio 
della  mano  colle  fila  afeiutre,  nello  fpazio  di  quindici  gior¬ 
ni  guari  fenza  follare  il  minimo  accidente. 

Cafo  fe«ondo  CXX1I.  Un  Galeotto,  quale  giocava,  e  che  gli  Sbirri 
delu  Gamba !e  *°  volevano  arredare ,  lì  precipitò  in  un  follo ,  e  lì  fece  una  Fe¬ 
rita  lacerata  con  frattura  farinacea  della  Tibia  ,  e  della  Fibula 
della  Gamba  delira .  Portato  in  quello  Sacro  Spedale ,  lo  vilìtai , 
e  lo  medicai  con  portar  via  alcuni  pezzi  d’olio  credendo 
di  poter  confervargli  la  gamba  ;  ma  al  terzo  giorno  comin¬ 
ciò  quella  a  rumefarlì,  ed  eflò  poi  fofinva  dolori  così  acer¬ 
bi,  che  gridando  chiedeva  l’amputazione.  Per  la  qual  co- 
fa  lì  fece  un  Con  fu  Ito  con  i  Sigg.  Giujèppe  Bigetti,  Carlo 
Perclon  ,  Giufeppe  Farrugia  principali  ProfelTori  del  preci¬ 
tato  Spedale,  ed  altri,  i  quali  inlieme  determinarono  ,  che 
lì  dovelTe  farla  fenza  alcuno  indugio ,  ed  infatti  alla  loro 
prefenza  lì  fece,  ed  il  Ferito  riposò,  e  llette  bene  in  tut¬ 
to  il  corfo  della  cura,  e  guarì,  e  yive  fino  al  giorno  d’  og¬ 
gi.  Dal  che  li  vede  chiaramente,  che  l’amputazione  dei 
membri  è  molto  necefiaria,  ed  ugualmente  utile  per  confer- 

var 
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var  la  vita  al  genere  umano.  Ed  il  Sig.  Bilguer  (i)  non 
difconviene,  che  nei  cali  limili  non  li  debba  far  T  amputa¬ 
zione,  mentre  egli  dedo  per  verificare  la  fua  propofizione 
indica  quei  cali,  nei  quali  conviene  1*  amputazione ,  c  gli 
riduce  fin  al  numero  di  Tei.  Quindi  fe  V amputazione  dei 
membri  non  fervide,  che  ai  cali  fidamente  di  quefta  natu¬ 
ra  ,  Tempre  farebbe  neccdaria  >  ed  ugualmente  utile.  Io  con¬ 
tinuerò  a  riportare  altri  cali,  in  cui  efia conviene  per  viepiù, 
avvalorare  quanto  mi  fon  propofto  di  accennare  in  favore 
della  amputazione .  . 

CXXIII.  La  Medicina  Chirurgica  dopo  aver  tentato  ^manda™ 
quei  mezzi  pofiibili  per  la  cura  radicale  di  tutti  i  Tumori  r  amputaào- 
odèi  delle  articolazioni,  che  padano  in  carie,  fi  ferve  dell*  ac* 
amputazione  del  membro iìccome  non  ha  altri  ajuti  più* 
efficaci  per  abolire  V articolazione  cariata.  Ed  io  mi  ricor¬ 
do  che  il  Sig,  Angiolo  N arnioni  in  un  Pedartrocarce  cariato, 
che  occupava  V  articolazione  del  ginocchio  di  una  Ragazza  > 
dopo  aver  egli  tentato  altri  mezzi  per  guarirla,  finalmente 
(limò  a  propofito  di  padare  ali’  amputazione  della  cofcia  per 
confervarle  la  vita , e  detta  Ragazza  guari.  A  limili  cali  porrei 
oppormi  ancor  io  all*  amputazione,  ficcome  orto  anni  fono 
medicai  un  Cherico  Francefcano  di  Scicli  d’una  carie  del 
capo  dell’ulna,  per  la  quale  da  tutti  gli  altri  Profedori  fu 
propofta  P  amputazione,  ed  egli  non  volle  farla  in  veruna 
maniera  .  Si  contentò ,  che  io  gliapplicadì  le  fole  fila  afciut- 
tc,  ed  abbandonali!  la  cura  alla  natura,  e  cosi  feguì .  A  ca¬ 
po  d’ un  mefe,  e  mezzo  tirai  fuori  il  capo  dell* ulna  rutto 
intero  ,  e  di  lì  a  venti  giorni  guarì,  e  partì  per  Scicli  fua 
Patria.  Padati  fei  Anni  fe  ne  ritornò  a  Malta  con  una  al¬ 
tra  carie  della  Tibia  della  Gamba  llnifira  ,  e  fi  fece  medicare 
per  lo  fpazio  di  quattro  meli  in  quello  Sacro  Spedale-  Vi 
applicai  il  Trapano  perforarlo,  vi  diedi  il  fuoco,  ed  in 

fom- 

(1)  II.  Uno  ftrappamento  tale  in  IIL  Una  grandiflìma  contufione 
un  membro,  fia  frattura,  o  lace-  di  futte  le  parti  molli,  che  nel 
razione,  che  vi  fia  tutto  il  moti-  medefimo  tempo  abbia  fracaffate 
vo  di  temere  degli  accidenti  i  le  olla .  Pag.  14.  §.  VI.  della  mede- 
più  crudeli  della  Cancrena,  e  del-  dina  edizione  di  Firenze* 
la  morte.  '  .  .  ‘ 
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fomma  vi  applicai  tutto  quello  che  la  Profeflione  ci  propo¬ 
ne  per  la  cura  della  carie  .  L’ olio  non  li  sfogliò,  ed  il 
Frate  voleva  che  gli  amputali!  la  cofcia,  ma  liccome  egli 
non  era  mai  immune  della  febbre,  non  volli  accingermi  a 
quella  operazione;  lìcchè  pensò  di  tornare  al  fuo  Paefe  per 
mutar  aria.  Partitoli  dunque  dopo  qualche  tempo  F  oliò 
fquammò  ,  e  la  piaga  cicatrizzò  ;  ma  non  oliarne  pochi 
giorni  dopo  fe  ne  morì  .  Tutti  gli  Autori  clallici  ci 
configgano  di  amputare  quando  la  carie  occupa  il  cilin¬ 
dro  intero  d’  un  oliò ,  é  veramente  così  è  da  farli ,  perchè 
le  confeguenze  della  carie  fono  funelle  :  cioè ,  o  rendono 
1*  ammalato  fnervato,  c  privo  affatto  di  forze,  o  gli  foprav- 
viene  qualche  diarrea,  e  lo  conduce  a  Morte.  Le  frattu- 
ture  prodotte  da  una  cagione  interna  per  qualche  carie  non 
fi  unifcono,  nè  s’  attaccano  :  onde  confiderete  le  circodan- 
ze,  può  determinarli  il  Profefiòre  di  ricorrere  all’  amputa¬ 
zione  .  Dilìinguer  però  li  deve  prima  di  Affarla ,  che  nella 
carie  delle  offa  dell’  cllremità  nei  Fanciulli  di  tenera  età  non 
vi  abbifogna  1’  amputazione  ,  benché  fodero  in  tutto  il  cilin¬ 
dro,  avendoli  vidi  guarire  perfettamente  anco  fenza  la  me- 
defima.  In  fomma  nei  cali  prefati  conviene  l’amputazione, 
e  F  Autore  della  Inutilità  non  la  riprova ,  come  apparile© 
dalle  fue  parole  delle  (r)  febbene  ambigue. 

CXXIV.  Fdendo  aperto  un  tronco  d’arteria  delle  e- 
ftremità ,  invano  lì  tentano  i  mezzi  per  confervare  il  mem¬ 
bro,  per  quedo  perchè  non  elfendo  nutrito,  comincia  a  mi¬ 
nacciare  una  cancrenai  le  confeguenze  di  eda  fono  la  mor¬ 
te  .  Quindi  per  confervare  la  vita  fa  dirnedieri  ricorrere  all* 
amputazione  ,  quale  è  in  quello  cafo  di  fomma  necedìtà ,  ed 
utilità,  e  F  Autore  della  Didertazione  conviene,  che  lì  deb¬ 
ba  fare;  ed  ancora  io  in  limili  cali  F  ho  fatta,  con  edto 
felice .  ; 

-  CXXV.  La  Cancrena,  e  lo  sfacelo,  che  abbia  didrut* 
to  un  membro  fino  affollò,  è  indifpenfabilmente  il  fogget- 
to  dell*  amputazione  come  Faderifce  nel  medelìmo  luogo 

il 


(i)  Cafo  V.  p.  14.  §.  VI.  della  medefima  edizione. 
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il  prefato  Autore  ,  ed  i  Signori  Traduttori  .  Tentati 
perciò  rutti  i  mezzi  ,  e  fe  il  male  non  cede  ,  non  biso¬ 
gna  trafcurarlo ,  ma  egli  è  nccellario  ricorrere  all’  ampu¬ 
tazione  ,  come  ad  un  mezzo  il  più  efficace .  Il  Sig.  Bil~ 
giter  li  contraddice  .  Ripeterò  le  fue  parole  delle  „  Io 
comincierò  dal  fare  la  defirizione  dei  foce  or  fi  interni  , 
ed  eterni  •>  dei  quali  foglio  jervirmi  per  i  membri  cancrena¬ 
ti  ,  /’  effetto  dei  quali  mi  ha  provato ,  che  quello  male  non 
inerita  l  amputazione ,  e  foddi  sfarò  fubito  il  de /ideino  che 
avranno  ficuramente  i  miei  Lettori  dì  fapere  quel ,  che  le 
frequenti  ojj'erv  azioni  ,  che  io  devo  aver  avuto  oc  cafone  di 
fare ,  mi  hanno  fatto  rilevare  fopra  1  ufo  della  China -China 
Si  rilponde  all'  Autore,  che  prima  di  edere  conofciuta  la 
China -China  ne  fono  morti,  e  guariti  egualmente,  confor¬ 
me  pur  fono  morti  e  guariti  quei  che  prefero  quello  fpeci- 
fico  cotanto  decantato .  Di  più  il  prefato  Aurore  parla  tanto 
ambiguo,  ed  il  fuo  dire  è  così  mafeherato,  che  ora  mollra 
inclinare  per  1'  amputazione ,  quando  propone  i  cali  in  cui 
dice  „  fi  crede  fin  ora  meritare  /'  amputazione ,  ora  lafcia  il 
termine  di  sfacelo ,  e  dice  cancrena  per  modrare  che  Ila 
inutile  l’ amputazione ,  perchè  nelle  cancrene  non  li  pratica, 
ma  bensì  le  ampie  e  profonde  incilìoni ,  come  lì  dille  al  §. 
LXl.  Per  levare  qualunque  ambiguità  ,  che  porrebbe  infor* 
gere  dall’  efpreffioni  del  Sig.  Bilguer ,  avvertirei  che  nel¬ 
le  cancrene,  che  padano  in  sfacelo,  per  cui  lia  didrurto  un 
membro  lino  all' oliò,  provenendo  da  cagione  manifella  ed 
edema,  bìfogna  ricorrere  all’ amputazione .  La  ragione  po« 
tiffima  di  far  ciò  ella  è,  che  tal  parte  sfacelara  e  corrotta, 
non  potendo  ricevere  nutrimento ,  la  parte  fuperiore  dei 
membro  trovandoli  piena  più  del  dovere  di  quella  ma¬ 
teria  nutritiva  ,  li  gonfia  ,  e  perciò  la  circolazione  lì  per¬ 
de  appoco,  appoco,  e  lì  cancrena ,  e  lì  sfaccia.  In  que¬ 
lla  guifa  ideila  iuccede  in  tutto  V  articolo,  dcchè  non  vi 
lì  può  rimediare ,  ed  all*  ammalato  è  la  Morte  inevita¬ 
bile .  Nell’  appendice  delle  odervazioni  lì  leggerà  1*  Idoria 
d’  un  Granatiere  di  Francia  ferito  da  un  colpo  di  Bainerra 
nella  parte  podcriore  del  Braccio  dedro  verfo  il  mezzo,  e 

V  per 
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per  T  applicazione  di  una  falcia  Uretra  il  Braccio  11  gonfiò  ,  s* 
incancrenì,  e  lì  sfacelo.  Trafportato  nello  Spedale  di  Caffel , 
il  Cerulico  di  guardia  nel  levare  1*  apparecchio ,  trovando 
il  cubito  ,  e  la  inano  così  sfacciati  mi  fece  con  premura 
vedere  il  povero  malato  .  Trovai  dalla  metà  inferiore  dell* 
umero  fino  alla  mano  il  tutto  sfacciato ,  e  corrotto  ,  e  nel¬ 
la  parte  pofleriore  dell’  umero  trovai  per  di  più  una  gran 
porzione  del  mufcolo  eflenfore  del  Cubito,  chiamato  Trici¬ 
pite  ,  che  era  ufeita  per  la  Ferita  ,  e  fi  {tendeva  fopra  di  ef- 
fa  in  forma  di  fungo,  biancaflra  ,  e  puzzolente.  Cominciai 
fubiro  a  dilatare  la  Ferita  ,  ed  a  riporre  la  porzione  del 
mufcolo  che  era  già  fuori ,  e  poi  fcarilicai  il  rimanente 
dell' articolo  fino  alle  offa,  e  feci  continuamente  lava¬ 
re  ,  e  fomentare  la  parte  con  acqua  vite  aromatizzata  > 
e  'aiforata.  Verfo  le  ore  quattro  del  giorno  col  pare¬ 
re  del  Sig  Guerin  il  Minore ,  e  di  altri  miei  v^ol leghi 
fui  necellicato  a  largii  F  amputazione  che  fe  indugiavo  fino 
alla  mattina,  non  farei  fiato  più  a  tempo.  In  tal  maniera  il 
Soldato  nello  fpazio  di  circa  un  mele  ottenne  la  guarigio¬ 
ne.  Da  quello  cafo  lì  vede  chiaramente  di  quanta  neceflìrà 
e  di  quanta  utilità  lìa  V  amputazione  nella  Medicina  Chi¬ 
rurgica.  Al  contrario  poi  fe  una  tal  Gangrena  ,  e  sfacelo 
provengano  da  cagione  occulta  ,  ma  derivata  da  qualche  vi¬ 
zio  degli  umori ,  che  feorrono  dentro  la  cavità  o  ricettaco¬ 
li  dei  iolidi ,  farebbe  un  errore  V amputare  prima  che  la  na¬ 
tura  indichi  per  mezzo  di  una  linea  feparatoria  tra  il  vivo, 
ed  tl  morto,  che  il  vizio  producente  la  Gangrena,  e  lo  sfa¬ 
celo  fia  adatto  ceffato ,  e  che  non  vi  rimanga  le  non  che  da 
fegare  rollo.  Il  motivo,  per  cui  non  li  deve  ricorrere  fu- 
bito  a  quella  operazione,  è  quello.  Alcuni  Profeflòri  ap¬ 
ponendo,  che  il  morto  poteva  nuocere  al  vivo,  facevano 
P  operazione ,  e  non  oliarne  il  male  paffava  avanti  e  Info¬ 
gnava,  che  la  replicaffero .  Conchiudo  poterli,  anzi  doverli 
in  limili  cali  afpertare  ,che  lìa  prima  celiato  il  vizio  interno, 
e  pofeia  determinarli  alla  operazione ,  altrimenti  quella  rie- 
feirà  infrurruofa ,  come  avverte  il  Sig.  Angiolo  N arnioni >  ed 
altri  celebri  Autori,  li  Sig.  Giufeppe  Borimi  colla  fua  pre- 
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fazione  prerende  di  confermare  l’opinione  dei  Sigg.  Bil - 
guer  y  e  TiJJot  fopra  l' inutilità  di  amputare.  Ma  per  sta¬ 
bilire  quella  loro  opinione,  non  ferve  aver  letto  qualche  O- 
pufcolo  boriofo,  e  nulla  più.  Ci  vuole  una  pratica  confu- 
inata  negli  Spedali  Militari ,  dove  li  vedono  i  cali  per  i  qua¬ 
li  li  argomenta,  e  decide,  fe  debbano  farli  o  nò  le  opera¬ 
zioni  .  Mi  profelìo  di  dima  pieno  verlo  gli  enunciati  chia- 
rilTimi  Scrittori ,  ma  non  li  aferiva  a  burbanza  il  foggiunge- 
re,  che  febbene  hanno  fatto  breccia  nella  fanralia  dei  non 
prattici ,  e  ben  verfati  nell’  Arte,  non  hanno  tuttavia  pro¬ 
vato  l’ inuril irà  dell’ amputare  tanto  necclfaria  ,  ed  utile  per 
la  confervazione  della  vira  umana. 

CXXVI.  Non  mi  feci  largo  da  principio  con  gli  efem-  Airrì  cad, -he 
pj ,  ma  ora  gioverà  addurgli,  come  legue .  11  big.  de  la  affamano  la  ^ 
Martiuiere  fi)  in  una  fila  giudiziofa  Diil'erra2Ìone  inferita  utnità^df  c^ue- 
negli  Atti  della  più  volte  tirata  Accademia  con  ben  fei  fta  °perazioT 
Cali  ributta  adatto  la  proporzione  del  Sig.  Bilguer ,  e  fane’ 
egli  pur  vedere  di  quanta  importanza,  e  necellìta  lìa  1’ am¬ 
putare  nelle  Ferite  d’arme  da  fuoco .  Anco  da  me  fono  da¬ 
te  fatte  in  limili  cali  moire  amputazioni ,  e  la  maggior  par¬ 
te  dei  Feriti  guarirono,  come  riferirò  nei  feguenii  Paragrafi . 

Giova  frattanto  qui  riportare  il  cafo,  che  apprellò ,  per  vie 
più  confermare  l'edremo  di  che  li  tratta.  11  fu  Sig.  Luigi 
Giove  ricevè  un  colpo  di  pidola,  due  anni  fono,  nel  cubi¬ 
to  del  braccio  dedro.  Chiamò  fubito  allo  Speziale  di  Ca- 
fai  Lia  il  Sig  Paolo  Zammit ,  perchè  lo  medicalfe ,  ed  egli 
Jo  medicò  femplicemence  dno  al  mio  arrivo.  Poche  ore 
dopo  giunlì  colà  e  trovai  il  cubito  già  tumefatto.  F.fplorai 
la  Ferina  col  dito,  e  rinvenni  un  fracalfo  d’olfa  conlìdera- 
bilidìmo.  Per  la  qual  cofa  dilatai  con  l’ incillone  la  fuddetra 
Ferita  ampiamente ,  e  profondamente  dno  alle  oda,  tirai 
una  palla  ,  che  aveva  perfo  la  fua  figura  con  varj  pezzi  d’of¬ 
fa,  ed  altri  rimadi  come  aderenti.  Medicai  la  Ferirà  cól  fo- 
lito  metodo,  e  ordinai  due  emi/Iìoni  di  fansgue  nel  corfo 
della  fera.  11  Ferito  non  odanre  le  prime  operazioni  pafsò 

V  2  una 

(i)  Tom.  IV.  Traitement  des  Playes  d’ Armes  a  Feu  p.  I.  2.  &  j. 
de  la  méme  edit.  de  Paris . 
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una  notte  inquieta  ,  e  chiedeva  ,  che  gli  fotte  tagliato  il  brac¬ 
cio.  La  mattina  vi  trovai  il  Sig.  Salvadore  Bernard  Profef- 
fore  della  Città  notabile,  ed  i  Sigg.  Angiolo  Agili  s ,  Gabriel¬ 
le  Pulicìno ,  Gìajeppe  Farrugia ,  e  Lorenz \o  La  jperanza  ,  ed 
altri.  Si  olfervò  la  Ferita  lacerata,  contufa,  ammaccata,  e 
mortificata  con  molti  frammenti  di  otta  infirmati  nelle  car¬ 
ni»  pronta  e  difpotta  a  pattare  in  Gangrena:  Si  ragionò  del¬ 
lo  fiato,  e  delle  confeguenze,  che  potrebbero  refultare,  fe 
non  li  facette  prontamente  l’amputazione,  e  fi  conchiufe 
da  tutti  che  non  vi  farebbe  altro  fpediente  per  confervar- 
gli  la  vira,  fe  non  quello  di  amputare  il  braccio.  Dunque 
verfo  le  tre  del  mezzo  di  nuovamente  ci  unimmo,  e  fu  da 
me  alia  prefenza  dei  fuddetti  fatta  l’amputazione,  quale 
riefeì  pronta,  febbene  l’otto  dell’ umero  era  lottile ,  e  di 
fofianza  compatta  limile  a  quella  delle  pietre  focaje  ,  onde 
con  difficoltà  venne  a  legarli .  L’ammalato  riposò,  la  pia¬ 
ga  derivata  dal  taglio  al  terzo  giorno  della  operazione  fup- 
purò ,  e  fece  il  fuo  corfo  fenza  verun  incomodo  ,  e  verfo 
il  vigelìmo  giorno  era  già  mondificata,e  cominciava  a  rifirin- 
gerfi.  Tanto  batta  per  comprovare  l’attunto,  Tettando  puro 
cafo  ettraneo  ,  e  difapplicabile  ,  fe  a  quell’  Infermo  dopo  il 
giorno  vigelìmo  primo  fopraggiunfe  difgraziatamente  una 
Febbre  acuta  putrida ,  per  la  quale  nel  ventèlimo  fettimo  ci 
mancò  fra  mano  .  Che  aggiungeremo  dopo  varj  efempj  da 
fe  foli  anco  fenza  raziocinio  comprovanti  a  maraviglia  la 
necettìtà ,  e  l’utilità  di  quetta  operazione?  Ecco.  Per  rende* 
re  inutile ,  e  per  isbandire  del  tutto  una  operazione  così  ne- 
cettaria,e  così  utile,  e  così  imporrante ,  quale  è  l’amputazio¬ 
ne  dei  membri,  bifognava  dimottrare  evidememenre ,  e  pro¬ 
vare  collantemente  con  efpcrienze  ,  e  ragioni  lampanti * 
che  neppur  un  ammalato  con  quetta  operazione  fopravif- 
fe.  Sappiamo  che  i  Medici  Arabi  avevano  tentato  l’opera¬ 
zione  della  Cateratta  per  ]’  ettrazione  .  Furono  cottretti  ^'ab¬ 
bandonarla  ,  c  di  proibire  che  non  fi  facette  >  perchè  nep¬ 
pur  uno  riebbe  la  villa .  L’amputazione  dei  membri  non  eb¬ 
be  mai  quetta  forre  anco  quando  fi  faceva  con  metodo 
barbaro ,  e  crudele  *  conforme  s;  accecano  al  §.  CX1X.  men¬ 
tre 
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tre  anco  con  tal  metodo  fi  confervava  alla  maggior  parte 
degli  Amputati  la  vita.  Or  fe  allora  non  morivano  col  me¬ 
todo  fuddetto ,  quanro  meno  dovranno  morire  in  oggi  che 
lì  è  T  operazione  dei  Ma  cifri  Francelì  perfezionata  5  e  raf- 
finara  all’ ultimo  fcgno.  Quella  è  unì  ragione  per  cui  non 
deve  reputarli  inutile  >  come  fi  pretende .  Fanno  taluni  quali 
uno  fpauracchio  per  mezzo  degli  accidenti  eventualmente 
confecutivi  all*  operazione ,  come  il  deliquio  d'animo,  e 
FL  morragìa.  Si  rifponde ,  che  quelli  accidenti  fuccedono 
anco  in  una  femplice  cavata  di  fangue,  che  li  reputa  come 
la  minima  operazione  della  infima  dalle  efercitata  in  oggi 
fino  dai  Barbieri.  Che  più?  Non  fi  è  egli  pur  villo  in  feguito 
di  una  fola  cavara  di  fangue,  ancor  morire?  Laonde  gli  o- 
biet tati  accidenti  perchè  comuni  a  molte  altre  operazioni 
di  meno  rilievo  non  pofiono  riputarli  come  dannolì  per  ren¬ 
dere  quella  dell'  amputazione  inutile  ,  e  perniciofa  ,  giulla 
l'opinione  dei  Sigg.  TiJJoty  e  Bonini,  che  nella  Traduzione 
hanno  ancora  permutato  a  loro  piacere  il  Titolo  di  quella  fa- 
mofa  Difiertazione.  Fa  maraviglia,  e  non  piccola ,  che  mol¬ 
ti  temano  la  cavata  del  fangue ,  e  non  temano  punto  F  am¬ 
putazione  :  anzi  rellano  a  guardare  con  inrrepidità  d’  animo 
forprendenre .  Per  fempre  più  deludere  il  danno  pretefo 
rifultanre  dagli  accidenti ,  giova  ricordare  inoltre  che  fecon¬ 
do  le  Teorie  mediche  r  tali  accidenti  feguono  o  perchè  il 
temperamento,  e  le  forze  del  paziente  non  relillono  alla 
operazione ,  o  perchè  della  farà  mal  fatta  da  qualcheduno 
poco  efperto  neiFamminiftrazione ,  o  lìa  nella  pratica.  Laon¬ 
de  non  fi  può  dire  ,  che  F  operazione  lìa  da  per  fe  llefia 
dannofa  ed  inutile  ,  tanto  più  che  lì  è  villo  in  molti  cali 
quando  è  ben  praticata,  e  come  fi  deve  a  tempore  luogo 
che  non  fopraggiunge  neppur  un  minimo  accidente  .  Aggiun¬ 
gali  che  tutti  quei  Profelìòri  feguaci  della  propolìzione  lu- 
linghiera  „  fi  confervi  il  membro  „  hanno  avuto  la  difgrazia 
di  vedere  perfo  tutto  il  corpo.  Bramando  ancora  io  nelle 
Ferite  d’ arme  da  fuoco  nelle  articolazioni  confervare  il 
membro,  e  non  vedendo  fopravvenire  alcun  accidente,  mi 
lulingavo  della  guarigione..  Ma  che?  1  Feriti  morirono  o 
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per  un  flutto  di  ventre,  o  per  altro,  e  non  ha  molto  che 
nel  nollro  Spedale  di  Malta  li  vedde,  ed  ollervò  la  mede- 
hma  cofa  in  più  di  un  calo  che  meritava  1*  amputazione . 
Tutti  quelli  efempj,  e  quelle  ragioni  provano  abbadanza , 
e  dimodrano  quanto  neceflaria ,  ed  utile  ila  in  medicina 
r  amputazione  dei  membri  precitata  . 

CXXV11.  Sebbene  abbia  Allato  evidentemente,  come 
fopra  ,  la  gran  necedìtà  ,  ed  utilità  di  quella  operazione  ,  ac¬ 
cordo  ,  che  molti  Proiettori  per  Icarfezza  delle  cognizioni 
Filologiche ,  e  patologiche  abbiano  abufato  pur  troppo  del¬ 
la  medelìma .  Quei  coloro  hanno  per  lino  fcreditato  una 
operazione  delle  più  licore ,  ed  opportune  e  praticabili  con 
tifarla  in  cali ,  nei  quali  veramente  non  conveniva .  Su  di 
ciò  dirò  ancor  io  qualche  cofa  per  togliere  qualunque  va¬ 
na  ,  e  fuperlliziofa  credenza,  che  dai  preloduti  valenti  Scrit¬ 
tori  colla  loro  dottrina ,  e  colla  loro  energìa  può  ettèrli 
ditteminaia.  Prima  d’ ogni  altro  mi  giova  dire,  che  le  ope- 
razioni  medico -chirurgiche  fono  tutte  di  una  formila  uti¬ 
lità ,  e  necettìtà  quando  fono  applicate  a  tempo,  e  latte 
con  quelle  cautele ,  che  la  Profettione  c’  infegna  ;  e  al  con¬ 
trario  quando  fono  mette  in  elocuzione  fenza  metodo  ,  non 
convengono ,  anzi  fono  perniciofe  :  e  così  vengono  adatto 
fcreditate  tutte  le  operazioni.  Egli  era  nei  tempi  pattati  un 
abufo  P  amputare  le  Ferite  complicate  per  renderle  fempliei 
piaghe,  e  li  faceva  ciò  non  perchè,  cred’  io,  non  fapellero , 
che  tali  Ferite  dei  membri  non  meritavano  quella  operazio¬ 
ne  *  ma  per  la  molriplicità  delle  medelìme  ,  che  non  era 
pottìbile  il  medicare ,  come  li  deve  ,  onde  ne  feguivano  de¬ 
gli  fconcerti ,  e  per  la  catriva  medicatura  li  vedevano  cor¬ 
ruzioni  ,  e  cancrene  .  Per  la  qual  cofa  quello  abufo  in  oggi 
negli  Spedali  Milirari  della  Francia  li  è  riformato,  e  non  li 
fanno  le  amputazioni,  fe  non  che  in  quei  cali,  che  real¬ 
mente  non  li  può  fare  a  meno.  Similmente  è  abufo  grande 
P  amputare  i  membri  allorquando  i  Feriti  fono  forpreiì  da 
quegli  accidenti  ,  che  fucccdono  immediatamente  dopo  il 
colpo,  trovandoli  in  ella  oltre  Io  dupore ,  e  l’inerzia  dei 
folidi ,  lo  feomponimento  della  economia  animale .  Quindi 

non 
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non  conviene  fare  quella  operazione  ,  prima  che  fieno  cal¬ 
mati  quelli  accidenti  ,  e  riftabil ita  la  circolazione  ,  altrimen¬ 
ti  r  infermo  rellerebbe  privo  di  vita  ,  e  così  pollo  attefta- 
re ,  per  efiere  teilimonio  di  veduta.  Nè  pur  conviene  am¬ 
putare  i  membri  troppo  prefio  ,  o  troppo  tardi ,  ellendo  V 
uno  9  e  l’altro  egualmente  pericolofo .  In  fomma  egli  è  fem- 
pre  abufo  1’  amputare  quando  non  vi  è  una  certezza  *  che 
mofira  una  necefiìta  indilpcnfabile  di  dover  farlo  a  e  così  lì 
potrà  ripetere  del  rimanente  . 

CXXVIII.  I  Cali  in  cui  conviene  V  amputazione  nelle 
Ferite  d’  arme  da  fuoco  fono  ordinariamente,  i.  Un  mem¬ 
bro  troncato.  2.  Quando  un  articolazione  è  rotta  totalmente 
in  minutifiìmi  pezzi  o  per  una  palla  da  cannone,  o  per  una 
bomba,  o  per  una  granata,  o  per  altra  cola  limile  .  3.  Se 
qualunque  articolazione  lia  infranta  con  notabile  lelione  dei 
ligamenti  che  la  tengono  congiunta  .  4.  Quando  un’eftre- 
mità  farà  quali  dilirutra,  e  le  olla  rotte  in  molti  pezzi  con 
perdita  conlìderabile  delle  parti  molli.  5.  Tutte  quelle  vol¬ 
te  che  le  olla  lì  troveranno  conrufe  nella  maggior  parte 
della  loro  eftenlìone  ,  e  le  parti  circonvicine  ,  che  le  cuo- 
prono  ,  lacerate  ,  e  firappate,  tnaflìme  nella  fofianza  aponeu- 
rotica  ,  o  tendinofa.  6-  Se  da  un  arme  da  fuoco  viene  aper¬ 
to  totalmente  qualche  tronco  di  arteria,  e  che  non  vi  fi 
polla  con  i  mezzi  indicati  arredare  il  fanguc.  In  quelli  fei 
differenti  cali  predetti  d’arme  da  fuoco  l’amputazione  con¬ 
viene  indifpenfabilmente ,  e  bifogna  farla  con  prontezza, 
come  farà  fiabilira  l’ economia  animale  ,  cioè  dopo  efierfi 
fedati  gli  accidenti  fopraddetri ,  e  di  quella  ifielfa  opinione 
è  il  Sig.  Faure  ( 1 ).  I  cali  poi  in  cui  fi  può  benillìmo  diffe¬ 
rire,  o  ritardare  l’amputazione  fono.  1.  Quando  da  una 
violenta  commozione  lì  fiacca  il  periofiio  dall’ olio,  che  fi 
dovrà  amputare.  In  quello  cafo  conviene  nella  parte  fupe- 
riore  ,  mediante  le  convenienti  falciature,  tener  raccolse  per 
qualche  giorno  le  carni,  finché  riprendano  il  loro  vigore, 
per  poter  operare .  2.  Allorché  il  Ferito  abbia  troppo  vigo¬ 
re  , 

(1)  Recueil  des  Pieces  qui  ont  mie  Royal  de  Chirurgie  Tom.  III. 
concouru  pur  le  Prix  de  V Acade-  p.  490.  edit.  de  Paris. 
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re,  ed  una  commozione  univetfale,  che  fono  affatto  con- 
trarj  all’  operazione,  e  V  olfervar  ciò  è  di  fomma  importanza  . 
3.  Mentre  il  corpo  è  ‘infetto  da  cattivi  ,  e  pcffimi  umori 
come  da  qualche  vizio  epidemico ,  o  contagiofo ,  o  da  vi¬ 
zio  fcrofolare ,  o  fcorbutico ,  o  venereo  ,  o  da  qualunque 
aitra  cofa  che  li  oppone  a  quella  operazione.  4.  Quando  vi 
è  qualche  infiammazione  di  uno  dei  vifceri  principali  >  e 
neceflarj  alla  vita  ,  ovvero  della  parte  vicino  aJ  luogo  ove 
fi  dovrà  amputare .  5.  Se  fopraggiunga  qualche  cofa  aìla  Fe¬ 
rita  per  ellere  fiata  nei  primi  momenti  mal  medicata.  6.  Se 
fopraggiunga  improvvifamente  al  Ferito  qualche  diarrea  ,  o 
altro  che  potrà  indebolirlo.  7.  Quando  per  cagione  occulta 
fi  manìfefterà  qualche  cancrena,  o  sfacelo  nella  parte  feri¬ 
ta  con  rapidi  progredì.  8.  Conviene, allorché  la  carie  occu¬ 
pa  tutta  la  lo  danza  del  cilindro  d*  un  odo  di  un  uomo  pcr- 
fertamenre  adulto,  ove  non  vi  ha  luogo  di  fperare  la  rige» 
aerazione  di  edò  odo.  9.  Se  un  Pedartrocarce ,  o  una  fpma 
ventofa ,  o  qualche  enorme  cfodoli  occupano  tutta  la  loltan- 
za  odea.  io  finalmente  quando  le  parti  molli,  e  le  dure 
che  compongono  un  ellremità  ,  addivengono  inutili ,  e  fu- 
perdue ,  talnientechè  non  li  polla  fperare  una  pronta  guari- 
.  gione. 

fi  dovrT prati-  CXXIX.  L’amputazione  fi  pratica  nel  Braccio  ,  nel 
care  quefta  c-  Cubito ,  nella  Cojcia  ,  e  nella  Gamba .  i  modi  con  cui  lì  efe- 
^ifferTnd  Sti  guifce ,  per  ragion  di  lìto  variano,  e  variano  per  non  inciam- 
ddr efaemità  pare  in  alcuni  difordini ,  ed  inconvenienti  che  pollono  fuc- 
cedere  a  motivo  delle  parti  »  che  entrano  nella  loro  compo* 
fizione ,  o  perchè  non  fi  opera  fecondo  i  precetti  della 
Profedìone .  Nel  Braccio  li  coduma  farli  col  Coirei  falcato 
ficcome  quedo  s’  accolla  alla  figura  rotonda .  Prima  di  fare 
la  feconda  legatura,  fa  di  medicri  dirar  in  su  gl’  integu¬ 
menti  quanto  li  può;  acciocché  dopo  la  fczione  delle  par¬ 
ti  molli  ,  quedi  vengano  ad  allungarli ,  e  a  coprire  le  altre 
parti,  non  cdendo  la  piaga  efpolla  all’ aria  ambiente  .  Il  mo¬ 
do  di  far  codella  fezione  circolare  col  Coltel  falcato  con  fi¬ 
de  nell’ incominciarla  dalla  parte  ederiore  ,  e  poderiore  del 
Braccio ,  e  finirla  verfo  la  parte  interiore  di  edò ,  acciocché 

V  ul- 
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V  ultima  parte,  che  il  taglia,  ila  l’Arteria  Brachiale ,  perchè 
con  quel  poco  di  fangue,  ch’ella  dà,  non  imbratti  tutte 
quelle  parri ,  onde  impedifcano  l’ operare  al  Profedore .  Al¬ 
cuni  cortumano  preferire  a  quella  fezionc  quella  fatta  a  ghe¬ 
rone  ,  che  i  Franeert  inventori  chiamano  nella  loro  lingua 
Lambeau .  Quella  maniera  di  operare  è  molto  tediofa  ,  e 
lunga,  e  nella  cura  s’  incontrano  molti  inconvenienti  ,  che 
obbligano  il  Profeifore  a  ritagliare  :  perciò  non  è  da  appro¬ 
varli,  ed  i  più  eccellenti  Profeilori  del V  Europa  che  vidi 
operare,  non  ii  fervono  di  quello  modo,  ma  del  primo  che 
è  molto  preferibile  all’altro .  S’ avverta  che  quando  il  Brac¬ 
cio  lia  troppo  carnofo ,  li  deve  fare  la  fezione  delle  carni  in 
due  tempi  per  fcanfare,  che  Pollo  non  redi  prominente, 
onde  abbifogni  rifegarlo .  Nel  Cubito  poi  non  evvi  bifogno 
di  fervirli  del  Coltello  falcato  anco  quando  lì  debba  ampu¬ 
tare  nella  fua  parte  più  alta  ,  a  cagione  ch’egli  è  comporto 
di  due  olla.  La  fezione  delle  carni  non  verrebbe  uguale, 
ed  il  Coltel  falcato  urtando  in  qualche  prominenza  di  quel¬ 
le  oda  lì  guada  il  fuo  taglio,  e  perciò  le  carni  li  lacerano. 
Il  modo  di  operare  in  quello  lito  è  il  feguenre .  Fatta  la 
legatura  dopo  il  Torcolare  li  fa  col  medelimo  Coltello  ret¬ 
to  ed  interolleo  la  fezione  dei  foli  integumenti,  i  quali  li 
tirar  o  in  sù  ,  e  pofcia  quella  delle  carni ,  procurando  di 
tagliare  deliramente  il  ligamcnto  interolleo.  Fatta  in  que¬ 
lla  conformità  la  fezione  delle  parti  molli  dei  Cubito ,  rie- 
fcirà  agevole  portar  in  giù  gl’  integumenti ,  e  cucire  lembo 
con  lembo,  e  così  li  rifparmierà  l'allacciatura  dell’Arte¬ 
ria,  e  il  rifehio  di  pungere  coll’ago  il  ligamento  prefato. 
Nella  Cofcia  abbifogna  il  Coltei  falcato ,  e  perchè  quella 
è  guarnita  di  molti  mufcoli  grortì,  la  fezione  lì  deve  fare 
in  due  tempi ,  vale  a  dire  dopo  che  lì  lia  tirata  bene  la  car¬ 
ne  in  sù  ,  e  fatta  la  feconda  legatura  li  deve  ragliare  gl’inte¬ 
gumenti  con  intaccare  anco  i  mufcoli  vado  e  derno  ,  ed  in¬ 
terno,  il  fartorio,  ed  il  retto,  e  pofcia  di  nuovo  dirare 
quede  parti  in  sù,  e  di  nuovo  col  medelimo  Coltei  falca¬ 
to  tagliare  ii  rimanente  dei  mufcoli  lino  al  periollio.  Fat¬ 
ta  dunque  la  fezione  delle  parti  molli  componenti  3a  Co- 
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fcia  in  quella  maniera ,  e  fatta  perfettamente  rotonda  ^  ver¬ 
ranno  le  carni  a  coprire  P  oliò  *  che  non  rimarrà  prominente 
fuori  del  livello  delle  parti  molli.  La  Gamba  per  la  fua  par¬ 
ticolare  compofizione  merita  un  altro  modo  di  operare  per 
riufcire  a  grado  nell’  amputarla  ,  c  la  fezionc  delle  carni  è 
differente  dagli  altri  liti  già  accennati.  Non  conviene  in 
quella  parte  adoprare  il  Coltei  falcato >  effendo  poco  carno- 
fa:  nè  perfetta, e  circolare  riefcirà  la  fezione.  Sicché  dopo 
P  applicazione  del  Torcolare  lì  dovranno  tirare  in  sù  bene 
gP  integumenti ,  e  poi  fare  la  feconda  legatura ,  e  comincia¬ 
re  a  fare  la  fezione  dei  medelìmi  fedamente  per  la  parte  an¬ 
teriore  della  Gamba  col  femplice  Coltello  interoffeo,  cioè 
dalla  faccia  interna  della  Tibia  fino  alP  efteriore  del  a  Fibu¬ 
la ,  e  poi  fi  dovranno  tirare  in  sù  gP  integumenti ,  e  col 
medefimo  Colrello  entrare  di  fotto  la  faccia  pofferiore  di 
ambedue  le  offa,  e  penetrare  per  la  parre  efferiore,  ed  in¬ 
di  per  P  infuori  recidere  i  mufcoli  che  compongono  la  Su* 
ra>  con  il  rimanente  degP  integumenti ,  e  quindi  fi  tireran¬ 
no  in  sù  le  carni,  e  fi  continuerà  col  taglio  a  denudatele 
due  offa,  e  a  tagliare  il  ligamento  interoffeo.  Se  fi  confer¬ 
va  gran  cute,  e  carne  ili  potrebbero  cucire  i  lembi  degP  in¬ 
tegumenti,  come  ho  accennato  di  aver  fatto  nel  Cubito , 
ma  fe  la  cure  non  è  tanta,  non  conviene  far  la  cucitura, 
ma  piuttofto  P  allacciatura .  E  tale  operazione  di  cui  già 
parlai  al  §.  CXXll.  fatta  con  quello  metodo ,  mi  riefeì  fe- 
licifflma.  Nè  qui  farò  menzione  di  un  altra  maniera  di 
operare  propofta  da  varj  Autori.  Alcuni  pretendono  di 
amputare  la  Gamba  fopra  i  malleoli  per  poter  far  tenere 
un  piede  di  legno  confimile  alP  altro.  Neppure  quello  mo¬ 
do  di  operare  piace  ai  Profeffòri  più  efperti  per  alcuni  motivi. 
Primieramente  perchè  il  taglio  delle  parti  tendinofe  apo- 
neurotiche  ,  c  ligamentofe  è  affai  dolorofo ,  ed  altresì  P  in¬ 
fiammazione  di  quelle  parti  è  penofa ,  e  fpeffò  fatale.  Se¬ 
condariamente  la  cura  di  queffe  parti  è  molto  lunga,  e  tal¬ 
ea^16  cheefi  vo*ta  ^  riaprono  quelle  piaghe  che  fi  credevano  bene  cica- 
«ìevono  ufare  trizzate ,  come  fpeffò  ho  offèrvato . 

prima,  e  neip  CXXX.  Impoffìbile  egli  è  il  poter  operare  bene,  e  co¬ 
atto  di  opera-  *  °  A  1 
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me  fi  deve  ,  fé  non  fi  adoprano  quelle  cautele  ,  che  la  ma¬ 
niera  di  operare  richiede.  Quindi  la  prima  cautela  che  s’  ha  d* 
aver ,  è  l’aver  Y  apparecchio  pronto  colle  Tue  coni  prede  e  fa  Tela¬ 
ture  »  e  fila  :  e  pofeia  tutti  gli  finimenti  che  fi  adoprano  per 
fare  quefia  operazione.  La  feconda  di  fceglicre  Giovani  Af¬ 
filienti  molto  abili.  La  terza  di  limare  bene  il  paziente,  e 
come  conviene  .  La  quarta  di  fceglicre  il  luogo  opportuno  ove 
fi  deve  applicare  il  Torcolare.  La  quinta  di  applicarlo  be¬ 
ne,  perchè  ne  potrebbero  rifultare  delle  confeguenze  po¬ 
co  favorevoli .  La  fella  d’  applicare  la  feconda  legatura  be¬ 
ne  ,  e  che  ila  unita ,  lìccome  quefia  dirige  il  taglio ,  che 
deve  edere  unito,  e  circolare.  La  fettima  di  tirare  in  su 
quanto  fi  può  le  carni,  e  tenerle  mediante  la  fronda,  ac¬ 
ciocché  fi  polfa  fegar  bene  l’olio  fenza  offendere  colla  Tega 
le  carni.  L’ottava  di  tagliare  bene  il  Periostio  e  non  rafpar- 
lo  col  Coltello  come  taluni  fanno,  che  fe  l’odò  farà  arido 
nel  fegarlo  potrà  riufeire  male,  e  Infognerà  ricorrere  alla 
tanaglia  incilìva .  La  nona  di  non  cominciar  a  legare  follò 
precipitofamente  ;  ma  adagio  adagio  finché  la  Tega  avrà  fat¬ 
to  ftrada ,  e  dipoi  fi  potrà  con  un  poco  più  di  prellezza 
fegare  .  Il  limile  fi  deve  fare  quando  fi  arriverà  alla  midol¬ 
la  .  Il  refio  li  farà  come  un  vuole  ,  purché  1’  oliò  lìa  fega¬ 
to  unirò,  e  che  non  vi  rimanga  qualche  punta.  Segato,  che 
fia  l’olfo,  s’allacciano  i  vali  ,  e  bifogna  che  l’allacciatura 
non  fia  nè  troppo  fup’erficiale  ,  nè  troppo  profonda.  L’ul¬ 
tima  cautela  conlifie  nel  medicar  quella  Ferirà  femplicemen- 
te,  e  fapere  applicare  l’apparecchio  nè  troppo  lento,  nè 
troppo  llrctto ,  perchè  altrimenti  ne  nafeeranno  cattivifiìme 
confeguenze  come  poco  di  fotto  accennerò , 

CXXXI.  La  prima  cattiva  confeguenza  fuol  derivare 
dall’applicazione  del  Torcolare  troppo  Uretra,  la  quale 
firangola  quei  fortilifiìmi  ed  impercettibili  vali  della  cure  , 
quali  perdono  la  loro  elaflicità .  Onde  non  potrà  llabilirli 
nel  tronco  la  circolazione ,  e  così  deve  ritardare  la  fuppu- 
razione,  o  quella  parte  mortificarli ,  come  più  volte oflèrvai , 
particolarmente  cflendo  il  Torcolare  antico.  La  feconda  re¬ 
sulta  dalla  fezione  delle  carni  fatta  fenza  quelle  cautele  da 
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me  propofle  >  onde  1*  odo  rimane  fuori  del  livello  delle  car¬ 
ni  .  Quello  grande  inconveniente  ha  dato  motivo  ai  più 
abili  ProfelTori  della  Francia  di  fcrivere  per  indagare 
le  cagioni,  che  lo  producono.  Quindi  tra  colloro  il  ci¬ 
tato  altrevolte  Sig.  Antonio  Louis  fcrillè  varie  Diderta- 
zioni ,  ed  ailègna  le  ragioni  più  probabili ,  che  induco¬ 
no  qualunque  perfpicace  Profedore  ad  adottare  i  fuoi 
principi ,  e  la  lua  dottrina .  1  ProfelTori  Francelì  intor¬ 
no  a  quello  inconveniente  ne  hanno  fcritto,  ed  alcuni  di 
loro  vogliono  che  lì  debba  afpettarc  finché  P  odo  lì  fepari 
per  opera  della  natura  ;  ed  appoggiano  codella  loro  teoria 
fopra  un  odervazione  dell’  Ildano  ( i  )  in  cui  dice  in  una  fua 
odérvazione  che  dando  per  rilegar  Poflò,  trovò  che  la  na¬ 
tura  già  ayea  operato  da  per  le  .  Altri  poi  pretendono  che 
non  lì  debba  afpettare  codeda  feparazione  ;  ma  che  bifogni 
rilegarlo  .  Qui  per  altro  mi  pare  ,  che  colla  loia  olleologia 
lì  polla  decidere ,  e  fenza  dare  attaccati  a  diverli  fentimenti 
degli  Autori  bada  adicurarli  fe  Pollo  prominente  lìa  di  lo- 
danza  fpongiofa  ,  o  compatta  ,  perchè  fe  è  fpongiofa,  ù  Se¬ 
para  predo  e  da  per  fe  fenza  P  aiuto  dei  mezzi  della  ProteC* 
lione  Ma  fe  farà  compatta  le  fole  forze  vitali  non  po¬ 
tranno  produrre  coded  «  feparazione .  In  tali  circodanze  il 
Ferito  ò  andera  emaciandoli  ,  o  per  la  lunga  dimora  fatta 
negli  Spedali  potrà  ridurli  in  uno  dato  deplorabile  i  La 
terza  cattiva  confeguenza  condite  nel  fare  troppo  fuperfi- 
ciale,  o  troppo  profonda  P  allacciatura  dei  vali.  La  prima 
potrà  per  P  impeto  del  fangue  laltar  fuori ,  e  lacerare  le 
carni  talmente ,  che  non  li  potrà  replicare  per  la  lacerazio¬ 
ne  .  La  feconda  poi  per  edere  profonda  più  del  dovere ,  i 
rami  fubalterni  non  riceveranno  P  umore  per  didribuirlo  in 
✓  quel  piano  della  fuperdeie,  Picchè  quelle  parti  refteranno 
mortificare,  e  patteranno  in  corruzione;  P  odo  lì  denuderà* 
e  rimarrà  fuori  del  livello  delle  carni  fané  ,  ed  indi  fara 


nccedario  rifegarlo  . 
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coi  modi  deferirti,  e  colle  cautele  confapute  conviene  me¬ 
dicare  quella  piaga  derivata  da  una  tale  operazione  ed  ap¬ 
plicare  una  idonea  fafeiarura  .  E'  già  qualche  tempo  che  ho 
murato  la  qualità  delle  comprese  ,  che  rendevano  un  gran¬ 
de  incomodo  all’ammalato,  e  cagionavano  qualche  incon¬ 
veniente  non  piccolo  di  quei  già  deferirti.  Terminata  T  ope¬ 
razione  riporto  le  carni  in  giù ,  applico  una  compresa  circolare 
fatta  a  guifa  di  una  lettera  maiufcola  T.  ma  a  quattro  pie¬ 
di  nn,  fei  dita  ,  e  più  fopra  il  Tronco:  poi  applico  il  piumac- 
ciuolo  ,  o  la  faldellina  di  fila  fopra  1’  olio  fegaro,  eriempio 
il  tutto  di  globi  di  fila  ,  e  pofeia  conduco  un  piede  della 
comprefia  in  giù ,  e  lo  rivolto  verfo  la  parte  oppolla ,  e  co¬ 
sì  facendo  degli  altri  tre  piedi  di  modo  che  le  carni  fi  man¬ 
tengono  ingiù ,  e  rendono  il  diametro  della  piaga  piccolo  ; 
mantengono  aliai  bene  le  fila  nel  fuo  luogo,  ed  impedifeo- 
no  che  i  mufcoli  non  fi  ritraggano,  e  finalmente  applico  la 
fafeia  circolare ,  e  procuro ,  che  quella  non  lia  flretta  nò 
troppo  lenta  ,  ma  che  mantenga  il  tutto  nella  fua  giuda 
polìzione  .  L’  applicazione  di  quella  fafeiarura  è  molto  im¬ 
portante  perchè  molti  nell’ applicarla  molto  Uretra  per  pau¬ 
ra  di  qualche  Emorragìa  ,  nel  levarla  hanno  trovato  gl*  in¬ 
tegumenti  già  cancreniti,  e  così  è  meglio  applicarla  un 
poco  lenta  tanto  più  che  quelle  parti  devono  prima  d' in¬ 
fiammarli ,  e  fuppurare,  gonfiarli.  Se  per  avventura  li  vede 
qualche  poco  di  l'angue  venire  per  le  fafee ,  non  bifogna 
applicar  altre  fafeiature  come  taluni  fanno ,  ferve  che  li 
faccia  tenere  per  un  Affiliente  la  mano  fopra  ,  che  in  quella 
maniera  il  fangue  fi  fermerà  fenza  incomodo  del  paziente , 
e  fenza  alcun  pericolo.  Applicato  dunque  in  quella  forma 
il  primo  apparecchio ,  bifognerà  lafciarlo  non  dico  tre  gior¬ 
ni ,  ma  finattanro  che  lia  {labilità  la  fuppurazione ,  mutando 
fedamente  la  fifcia ,  e  bagnando  ai  di  fopra  del  Tronco  il  ri¬ 
manente  de  11*  articolo  con  acqua  marina  o  fatta  artificiofa- 
mente  fai  fa .  Quando  già  è  {labilità  la  fuppurazione,  e  che 
le  fila  cominciano  a  fiaccarli  da  per  fe,  allora  fi  potrà  medi¬ 
care  ogni  giorno  >  fe  la  fuppurazione  è  abbondante ,  alti  i- 
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menti  alternativamente.  In  tutto  il  corfo  della  cura  non  fi 
deve  applicar  altro  che  una  faldella  rotonda  di  fila  afeiutte  , 
e  la  fola  fafeiatura  .  Ho  fempre  medicata  la  piaga  derivata 
dalie  amputazioni  così,  ed  una  volta,  che  applicai  il  di- 
geftivo ,  produfie  nella  parte  una  irritazione  non  di  poco 
momento.  11  big.  Pibrac  nella  Tua  Difiertazione  della  cu¬ 
ra  delle  Ferite  con  perdita  di  fofianza  conferma  con  cin¬ 
que  (Nervazioni  quello  metodo  di  medicare  femplice,  maf- 
lime  nelle  amputazioni ,  e  dice  che  V  utilità  dì  medicare 
colle  fila  afeiutte  fecondo  le  regole ,  che  vengono  proporle  , 
è  flato  conofciuto  e  confermato  da  poco  tempo  in  qua  dal  Sig. 
Louis  Profedòre  aliai  abile  ed  erudito.  Ma  fia  detto  con 
buona  pace  di  quello  venerando  Maeftro ,  che  V  utilità  di 
medicar  così  è  già  da  moltiffimi  anni  conofciuta ,  e  praticata 
nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  :  ed  io  pure  ne¬ 
gli  Spedali  militari  ho  medicato  con  quello  metodo  ,  e  con 
altri  ancora  per  paragonarli  inlieme ,  e  vedere  qual  mai  fof- 
fe  il  migliore ,  a  cui  mi  dovevo  attenere  .  In  fomma  quando 
ceda  la  fuppurazione ,  V  industria  del  Profefiore  deve  edere 
nel  non  ripulire  quell’umore  glutinofo  ,  che  fi  trova  nella 
fuperficie  delle  carni ,  ficcome  da  edò  fi  forma  la  cicatrice  > 
c  nello  dringere  graduatamente  fempre  più  la  fafeia ,  ac¬ 
ciocché  avvicinando  infieme  le  carni ,  la  piaga  venga  a  re- 
{Iringcrli .  Nè  conviene  predar  fede  all’  applicazione  di  quei 
rimedj ,  che  fi  chiamano  incarnanti ,  come  per  lo  più  gli 
Empirici  ufano .  Se  mai  le  carni  crefcono  ed  efeono  fuori 
del  livello  degl'  integumenti ,  col  folo  contatto  della  Pie¬ 
tra  infernale  li  potranno  deprimere  ed  abballare.  Quindi  li 
è  abbadanza  parlato  della  necedìtà  ed  utilità  delle  amputa¬ 
zioni,  delle  edremità ,  e  dell’  abufo  diede,  e  fi  è  parimen¬ 
te  fatta- menzione  dei  modi  e  delle  cautele  necedàne  per 
operare.  Abbiamo  determinato  i  cali  in  cui  convengano,  e 
deferitte  tutte  le  confeguenze  ,  che  provengono  da  una  cat¬ 
tiva  cura ,  e  ciò  ferva  per  dare  una  giuda  idea  a  chi  fi  efer- 
citerà  in  queda  parte  di  Medicina . 

FINE 

Della  Seconda  Parti. 
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1  N  D  I  C  E 

DI  TVTTO  QUELLO,  CHE  SI  CONTIENE 
IN  QUESTO  TRATTATO. 


j/\  Bufo  dell'  Amputazione  §.  CXXVU.  Vari,  IL  pag.  158 • 
Accidente  ,  che  accade  nelle  parti  carnoje  per  cagione  dy in¬ 
fiammazione  §.  LI  Part.  L  64. 

- fecondano  delle  Ferite  delle  parti  apone nrotiche  §.  XLIX . 

Part.  I.  .  .  6 3. 

Alcune  confi  aerazioni »  7?  dovranno  avere  prima  >  «£//’ 

atto  di  e  tir  arre  la  Palla  §.  XXIII.  P.  I  28. 

Altra  prima  medicatura  degli  Antichi  §.  XXXI.  P.  I  39* 
./4/rri  cafe  >  che  addimandan9  V  Amputazione  §.  CXX1IL 
Part.  Il  151. 

— cafri  che  dim  oprano  una  precifa  ne  ce  fitta  di  amputare 
i  membri  §.  CXXIF.  P.  IL  152. 

- -cap  in  cui  conviene  !  Amputazione  §  CXXV.  P.  IL  ibid. 

—cafi  che  affermano  la  ne  ce  flit  ày  e  1*  utilità  di  quella  0- 
pe razione  §  CXXVI.  P.  IL  155. 

Amputazione  del  Pene  deferitta  dal  Ruifchio  §.  CVIL  Part . 


//.  125. 

— delle  EBremità  §.  CXVIII.  P.  IL  145* 

Apoflema  che  cofa  fia  §  //.  P.  I.  13. 

Afe  e  fio  1  che  cofa  fi  a  §.  IL  P.  I.  ibid. 
Afe'Jfo  confecutivo  §.  LVI  P .  I  68. 

Atrofia  confecutiva  a  quefte  Ferite  §.  LXIV.  P.  L  77. 

.  *  ■  «  »  "fa  /*  •  •  VI  •  t  » 


Avvertimenti  intorno  alle  cavate  di  (angue  nelle  Ferite  di 
Capo  colla  lefione  delle  altre  parti  §.  LXXXl.  P.  IL  99. 


Be- 
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Evctnde  >  che  fi  tifano  in  tempo  della  cura  di  quelle  Fe¬ 
rite  §.  XXXV.  P.  I.  44. 


C \jAgione  univerfale  §.  I  P.  1.  11. 

Caffo  primo  rati  filmo  §.  VII.  P.  I  15. 

• - fecondo  ,  che  colla  jua  fu  ne  Ha  apparenza  induce  a  cre¬ 

dere  quello ,  che  gli  Antichi  opinarono  §  Vili  P.  I.  1 6. 
— -primo  dell  Amputazione  della  Mano  §.  CXXI.  P.  IL  1  50. 

- - fecondo  dell '  Amputazione  della  Gamba  §.  CXXII. 

.  P.  II.  .  ibid. 

- che  comprova  f  inutilità  dell'  Agarico  §  XXVII.  P  L  33. 

Caffi  1  in  cui  fi  dovrà  praticare  !  operazione  del  Trapano 
§.  CXXVIIIP.il.  159. 

Cattive  confeguenze  che  potrebbero  rifultare  dalla  maniera 
zotica  di  operare  §  CXXXI.  P.  II.  163. 

Cattivi  effetti  dei  Digestivi  §.  XXIX .  P.  I.  49. 
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DI  UNA  FERITA  DI  CAPO  COLLA  TRATTURA  DEL  CRANIO 
COMPLICATA,  E  PRODOTTA  DA  ARME 
DA  FUOCO  . 


ISTORIA  I. 


UN  Soldato  d’anni  38.  in  circa  di  temperamento  fan- 
guigno ,  e  d’ abito  di  corpo  gracile ,  ellendo  dato  fe¬ 
rito  nella  Battaglia  dei  16.  di  Luglio  1761.  fu  trafportato 
il  dì  3.  d’ Agodo  del  corrente  anno  allo  Spedale  militare 
dell'  Arfenale  della  Città  di  Caffè/.  Quelli  aveva  una  Ferita 
colla  feopertura  dell’  odo  Sincipitale  lìnidro ,  liruata  quali 
nella  Tua  parte  di  mezzo  :  non  avea  febbre ,  nè  altro  acci¬ 
dente  di  quei,  che  fogliono  in  limili  cali  avvenire,  ed  era 
totalmente  lenza  favella .  E  ficcarne  il  Profelfore ,  che  lo 
aveva  vibrato  prima  ,  non  gli  aveva  fitto  cofa  veruna  di 
quel  tanto  che  conveniva,  ftimai  proprio  fare  una  incidono 
crociale,  per  ifeoprire  fe  vi  folle  realmente  qualche  frattu-* 
ra ,  tanto  più  eh’  ei  non  proferiva  parola  alcuna.  Infatti  vi 
trovai  una  rima  edremamente  capillare,  la  quale  non  ol- 
trepalfava  la  larghezza  d’un  pollice.  A  tal  effètto  prima 
d’applicare  il  Trapano,  confulrai  il  Sig.  Guerin  primo  Me¬ 
dico  Cerulico  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Francefio  Broglio  va- 
lorolilìimo  Generale  di  Sua  Maeltà  Cridianiflìtna  Luigi  XIIL 
Re  di  Francia,  e  di  altri  miei  Colleghi,  quali  tutti  inlieme  era¬ 
no  dello  delfo  parere  che  li  dovelfe  applicare  il  Trapano. 
Finita  ia  detta  operazione  trovai  un  pezzo  fiaccato  della  ta¬ 
vola  interna  chiamata  vitrea  oppodo  alla  rima  della  tavola 
edema:  onde  lo  tirai»  e  lo  portai  via  colle  pinzette.  La  du¬ 
ra  Madre  era  molto  didefa ,  e  livida  di  colore  :  Per  la  qual  co- 
fa  l’ aprii  in  forma  di  croce  ;  ed  ufcì  una  non  mediocre 
quantità  di  fanone  con  alcune  porzioncelle  di  cervello  di- 

Z  sfar- 
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sfatto ,  e  corrotto .  Il  Ferito  con  tatto  ciò  non  ebbe  la  mi¬ 
nima  alterazione ,  nè  cambiamento  veruno  ,  ma  bensì  non 
riacquiflò  la  favella .  Anzi  lì  levava  dappersè ,  e  li  faceva 
niaravigliofamente  intendere  per  via  di  legni .  Per  facilitare 
viepiù  r  efeita  di  quella  materia  corrotta  ivi  intrattenuta  ap¬ 
plicai  un’ altra  corona,  di  Trapano  accanto  ai  punto  efler- 
no  deir  accennata  frattura,  e  con  tutto  ciò  il  Ferito  con¬ 
tinuava  ad  edere  nel  medelìmo  dato  feoza  averne  il  mini¬ 
mo  incomodo,,  e  faceva  per  lo  fpazio  di  tre  giorni,  e  più 
fegni  di  voler  mangiare .  Levandoli  una  notte  dal  letto  per 
fare  aL  folito  i  luoi  benefìzj  corporali  cadde  per  1’  indie¬ 
tro,  e  percode  violentemente  T Occipite.  Quindi  la  matti¬ 
na  fudeguente  lo  trovai  travagliato  da  una  grandiUima  feb¬ 
bre,  e  perdita  totale  dell’udito  »  e  della  perfetta  cognizio¬ 
ne  che  egli  aveva ,  e  con  tutti  quei  fìntomi ,  che  indicava¬ 
no  una  proffima  morte..  L’  apparecchio  era  disfatto,  e  leva¬ 
to  dal  fuo  luogo,  ed  era  ufeita  un  gran  quantità  di  fangue» 
è  cervello  corrotto:  nuliadimcno  lo  medicai ,  e  nelTatto  di 
medicarlo  v’  introduflì  il  dito  dentro  per  vedere  fe  vi  folle 
molta  materia  corrotta ,  e  vi  fentii  un  calore  liraordinario  , 
ed  una  grandiUima  pulfazione  di  modochè.  mi  fpingeva  in¬ 
dietro  il  dito .  Laonde  per  calmare  gli  accidenti,  e  ùntomi 
cattivi  che  fopraggiunfero ,  gli  feci  fare  due  cavare  di  (angue  > 
e  fom  ramificare  quei  rimedjl  convenevoli  ;  ma  il  tut¬ 
to  indarno.  Ei  vide  in  quello  dato  miferabilidimo  due  gior¬ 
ni,,  ed  il  dì  i  l.  deL  raefc  prefato  morì. 

Per  viepiù  accertarmi  della  natura  di  quello  morbo,  e 
per  indagare  le  cagioni  ,  che  produdero-  la.  morte  di  collui  * 
gli  feci  aprire  per  uno  degli  Allievi  del  nodro  Spedale  il 
Capo  .  Tolti  dunque  gl’  integumenti  di  edo trovammo,  trai¬ 
la  porzione  del  Pericranio,,  che  cuopre  L’  Occipite, e  quello  , 
una  non:  piccola,  quantità  di  fangue:  Arava  fato  ;  ed  una,  frat¬ 
tura  ,  la  quale  cominciava  una  mezza,  linea  lontana  dalla 
feconda;  corona  di  Trapano,  e  difendeva  obliquamente  fino- 
quali  alla  metà  dell’  Ala  maggiore  ,e  fin  idra  dell’  olio  Sf emi¬ 
de:*  Dipoi  fegato  orizzontalmente  ,  e  tolto  via  il  Cranio  ve¬ 
detti- 
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demmo  ,  che  la  detta  frattura  penetrava  eziandio  la  tavola 
interna  cioè  la  vitrea  ;  e  trovammo  una  quantità  di  fangue 
flravafato  traila  parte  polleriore ,  ed  inferiore  del  Sino  longi¬ 
tudinale»  c  traile  folle,  o  iieno  fcompartimenti dell’ Olio  Oc¬ 
cipitale,  e  la  dura  Meninge.  L’  Emisfero  deliro  del  cerebro 
era  infiammato . 

In  primo  luogo  ,  ofiervammo  in  quello  cafo,  da  una 
fola  cagione,  e  da  una  foia  forza  produrli  in  un  momento 
cinque  fpecie  di  nonnaturali  effetti  ;  cioè.  i.  La  divifione» 
od  allontanamento  delle  parti  molli.  2.  Quello  delle  parti  du¬ 
re  conlillente  in  una  rima  nella  tavola  edema  del  Cranio» 
e  nella  di  lei  parte  oppofta,  vale  a  dire  nella  vitrea  una  de- 
dolazione  .  3.  Lo  llrappamento  di  uno  ,  o  più  vali  della  du¬ 
ra  Madre.  4.  L’infiammazione  di  quella  porzione  di cerebro 
fottopofta  alle  accennate  parti.  5.  La  perdita  della  loquela. 

In  fecondo  luogo,  il  contatto  della  palla  produflè  me¬ 
no  male  della  fu  a  forza,  la  quale  cagionò  la  contrafrattura  , 
la  concuffione  del  cervello  colla  lefione  dei  nervi  ,  che  fer¬ 
vono  alla  loquela .  Ecco ,  che  ciò  comprova  a  maraviglia 
quello,  che  ofièrvò ,  e  fcrifle  intorno  alle  Ferite  di  Capo  il 
gran  Macllro  della  Greca  medicina  Ippocrate , 

In  terzo  luogo»  ofiervammo  ancora  ,  che  dalla  ope¬ 
razione  del  Trapano  non  fuccedè  alcun  accidente  :  Anzi  la 
moltiplicità  di  quelle  operazioni  ci  fa  chiaramente  vedere 
T  ipotell  erronea  di  Iacopo  Berengario  da  Carpì ,  quale  fiorì 
intorno  ai  1450.  e  di  altri  Scrittori  fuoi  feguaci,  che  dico¬ 
no  ,  da  una  femplice  feflura  fi  verfa  il  fangue  fopra  le 
membrane  del  Cerebro  y  e  le  comprime  ;  lo  che  è  fallo,  per¬ 
chè  non  ho  mai  villo  feguire  Emorragìa  veruna  da  quella 
operazione  tanto  più  che  il  foro  è  più  confiderabile  di  quel¬ 
lo  di  una  feffura.  Ma  quel  fangue,  che  fi  trova  flravafato 
tra  il  Cranio ,  e  le  membrane,  proviene  dallo  llrappamento 
di  qualche  vafo,  che  ivi  elìde,  come  li  è  villo. 

In  quarto  luogo  fi  verifica  ,  che  le  Ferite  di  Capo 
colla  lelione  del  Cervello  non  fono  fempre,  ed  affoluramen- 
te  mortali  :  come  fendè  molto  dottamente  Daniel  Gottìlieb 
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Sìgmunt  ,  Berens  ,  e  Giovan  Cri  sio  foro  Teubeler  :  e  co  il  ni  non 
farebbe  affolutamentc  morto  ,  fe  non  gii  foiTe  accaduta  la  fe¬ 
conda  difgrazia  . 

In  quinto  luogo,  fi  acquifiò  una  notizia  Anatomico- 
Fifiologica:  cioè,  che  la  lamina  interna  delle  offa  del  Cra¬ 
nio  diviene  fragile,  a  guifa  di  un  vetro,  per  il  gran  calore 
della  circolazione  del  fangue  nel  cerebro  ,  maflìme  non  effen- 
dovi  quell* umore  oleofo,  che  T umetta,  come  in  altre  parti* 

In  fello ,  ed  ultimo  luogo ,  offervammo  dopo  la  mor¬ 
te  cagionata  dalla  violenta  caduta,  che  la  fabbrica  del  Cra¬ 
nio  di  coftui  era  molto  irregolare  ,  conforme  fi  può  vedere 
nella  Tavola  I.  e  II.  L’offa  Frontale  era  divifo  in  due  parti 
per  la  continuazione  della  Sutura  Sagittale .  Si  era  oflervata, 
poehifiìma  foftanza  diploisa  traile  lamine  delle  offa  bicipi¬ 
tali  verfo  la  loro  parte  fuperiore,  e  di  mezzo;  verfo  l’ in¬ 
feriore  però  tenui ,  e  fottili.  L’ oliò  finalmente  Occipitale  è 
groffiflìmo,  ed  adatto  privo  della  detta  foftanza  ,  ma  per  alrro 
tutto  s’ offerva  di  foltanza  compatta*  Da  ciò,  e  da  quel  che 
rapprefenrano  le  due  Tavole  prefenti,fi  vede  manifeltamen- 
te ,  che  la  contrafefiura  ,  effetto  della  Repercuffione ,  accade 
fempre  nelle  parti ,  che  hanno  meno  renitenza  ,  e  non  mai  co¬ 
me  V/agnero  la  dimoftra ,  e  la  comprova  in  una  fua  elegan¬ 
te,  e  leggiadra  Difiertazione,  conforme  fi  vedrà  in  una  del¬ 
le  mie  lezioni  fopra  la  Repercuffione.  L’offa  d q\Y  Occipite 
effendo  molto  refiftente  alla  violenza  della  caduta,  ed  aven¬ 
do  la  parte  laterale  del  Cranio  di  fua  natura  meno  refifien- 
za,  e  molto  meno  ancora  per  le  prime  due  fratture  pro¬ 
dotte  dalla  violenza  della  palla ,  e  dai  due  fori  fatti  dalle 
due  corone  di  Trapano:  aggiungali  a  tuttociò  la  mancan¬ 
za  di  quella  porzione  dicervello  corrotta  , doveva  necefiaria- 
mente  la  forza  portarli  colà ,  e  produrre  quello  che  li  chia¬ 
ma  Repercuffione ,  o  Refonanza.  La  conculìione  del  Cerebro 
era  affai  più  violenta  della  prima ,  perchè  effendo  ufeita  una 
quantità  di  Cerebro  corrotto, aveva  molto  più  fpazio  di  ri¬ 
cevere  moltiplicate  imprefiioni  per  gli  urti  della  forza  della 
caduta ,  come  fi  vedrà  nella  fpiegazione  da  me  fatta  nell* 
accennata  lezione. 
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•  DELLA  TAVOLA  PRIMA. 


AAÀA.  Parte  anteriore,  e  convefTa  del  Cranio. 

BB.  OfTo  Frontale. 

C.  Sutura  Frontale,  che  è  la  vera  continuazione  della  Su¬ 
tura  fagittale. 

DD.  Sutura  coronale . 

E  E.  Olii  fincipitali. 

F  F.  Sutura  fagittale . 

G.  Piccola  porzione  dell’Ala  media,  c  grande  dell*  oliò 
Sfenoide.  .  , 

HH.  Porzione  fuperiore  fquammofa  degli  olii  Temporali 
altrimenti  detti  Crotafxti . 
ii.  Sutura  fquammofa  di  eifi. 

KK.  Sutura  Lamdoidea. 

L.  Olfo  occipitale . 
m.  Rima,  o  FefTura  capillare. 
ik  Prima  corona  di  Trapano, 
o.  Seconda  corona. 

PP9.  Frattura  prodotta  dalla  caduta. 
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DELLA  TAVOLA  SECONDA  . 


«  a  a  a  a  a .  Tavola  »  o  Lamina  edema  >  e  convefla  del 
Cranio. 

b  b  b  b.  Sodanza  intermedia  diploica,  la  quale  ha  piu  di 
foftanza  compatta. 

c  c  c  c .  Irregolarità  della  Tua  graflezza . 

d .  Sino  frontale  irregolare  . 

c .  Groflez/a  irregolare  della  foftanza  intermedia  dell’  Of- 
fo  Occipitale ,  -  . 

f  f  f  f .  Tavola  interna  ,  e  concava  del  Cranio  detta  Vi¬ 
trea  .  \  . 

gggggggggg.  Solchi  della  Vitrea,  che  fono  i  veftigj  dei 
vali  della  dura  Meninge ... 

hhhhhh.  Veftigj  delle  differenti  future  delineate  nella 
Tav.  I. 

i  i.  Fori  delle  due  Corone  di  Trapano  corrifpondcnti  a 
quella  della  fuperficie  edema  del  Cranio. 

l.  Concavità  del  pezzo  d'Ollo  fiaccato  dalla  Tavola  in¬ 
terna  . 

m.  Pezzo  fiaccato,  che  corrifponde  alla  detta  Cavità. 

n  n  n  n .  Penetrazione  della  Frattura  edema  P  P  P .  fi¬ 
no  alla  Vitrea. 

o  o  o  o  .  Porzione  fottilidìma  ,  ed  irregolare  del  Cra¬ 
nio  . 
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DI  UNA  FERITA  DI  CAPO  CON  FRATTURA,  E  CONTRAFESSURA 
PRODOTTA  DA  UN  COLPO  DI  SCIABOLA  . 

ISTORIA  IL 


UN  altro  Soldato  ferito  parimente  nella  flerta  Battaglia 
d’  un  colpo  di  Sciabola,  di  temperamento  fanguigno , 
e  d' abito  di  corpo  robulliliìmo ,  fa  nel  medelimo  giorno 
trafportaro  nello  ftertò  Spedale .  Coftui  aveva  una  Ferita 
con  frattura  ,  la  quale  incominciava  da  quel  punto  dove 
finifce  ,  e  li  perde  la  Sutura  fagitale,  come  fi  vedrà  nella 
Tav.  Ili  Tutta  la  fua  lunghezza  non  oltrepartava  la  lar¬ 
ghezza  dr  quattro  dira,  fenza  alcun  cattivo  fi  moina  »  e  la 
piaga  fuppurava  bene  .  Srette  in  quello  fiato  per  lo  fpazio 
di  quattro  giorni.  Nel  quinto  cominciò  la  fuppurazione  a 
mancare  ,  e  ad  avere  la  febbre  con  una  Torte  fecca  .  Per  la 
qual  cofa  gli  feci  cavar  fangue  ,  e  gli  preferirti  quei  rimedj 
pettorali  che  convengono ,  e  che  fono  dai  l'rofellori  deferir¬ 
ti,  ed  approvati .  Nel  fettima  fu  rapito  dalla  morte  .  Quin¬ 
di  per  oifervare  i  fenomeni  di  quella  malattia,;  e  la  cagion 
della  morte  lo  feci  aprire. 

Tolti  via  gT  integumenti  ,  ed  i  mulculi  del  Cranio ,  e 
la  membrana,  che  lo  cuopre  ,  ortervanima  una  frattura  del¬ 
la  maniera  di  fopra  narrata  >  in  cui  li  rinchiudevano  due 
fpecie  di  fratture:  cioè,  una  conlilleva  in  femplice  rima,  e 
F  altra  li  riduceva  alla  dedolazione,  perchè  mancava  un  pez¬ 
zetto  della  Tavola  edema  .  Dipoi  fegammo  orizzontalmente 
il  Cranio  >  e  trovammo  due  con  tra  le  dure  .  Delle  quali  una 
era  limata  nella  porzione  fuperiore  della  lamina  interna  deli’ 
orto  Frontale ,  dove  appunto  li  unifeono  i  due  fincipitali  coll* 
orto  prefato .  1/  altra  obliquamente  verfo  il  principio  dell* 
orlo  del  Sincipite  flnirtro.  Quello,  e  le  membrane,  che 
cuopronail  Cerebro  r  erana  nel  loro  dato  naturale.  Finalmen¬ 
te 
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te  aprimmo  il  Torace,  e  trovammo  il  Polmone  infiamma¬ 
to ,  e  molro  duro.  Fra  il  Pericardio  ed  il  Cuore  non  tro¬ 
vammo  una  gocciola  di  quell’umore,  che  vi  deve  edere,  li 
Cuore  non  era  di  colore  naturale,  e  nei  Tuoi  ventricoli  il 
fangue  era  coagulato.  Per  conseguenza  la  cagione  delia  mor¬ 
te  fu  la  Peripneumonia  ,  e  la  mancanza  dell’umore  del  Pe¬ 
ricardio  . 

In  quello  cafo  odTervammo  non  avere  V  ammalato  fof- 
ferto  il  minimo  dolore  di  capo,  nè  alcun  altro  accidente. 
Onde  li  potrebbe  credere ,  che  le  fratture  delle  olla  del  Cra¬ 
nio  non  farebbero  di  fua  natura  mortali  ,  tutte  quelle  volte 
però  che  non  fodero  accompagnate  dalia  commozione  ,  e 
concudìone  del  cerebro.  Inoltre  odervammo  ancora  ,  che 
la  violenza  del  colpo  ,  o  da  percolai ,  finì  nella  porzione  del¬ 
la  vitrea  la  meno  refidente:  e  queda  fpecie  di  Repercuffione 
fi  può  chiamare  Contrafejjura ,  come  accennai  nella  mia  le^ 
zione  prefentara  all’  Accademia  reale  di  Parigi .  In  ultimo 
odervammo  parimente,  che  quando  alle  piaghe  fovrada  altro 
nuovo  male  ,  cambiano  di  colore,  e  di  rodo  addiviene  palli¬ 
do  ,  e  le  piaghe  diventano  aride  per  il  calor  preternatura¬ 
le,  che  s'oderva  in  fimili  cali ,  Queda  verità  è  incontrada- 
bile,  perchè  il  fiero  del  fangue  ad  un  . calore  di  212.  gradi 
(fecondo  il  Termometro  di  Fabrenheyt)  fi  coagula,  c  così 
non  verfandofi  fangue  dai  vali  recili  nella  cavità ,  la  piaga 
diviene  arida  >  e  fecca ,  e  non  produce  marcia , 


SPIE- 


V 


\ 


' 


-  .»•  •  «a#-.  i  .  ^  / 


c 


SPIEGAZIONE 


\ 


l8S 


DELLA  TAVOLA  TERZA. 


AAAA.  Parte  convella  dei  Cranio. 

B.  Olio  Frontale . 

CC.  Sutura  coronale. 

D  D.  Olii  Sincipitali  deliro  9  e  Anidro . 
e  e.  Rima  viiìbile  . 

f.  Manca  alla  lleda  rima  un  piccol  pezzo  9  e  coftituifce  la 
frattura  per  la  dedolazione. 

g.  Sutura  Sagittale . 

h  h  Sutura  Lamdoidea  . 

I.  Porzione  deli’  Oliò  Occipitale . 
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DELLA  TAVOLA  QUARTA. 


aaaa.  Lamina  efterna,  e  converta  del  Cranio, 
bbbb.  Soltanza  intermedia  diploica  ineguale, 
c  .  bino  Frontale  . 

d  d  d  d.  Lamina  interna  *  e  concava  del  Cranio  >  chiamata 
Vitrea . 

eeee  Vertigj  delle  differenti  Suture  del  Cranio, 
f  f  f  f.  Solchi ,  vertigj  dei  Vali  della  dura  Meninge  . 
g  g.  Feffura  capillare  di  direzione  perpendicolare  alla  Su¬ 
tura  coronale . 

h  h.  Un  altra  conlìmile  più  dipinta  porta  obliquamente  vi¬ 
cino  alla  Sutura  Sagittale . 
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DI  UN  ALTRA  SIMILE  FERITA  DI  CAPO  CON  FRATTURA  DEL 
CRANIO  PRODOTTA  PARIMENTE  DA  UN  COLPO 

Di  SCIABOLA  * 


ISTORIA  III. 


UN  Soldato  del  Reggimento  dei  Dragoni,  ferito  nella 
(leda  Battaglia  di  Anni  22.  in  circa  ,  di  temperamen¬ 
to  fanguigno  ,  e  d'abito  di  corpo  rubidio»  trafportaio  nel¬ 
lo  dello  Spedale  con  una  ferita  polla  Apra  Pollò  parietale 
Anidro»  e  colla  frattura  della  prima  tavola  paralella  alla  Su¬ 
tura  fagittale»  non  lì  lamentava  di  alcun  dolore  di  capo. 
Nell'ottavo  giorno  gli  fopravvenne  una  febbre  con  una  Tof- 
fe  parimente  fecca  Onde  gli  feci  cavar  fangue ,  come  all' al¬ 
tro  »  e  gli  ordinai  quei  rimedj  pettorali  deferirti ,  e  praticati 
in  Medicina  >  ed  il  fettimo  giorno  della  febbre,  che  fu  il 
dì  15.  di  Agollo  morì. 

L’  aprimmo  parimente  come  gli  altri  per  odervare  la 
natura  della  frattura,  e  per  invedigarc  la  cagion  della  mor¬ 
te.  Quindi  tolti  colla  fezione  gl’  integumenti  del  capo  tro¬ 
vammo  una  framira  della  fpecie  delle  foflure ,  paralella  al¬ 
la  Sutura  fagittale  ,  che  interclTava  la  prima  tavola  deJPof- 
fo  parietale  Anidro.  Indi  legammo  orizzontalmente  il  Cra¬ 
nio  ,  e  trovammo  alla  parte  oppoda  della  frattura  due  pic¬ 
cole  fquamme  della  vitrea  daccare,le  quali  avevano  perfo¬ 
rate  le  membrane  del  Cerebro ,  e  la  di  lui  fo danza  corticale, 
fenza  arrecare  all'ammalato  il  minimo  incomodo.  Finalmen¬ 
te  pattammo  all'apertura  del  Petto ,  ed  odervammo  \à  Pleu¬ 
ra  infiammata»  i  due  lobi  del  Polmone  sfacciati,  ed  ade¬ 
renti  alla  della  Pleura .  Lo  che  cagionò  la  morie. 

Quedo  cafo  ci  fece  vedere  quella  fpecie  di  contraimi- 
ra  per  dedolazione  ,  con  deprefiìone ,  e  lacerazione  delle  mem¬ 
brane.  Si  olìervò  con  tutto  che  il  Ferito  non  avelie  fotfeno 
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alcuna  puntura ,  alcun  dolore,  alcun  delirio,  alcun  altro  ac¬ 
cidente  di  quei  che  Cogliono  avvenire  in  limili  cali .  Quello 
calo  meritava  benilfimo  fecondo  la  natura  del  male  l’ope¬ 
razione  del  Trapano  per  tirare  fuori  quelle  due  fquamme  > 
ma  per  altro  farebbe  altrettanto  una  più  che  grande  arditez¬ 
za  T  azzardare  una  tale  operazione  ,  tutte  quelle  volte , 
che  non  vi  fono  i  fegni,  ed  i  ùntomi ,  quali  obbligano  a  far¬ 
la.  Fgli  è 'ben  vero,  che  1’  operazione  del  Trapano  daper- 
sè  Ideila  non  produce  alcuni  Untomi,  nè  alcune  cattive  con- 
feguenze  funefte ,  ma  vi  è  da  temere  fempre  i  cattivi  effètti 
della  introduzione  dell’aria,  e  delle  fue  impredìoni,  quali 
polfono  facilmente  alterare  le  membrane,  e  la  folfanza  del 
Cerebro,  e  produrre  cattive  confeguenze  ►Laonde  in  cali  limi¬ 
li  il  Profellore  dovrà  dar  attento  ad  inveftigar ,  fe  il  Ferito  avrà 
punture  in  quella  parte  percollà,  o  accanto  ad  elTa,  e  fe 
ciò  rinverrà,  fenza  perdita  di  tempo  dovrà  applicare  il  Tra¬ 
pano  per  poter  tirar  fuori  i  pezzi  d’odi  (laccati. 
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DELLA  TAVOLA  QUINTA . 


AAAA.  Parte  convella  ed  edema  del  Capo, 
b  b.  Frattura  paralella  alla  Sutura  Sagittale  porta  nelPoflb 
Frontale  lìnirtro. 

C.  Olio  Frontale, 
d  d.  Sutura  Coronale, 
e  e.  Sutura  Sagittale, 
f  f.  Sutura  Lamdoidea* 

G  G.  Orti  Sincipitali. 

H.  Porzione  d' Oliò  Occipitale  . 
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DELLA  TAVOLA  SESTA  . 


AAÀA.  Parte  concava  del  Cranio, 
bbbbbb.  Solchi,  Veftigj  dei  vali  della  dura  Meninge, 
cc.  Concavità  delle  due  fratture  per  dedolazione. 
dd.  Pezzi  fiaccati. 
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DI  UNA  FERITA  DI  CAPO  CON  FRATTURA  DEL  CRANIO 
PER  DEDOLAZIONE  DELLE  DUE  LAMINE  DI  ESSO  ,  E 
SCOPERTURA  DELLA  DURA  MADRE  . 

ISTORIA  IV. 

UN  altro  Soldato  ferito  pure  nella  medelìma  Battaglia 
da  un  colpo  di  Sciabola»  che  gli  portò  via  una  porzio¬ 
ne  dell'  olio  Sincipitale  Infiltro  con  Scopertura  della  dura 
Madre  »  fu  parimente  cogli  altri  trafportato  nello  fiello 
Spedale  .  Quelli  dava  bene  »  ed  aveva  una  copiofa  fuppu- 
fazione  tra  il  Cranio ,  e  la  dura  Madre  :  e  perchè  il  foro 
non  era  diffidente  per  Y  efcita  della  materia  purulenta  ivi 
intrattenuta  vi  applicai  una  mezza  corona  di  Trapano  per 
viepiù  facilitare  Y  efcita  di  die  marce .  Quindi  a  mifura  > 
che  la  marcia  ufciva  fuori,  il  Ferito  megliorava  di  maniera 
tale  che  lì  fperava  una  perfetta  guarigione  .  Un  giorno  il 
Medico  -  Cerulico  del  fuo  Reggimento  vibrandolo  ordinò, 
che  gli  folle  cavato  fangue  ,  come  infatti  feguì .  Ma  che  ?  Il 
giorno  dopo  la  marcia  li  fopprefie  ,  e  gli  fopraggiunfe  una 
fiera  Tolle  di  modo  che  con  rutti  i  rimedj  preferirti  dagli 
Autori  per  tali  malori  fa  rapito  dalla  morte  il  dì  20*  Set~ 
tembre  di  quell' anno. 
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Petto,  e  trovammo  nel  lobo  deliro  del  Polmone,  una 
grandilfima  quantità  di  marcia,  e  V altro  lobo  tutto  quanto 
infiammato . 

Si  è  pure  ofiervato ,  efie  Pinfiammazione  del  Cerehro  Oirerva210iU* 
quando  finifee  per  fuppurazione  ,  e  che  quella  per  mezzo 
del  Trapano  fi  evacui ,  non  lopravvengono  fintomi  fanelli, e 
non  fono  mortali  come  la  maggior  pane  degli  Scrirrorì  dice. 

Quell' infelice  non  farebbe  allolutamente  morto,  fe  non  gli 
folle  fiata  preferitra  quell' emilfione  di  fangue,  nocevohlfi- 
ma  in  fumili  circofianze ,  perchè  efièndo  ufizio  delle  vene 


Lo  feci  parimente  aprire  pernofira  infiruzione,  e  quel 
la  dei  nofiri  Allievi ,  e  non  vi  trovammo  nulla  nel  Capo 
che  poteva  averle  cagionato  la  morte  ;  pertanto  aprimmo  i 
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di  portare  il  (angue  verfo  il  cuore  ,  vengono  allora  in  vece  di 
quello  ad  a  (Forbire  altre  materie ,  che  fi  portano  parimente 
al  cuore,  e  di  lì  altrove,  e  formano  quella  malattia  che 
appellali  Afcejjb  per  meraftalì.  Laonde  egli  è  gravillìmo  er¬ 
rore  il  cavare  (angue  in  una  abbondante  fuppurazione  tal 
quale  era  quella  .  Qjì  per  altro  piacerai  fare  (  quantunque 
ne  parlai  a  lungo  nella  feconda  Parte  di  quello  Trattato) 
qualche  piccola  teoria  intorno  alla  cavata  di  fangue  .  Fgli 
è  ben  vero,  che  quella  è  di  una  grande  necedìrà  maflime 
nelle  Ferite  di  Capo ,  e  perciò  da  non  trafcurarli  in  verna 
conto,  purché  lì  faccia  nel  principip  per  impedire ,  che  le 
infiammazioni  non  li  facciano  veementi ,  tanto  più  che  que¬ 
lle  fpecie  di  Ferite  devono  finire  ,  come  li  accennò,  per 
fuppurazione  .  Stabilita ,  che  quella  farà ,  le  cavate  di  fan¬ 
gue  non  vi  hanno  più  luogo,  principalmente  fe  farà  abbon¬ 
dante  ,  come  più  oltre  faremo  vedere  .  Da  ciò  fi  deduce , 
che  le  Ferite  di  Capo  colla  lelìone  del  cervello  non  fono 
di  fua  natura  così  mortali  conforme  dalla  maggior  parte 
degli  Scrittori  s’opina.  lì  Cranio  poi  di  collui  era  aliai  par¬ 
ticolare  di  conformazione  :  cioè  ,  per  di  fuori  la  Sutura  fa- 
gittale  continuava  fino* alla  radice  del  Nafo>  e  polterior- 
mente  è  di  una  coriolità  {Iravagante . 
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DELLA  TAVOLA  SETTIMA. 


AAAA.  Superficie  conveffa  ed  efieriore  del  Cranio, 
bb.  Sutura  Frontale  continuazione  della  Sagittale, 

CC.  Sutura  Coronale, 
dd.  Sutura  Sagittale, 
e  e.  Sutura  Lamdoidea. 
f  f.  Olio  frontale  . 

G  G.  Oflà  Sincipitali . 

H.  Porzione  dell’ Offò  Occipitale  , 
i  i  i  i.  Frattura  per  dedolazione  . 
j.  Amplificazione  del  foro  con  una  mezza  corona  di  Tra¬ 
pano  . 

kkkk.  Offa  Vormiane»  o  foprannumerarie  del  Cranio , 
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DELLA  TAVOLA  OTTAVA. 


AAAA.  Lamina  efterna  del  Cranio, 
bbbb.  Softanza  diploica ,  o  intermedia, 
cccc.  Lamina  interna  detta  Vitrea, 
dddddddd.  Veftigj  patenti  delle  Suture, 
eeeeee.  Solchi  dei  vali  della  dura  Meninge, 
fffff.  Circonferenza  della  frattura  amplificata  dalla  Corona 
di  Trapano.  « 

gggg.  Fori  particolari  ed  infigni  nella  parte  concava  del 
Cranio .  •  ;  »  ;< 

hhh.  Veftigi  delle  Oda  Vormiane  . 

I.  Porzione  delTOffo  Occipitale. 
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DI  UN  ALTRA  SIMILE  FERITA  » 

ISTORIA  V. 


UN  altro  Soldato  ferito  nello  flefTo  luogo»  e  con  limile 
linimento  dell’  altro  fuo  Compagno  trafportato  nel¬ 
lo  Spedale  del  Tempio  nuovo  della  prelara  Città  fenza  al¬ 
cun’  accidente ,  nè  alcun’  altro  cattivo  fintoma  fu  medica¬ 
to  fcmplicemente  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni  fenza  nep^ 
pur  aver  la  minima  alterazione  di  pollo  :  anzi  chiedeva 
fempre  da  mangiare  »  ed  efercitava  maravigliofamente  tutte 
le  fue  naturali  funzioni  di  modo  che  ci  faceva  fperare  aliai 
bene  intorno  al  fuo  male  .  L’ undecimo  giorno  nel  medi¬ 
carlo  trovai  la  dura  Meninge  ,  che  da  una  parte  era  fuori 
dei  livello  di  quell’  Odo  portato  via  dal  colpo  della  Scia¬ 
bola  :  perciò  penfai  allora  di  applicarvi  una  mezza  Corona 
di  Trapano  {blamente  per  impedire  che  non  lì  formade  un 
ernia  completa  di  quelle  parti.  E  perchè  non  vi  erano  al¬ 
cuni  accidenti  {limarono  gli  altri  Colleglli  ,  che  lì  dovedè 
tale  operazione  fofpendere  fin’  attanto  ,  che  comparidero  i 
fintomi»  che  indicalfero  il  tempo  opportuno  di  farla.  Ver- 
fo  le  ore  cinque  della  fera  ebbe  una  febbre  ardente  »  un  ca¬ 
lore  eccedìvo  »  ed  il  delirio ,  e  verfo  la  mezza  notte  morì . 

11  giorno  dopo  1  aprimmo  per  vedere  quale  fu  la  ca¬ 
gione  della  morte.  Nel  Capo  non  trovammo  altro,  che 
quella  porzione  di  membrane  ,  e  di  fodanza  di  cervello  fot- 
topoda  alla  frattura  divenuta  duridìma  :  e  nelle  altre  due 
cavità  niente  trovammo ,  che  potede  avergli  cagionato  la 
morte , 

Abbiamo  in  quedo  cafo  odervaro ,  che  anche  l’infiam» 
inazione  del  cervello  finjfce  per  indurimento  ,  cofa  da  noi 
non  udita,  e  neppur  o  de  r  vara ,  e  può  edere  benidìmo ,  che 
quedo  indurimento  cagionade  la  morte  di  quedo  valorofo 
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Soldato  ,  con  impedire  in  parte  il  libero  paffaggio  all*  umo¬ 
re  linfatico  9  ed  allo  fpiritofo  def  cerebro ,  e  produffe  quel¬ 
la  fpecié  <T  Apo^lefftai  che  niènte  'Idi  ^éfione  ’diritoftra  nell* 
apertura  del  Cranio . 

Quello  poi  9  che  abbiamo  in  generale  offervato  nelle 
Ferite  di  Capo  derivate  da  colpi  di  Sciabole  ,  è ,  che  fono 
tutti  morti  coloro,  i  quali  furono  da  lontano  trafportati 
nei  Carri  i nCaJJely  e  la  ragione  è  affai  evidente,  e  chiara: 
primieramente  perchè  erano  efpofti  nei  Carri  feoperti  all* 
aria  ambiente  fredda  e  rigida  :  fecondariamente  quelle  feof- 
fe  dei  Carri  fono  molto  pregiudicevoli  alle  Ferite  maffime  in 
quelle  dei  Capo  , 
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DI  UN 


DI  UN  COLPO  DI  UNA  SBARRA  DI  FERRO  NELLE  TEMPIA 

i!  DI  un^garzone  morto  nel  medesimo  tempo  . 


ISTORIA  VI. 


UN  Mancfcalco  diede  ad  uno  dei  fuoi  Garzoni  un  col¬ 
po  di  sbarra  di  ferro  falle  tempia  ,  e  quelli  cadde  to¬ 
lto  morto .  Onde  fu  trafportato  nello  Spedale  della  cala  di 
Correzione»  dove  il  Medico -Cerufico  maggiore  di  codedo 
Spedale  fece  la  fazione  del  Capo ,  e  me  ne  mandò  la  metà 
per  fare  le  opportune  odervazioni  tantopiù  ch’ei  fapsva» 
che  io  raccoglievo  i  Crani  fratturati  • 

II  colpo  della  sbarra  (per  quanro  fi  feppe  da  chi  era  pre- 
fente  nel  fatto)  fu  trafverfale  verfo  la  parte  quali  inferiore 
deir  odo  Parietale  finidro  :  cioè ,  nel  principio  della  regio¬ 
ne  temporale, ed  ivi  nella  ftedà  direzione  produlfe  una  Frat¬ 
tura  lunga  la  larghezza  di  tre  pollici .  La  violenza  dello  itef- 
fo  colpo  vi  produdè  un  altra  frattura  >  la  quale  incomincia¬ 
va  due  pollici  delT  eftremità  interna  della  frattura  trafverfa¬ 
le  ,  e  difeendeva  per  lo  lungo  fino  all’  Ala  finidra  dell’  odo 
Sferoide  >  e  andava  perdendoli  nella  futura,  che  congiun¬ 
ge  qued'  odo  col  temporale .  In  queda  feconda  frattura , 
cioè  ,  nella  porzione  fottopoda  all’  angolo  interno  fups- 
riore  fi  riduceva  ad  una  femplicidìma  rima  vilibile  ,  ed  in 
quella  di  fotto  all’angolo  inferiore  interno  vi  s’ olfervava 
una  fpecie  di  leggiera  depredìone .  Di  poi  fegato  vertical  * 
mente  il  capo  vi  fi  vedeva  un  grofio  tumore ,  che  incomincia¬ 
va  due  pollici  più  alto  della  frattura,  e  finiva  tra  la  parte 
poderiore  dell’ Orbita  ed  il  fino  laterale  della  dura  Madre. 
Quedo  gran  tumore  era  pieno  di  puro  fangue  che  compri¬ 
meva  il  Cervello  come  fi  vedrà  nella  Tav.  IX. 

Si  oflerva  manifedamente  in  quedo  cafo,  che  arrivando 
il  colpo  nella  parte  più  forte  e  refidente  delF odo,  la  parte 
più  debole,  e  più  refidente  fi  è  rotta,  e  vi  ha  in  un  piano 
formato  tre  differenti  fpecie  di  fratture  :  cioè ,  una  fi  riferi- 
fee  alla  fpecie  delle  rime,  l’altra  a  quella  delle  rime  con  de- 
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preflione,  e  la  terza  alla  vera  frattura.  £’  da  ofTervarfi  ezian¬ 
dio,  che  la  forza  del  colpo  ivi  lanciato  produlfe  la  rottura 
di  uno  dei  groffi  vali  della  dura  Madre  di  modo  che  il  fan- 
gue  li  (travasò  tra  il  Cranio ,  e  la  dura  Meninge ,  e  formò 
quel  Tumore»  o  fa  in  fpecie  gran  contufiòne  »  che  compref- 
fe  il  Cervello  ed  impedì  la  circolazione,  e  perturbò  in  un 
momento  le  funzioni  animali  di  maniera  che  in  un  tratto  redo 
privo  della  vita  .  Quello  è  uno  dei  cali  »  che  Jppocrate  chia* 
mò  infortunio ,  o  calamità ,  e  a  cui  la  Medicina  Chirurgica 
con  rutti  i  Tuoi  mezzi  artificiolì  non  potrà  predare;  alcun 
ajuto.  Da  ciò  li  vede  chiaramente  quel  tanto,  che  ho  in 
una  mia  lezione  avanzato»  cioè,  che  quel  (angue ,  che  (i 
(travafa  tra  il  Cranio ,  e  le  Meningi ,  non  proviene  dalla 
frattura  delle  offa  del  Cranio»  come  alTerifce  Berengario  Carm 
penfèy  ed  altri  celebri  Scrittori,  ma  dalla  rottura  di  uno, 
o  più  vali  intigni  della  dura  Meninge  ,  conforme  s’ olferve- 
rà  in  quella  Tavola , 
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B ELLA  TAVOLA  NONA. 
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A.  Odo  Frantale, 
b.  Sutura  Coronale . 
cc.  Sutura  Sagittale.  .  ;\r 

D;  Offo  Sincipitale  iinidro, 

É.  Odo  Occipitale. 

£  f.  Frattura  per  rima  trafverfale. 
g  g.  Frattura  per  rima  con  leggiera  deprefllone. 
h.  Angolo  rettilineo  prodotto  dall1  unione  delle  due  fratture. 
1,  Odo  Temporale. 

)  j.  Sutura  fquammofa. 

k.  Sutura  Lamdoidea . 

l .  Proceiro  Mamillare . 

m.  Procedo  Stiloideo . 
n  n.  Arco  Zigomatico. 

o.  Cavità  articolare  dell’ Offo  Temporale. 


SPIE- 


*00 


SPIEGAZIONE 


DELLA  TAVOLA  DECIMA. 


aaaa.  Lamina»  o  fi  a  Tavola  edema  del  Cranio, 
bbbb.  Softanza  diploica . 
cccc.  Lamina  interna  detta  Vitrea, 
d  d  d  d .  Dura  Meninge  compresa  dallo  ftravafamento  di  fan- 
gue  aperta  in  forma  di  croce, 
eeee.  Il  rimanente  della  prefata  Membrana  nel  fuo  fito 


naturale .  \  ; 

f  f  f  f.  Vali  di  e  (la  membrana. 

g.  Procedo  Maftoideo . 

h.  Procedo  Stiloideo .  ‘ 

i  i.  Odo  Pigomatico.  :  .  > 

j .  Sino  Frontale.  •  .  ì 

k  k .  Parete  citeriore  dell’  Orbita .  • 


1111.  Sino  Longitudinale  della  dura  Meninge, 
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DI  UN*  ALTRA  FRATTURA  DI  CRANIO  PRODOTTA  DA  UN 

COLPO  DI  BASTONE  . 


ISTORIA  VII 


IL  Cuoco  dello  Spedale  dei  Convalefcenti  degli  altri  Spedali 
di  CajfeU  uomo  dedito  al  Vino,  effondo  arrivato  tardi 
gli  fu  dato  un  colpo  di  baftone  fui  capo ,  ed  effondo  ubria¬ 
co  egli  cadde  tofto  per  terra  ,  e  battè  violentemente  la 
parte  dal  colpo  di  baftone  percofta .  Con  tutte  le  pronte 
cavate  di  fangue,  e  l’emetico,  che  il  Profeftpre  curante  gli 
aveva  ordinato ,  e  fatto ,  poche  ore  dopo  fe  ne  morì .  Sic¬ 
ché  il  giorno  dopo  fui  pregato  trovarmi  nell’  apertura  dei 
Cadavere  di  detto  Cuoco  per  fare  un  efame  particolare  fopra 
la  natura  delle  fratture,  che  aveva  nel  Cranio. 

Primieramente  vibrammo  tutta  la  fuperftcie  del  corpo 
del  Cadavere ,  quale  era  di  colore  rolla,  etempeftata  di  mac¬ 
chie  livide,  ed  oftervammo  molta  fpuma  che  ufeiva  dalla 
bocca.  Dipoi,  tolti  gl’  integumenti  dal  capo ,  trovammo  una 
frattura  lìtuata  trafverfalmentu  verfo  la  metà  delP  oftò  Sin¬ 
cipitale  prodotta  fenza  dubbio  dal  colpo  di  baftone,  ed 
un’altra,  che  camminava  dall’ eftremità  interna  della  prefa¬ 
ta  frattura ,  e  difeendeva  perpendicolarmente  fino  all*  Ala 
dell* odo  sfenoide,ed  ambedue  toccando  nelmedeftmo  pun¬ 
to,  formavano  colla  loro  unione  un  agolo  rettilineo.  Se¬ 
gammo  il  cranio  orizzontalmente,  e  trovammo,  che  quefta 
frattura  penetrava  fino  alla  lamina  interna  detta  vitrea.  Il 
Cerebro,  e  la  dura  Madre  era  molto  infiammata,  ed  i  fuoi 
vali  turgidi.  Finalmente  aprimmo  la  cavità  del  Torace,  ed 
oftervammo  la  Pleura ,  ed  il  Polmone  infiammati ,  e  gan- 
greniti . 

L’Infiammazione  delle  parti  contenute  in  quefte  due  Oflemzìoni. 
cavità  è  abbaftanza  capace  di  produrre  la  morte.  Quello 
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però  che  abbiamo  di  particolare  oflervato  fi  è  1*  infiamma¬ 
zione  ,  che  occupava  le  parti  contenute  del  Torace  aliai  più 
conlìderabile,  e  più.  anteriore  di  quella  delle  parti  contenu¬ 
te  nella  cavità,  del  Cranio  .*  lìcchè  lenza  quella  avrebbe 
qualche  poco  di  più.  vilìuro .  Abbiamo  anche  ollervato  ma- 
nifeltamente»  che  la  frattura,  prodotta  dal  colpo  di  baffone 
era  meno  conlìderabile  di  quella  della  caduta,  e  la  ragione 
fi  è  perchè,  la  ballonata  fu  in  una  parte  del  Cranio  Ja  più 
relillente,  e  la  caduta,  poi  in  una  meno  relìdente  per  la 
bruttura e  per  il  fidamente  della  prima  frattura ,  quale  era 
conlìderabile..  In  .fontina,  dalla  narrazione  di  quello  cafo  li 
vede  chiaramente,  che  il  primo  colpo  di  battone  non  era. 
capace  di  produrgli  una  morte  così  celere.. 
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A*  Otto  Frontale .  *,  ,  2 ..  * 

B  B.  Olio  Sincipitale . 

c  c.  Frattura  trafverfale  prodotta  dal  colpo  di  battone* 
d  d.  Frattura  perpendicolare  prodotta  dalla  caduta  , 

D.  Olio  Occipitale, 
e  e.  Sutura  Coronale, 
f  f.  Sutura  Sagittale, 
g  g.  Sutura  Lamdoidea* 
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DELLA  TAVOLA  DUODECIMA. 


aaaa.  Lamina  edema, 
b.  Sino  Frontale . 
cccc.  Sodanza  diploica . 
d  d  d  d .  Lamina  interna  * 
e  e  e  e .  Frattura  trafverfale . 
f  f.  Frattura  perpendicolare, 
g ggg.  Solchi,  veftigj  dei  Vad Sanguigni . 
hhhhhh.  Vedigj  delle  Suture  del  Cranio.. 
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DI  UNA  FERITA  CON  FRATTURA  DELL*  OSSO  FRONTALE 
PRODOTTA  DA  UN  COLPO  DI  SCIABOLA, 
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ISTORIA  Vili 


UN  Dragone  del  Reggimento  'Nicolai  nominato  Onora* 
to  i  ferito  nella  Battaglia  dei  24.  Giugno  1762.  da  un 
colpo  di  Sciabola  nella  fronte  ,  che  fi  efiendeva  obliquamen¬ 
te  verfo  la  Sutura  coronale.  Fu  perciò  menato  allo  Spe¬ 
dale  del  Tempio^  ed  il  medefimo  giorno  gli  fopravvenne- 
ro  gli  accidenti»  che  fogliono  in  quelli  cali  venire.  E  giac¬ 
ché  vi  era  prefente  il  Primo  Medico-Cerufico  della  Gran¬ 
de  Armata  )  glielo  feci  vedere)  e  convenimmo  di  fare  imme¬ 
diatamente  F  incilìone  crociale  per  ifcoprire  la  natura  della 
frattura)  e  per  applicarvi  in  cafo  di  bifogno  il  Trapano, 
Fatta)  che  fu  Fincilione  trovai  una  frattura)  che  di  fopra 
la  radice  del  nafo  cominciava  r  ed  in  direzione  obliqua  afcen- 
deva  )  e  dipoi  parimente  in  direzione  alquanto  curva  profe- 
guiva  fino  alla  parte  inferiore  finifira  della  Sutura  coronale. 
Un  poco  più  insù  dei  fini  frontali  y  ci  trovai  una  leggiera 
depredìone  >  la  quale  mi  determinò  la  mattina  fudèguente 
ricorrere  all’  operazione  del  Trapano  per  folievare  quella  por¬ 
zione  d’odo  depreda:  infatti  alla- prefenza  del  predetto  Pro- 
feflore )  e  d’altri  miei  Colleghi  mi  accinti  a  far  la  prefata 
operazione.  Fatta  ch’ella  fu  accanto  alla  parte  depreda  *  e 
queda  follevata)  tutti  gli  accidenti  calmarono.  Continuai 
dunque  a  medicare  l’apertura  fatta  col  Trapano  con  metter 
la  cuftodia  unta  nell’  edenza  di  Terebentina .  11  decimo  gior¬ 
no  ebbe  per  l’  intervallo  di  tre  minuti  le  convulsioni  :  Onde  du¬ 
bitando)  che  ciò  potede  aver  cagionato  l’applicazione  dell5 
edènza  di  Terebentina)  penfai  di  mutare  P  apparecchio  »  o 
fia  medicatura.  11  Sig.  Bajeu  era  del  medefimo  parere .  Laon¬ 
de 
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de  levai  il  tutto  ,  e  lo  medicai  fempìice mente  al  foliro  col¬ 
le  fila  afeiutte  ,  e  celiarono  Lìbito  le  convulfìoni ,  ed  il  gior¬ 
no  dopo  era  adatto  immune  della  febbre,  e  la  ferita,  o  lia 
piaga  era  di  ottima  qualità  .  In  tale  buono  flato  ci  ville  quin¬ 
dici  giorni ,  e  faceva  a  maravigliale  lue  neccflarie  funzioni. 
11  decimo  nono  giorno  lo  trovai  colla  febbre,  e  con  una  lic¬ 
eità  di  lingua  grande:  la  piaga  era  fecca,  e  pallida  tal¬ 
mente  che  gli  feci  cavare  fangue  ,  e  fomminifirare  quei 
rimedi ,  che  convenivano  per  tentare,  fepoflibile  fotte  ,  la  gua¬ 
rigione;  ma  il  vigelìmo  quinto  giorno  verfo  la  fera  chìufe 
il  giorno  diremo. 

Prima  d’  ogni  altro  feci  levare  tutte  le  parti  molli , 
che  euoprono  il  Cranio  per  ollervare  la  natura ,  e  qualità 
della  frattura,  dipoi  pattando  a  fegare  il  Cranio,  trovam¬ 
mo  la  dura  Meninge  nel  fuo  ettere  naturale  ,  fuorché  nel 
luogo  del  Trapano.  La  foftanza  corticale,  e  midollare  del 
Cerebro  era  parimente  nel  fuo  flato  naturale.  Sicché  facem¬ 
mo  pedàggio  alla  apertura  del  Torace,  e  trovammo  il  Pol¬ 
mone  infiammato  con  quattro  botticelle  fuppurate  nel  lobo 
finiflro ,  ed  il  Pericardio  privo  del  fuo  naturale  umore  :  il 
che  11  può  ripetere  dall’ .ardore  della  febbre.  Laonde  fi  de- 
ye  penfiire  ,  che  ciò  fotte  la  cagione  della  morte  . 

in  primo  luogo  ottervammo ,  che  il  fare  la  trapanatu¬ 
ra  fopra  il  Sino  fagittale  non  s’incorre  in  quegl’  inconve¬ 
nienti  ,  che  i  noflri  maggiori  della  Profefiìonc  opinavano, 
perchè  in  tali  cali  egli  per  la  violenza  del  colpo  lì  fiacca 
dal  precetto  fpinofo  dell’  otto  frontale ,  a  cui  è  aderente  nei 
primi  periodi  della  vita  dell5 Uomo.  In  fecondo  luogo  ad 
onta,  e  difpetto  di  quei,  che  vogliono  fottenere  ,  che  la 
dura  Meninge  come  membrana  lìa  infenfibile  ,  Tefperienza 
ci  ha  fatto  chiaramente  vedere  che  ella  è  fenfibilittima  ,  e  fi  sà 
fino  dai  tempi  di  Arinotele  che  tutte  le  parti  del  nofiro  Cor¬ 
po  fono  di  fua  natura  infenfibili,  ma  ricevono  la  fua  fenfi- 
bilità  dai  nervi  ;  quelli  con  i  vali  fanguigni  fi  ritrovano  da  per 
tutto  :  per  confeguenza  nello  fiato  naturale  tutte  le  parti  che 
compongono  11  Corpo  umano ,  fono  fenlìbili .  In  terzo  luo- 
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go  fi  vede,-ehc  egli  morì  per  1*  infiammazione  del  Polmone-, 
e  quei  tuberculetci  fuppurat.i  ?  che  vi  erano  ,  e  per  la  man¬ 
canza  dell’  umore  del  Pericàrdio ,  c  non-  mai  per  ia  qualità 
della  frattura.  Se  l’applicazione  dell’elfenza  della  Tereben¬ 
tina  vi  producete  qualche  imprcffione  nel  Cerebro  fen- 
za  poterli  da  noi  conofcere  dòpo  la  morte r  io  non  Jo  so, 
perchè  dopo  niuna  impresone  trovammo»  conforme  s’ac¬ 
cennò  di  fopra .  Sicché  la  cagione  della  morte  non  li  ha  da, 
ripetere  dalla  lefione  dei  Capo,  ma  da  quella  dei  Toraci/ 
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£>ELLÀ  TAVOLA  DECIMATERZA» 

A  A  A  A .  Laminai  o  fia  Tavola  efterna  del  Cranio. 

B.  Offo  Frontale. 

cccc.  Frattura  penetrante  fino  alla  Vitrea  della  fpecie 
di  Rima . 

d .  Foro  del  Trapano . 
e  e.  Sutura  Coronale, 
f  f .  Sutura  Sagittale, 
g  g.  Sutura  Lamdoidea. 

H  H  .  Offa  Sincipitali . 

I.  Porzione  dell’Ofso  Occipitale* 
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DELLA  TAVOLA  DECIMAQTJARTA  , 


a  a  a  a  .  Lamina  eterna  del  Cranio . 
bbbb.  Softanza  intermedia  detta  diploica. 
c  c  c  c  .  La  medelima  compatta  . 
d .  Sino  Frontale  cofpicuo 
e  e.  Altri  Sini  accanto  fpuri. 
fff.  Frattura  delle  fpecie  delle  Rime  vifibili. 
g.  Foro  della  Corona  del  Trapano  corrifpondente  a  quel* 
lo  di  fuori. 

hhh.  Alcune  piccole  incavature  non  naturali. 

iiii.  Veftigj  delle  Suture. 

jjjj.  Solchi  dei  Vali  della  dura  Meninge. 
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DI  UNA  FERITA  DI  CAPO  CON  FRATTURA  DEL  CRANIO,  E  LA 
LESIONE  DEL  CERVELLO  PRODOTTA  DALLA  PERDITA 
DELLA  PALLA  NELLA  SUA  SOSTANZA  . 

ISTORIA  IX. 
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UN  Soldato  della  Safiònia  ferito  nella  Battaglia  dei  24. 

Luglio  1762.  verfo  la  parte  pofieriore  dell' olio  Pa¬ 
rietale  deliro  da  una  palla  da  Schioppo ,  fu  il  giorno  do¬ 
po  portato  nello  Spedale  del  Tempio  della  Città  di  Cajfel 
lenza  cognizione  alcuna,  e  delirante  .  Gli  feci  Lincinone 
crociale,  per  fcoprire  la  natura  della  frattura  ,  quale  era 
di  figura  rotonda  ,  colla  perdita  della  foftanza  delle  due 
Tavole  del  Cranio,  come  fi  vedrà  nella  Tav.  XV.  Gli 
fi  fecero  le  cavare  di  fangue  opportune ,  contutrociò  Tem¬ 
pre  rirnafe  nel  medelimo  fiaro.  La  fera  dello  Hello  gior¬ 
no  pafsò  da  quella  all*  altra  vita  .  Il  dì  2 6.  del  corrente  me¬ 
le  feci  fare  la  fezione  del  Cadavere  per  ofiervare  quel¬ 
lo ,  che  in  vira  non  fi  poteva  ofiervare  in  neiìun  conto. 

Prima  d' ogni  altro  levammo  col  taglio  le  parti  molli, 
che  cuoprono  il  Capo ,  ed  olìervamrno  la  natura  ,  e  quali¬ 
tà  della  frattura ,  dipoi  avendo  fegato  il  Cranio  ,  trovam¬ 
mo  le  membrane  ed  il  Cerebro  infiammati  :  lo  tagliammo 
in  varie  direzioni,  e  fi  trovò  una  piccola  palla  di  piombo 
alquanto  fchiacciata  vicino  al  corpo  callofo  con  quantità  di 
fangue  ftravafato  da  quei  teneri  vali  lacerati.  Finalmente  li 
aprì  la  cavità  del  Torace,  ed  ofiervammo  rutto  il  Polmo¬ 
ne  infiammato . 

Quello  che  fi  ofiervò  in  quello  cafo  ,  è,  che  i  finto¬ 
mi  narrati  non  celiarono  neppur  un  fol  minuto,  e  tutto  il 
tragetro  per  dove  era  pallata  la  palla  non  fi  diftingueva  . 
Laonde  quando  le  palle  lì  perdono  nella  fofianza  del  Cere¬ 
bro 
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bro  cosi  profondamente ,  non  il  ha  alcuna  fperanza  di  po¬ 
ter  recare  coi  mezzi  della  ProfeiTione  alcun  giovamento  al 
povero  Ferito  »  anzi  piuttoilo  nocumento;  perciò  il  fagace, 
e  dotto  ProfeiTore  deve  in  quelli  cali  proferire  il  prognoili- 
co  mortale  ,  ed  abbandonare  qualunque  vana  >  e  ridicola  ordi* 
nazione  medica. 


f 


212 


SPIEGAZIONE 


DELLA  TAVOLA  DECIM ACCINTA, 


a  a  &  a .  Parte  convella  del  Cranio . 

B.  Odo  Frontale. 

C  C.  Sutura  Coronale, 
d  d .  Sutura  Sagittale . 

E  E .  Odo  Parietale . 
f  f .  Sutura  Lamdoidea  . 

G.  Porzione  dell*  Odo  dell’Occipite, 
h.  Circonferenza  della  frattura  per  dove  da  entrata  la 
Palla . 


SPIE* 


* 


0 


-J3* 


X  l/l 


Txvu. 


J\  (?rey  a  rufou;//  • 


213 


SPIEGAZIONE. 


DELLA  TAVOLA  DECIMA  SESTA  , 


a  a  a  a  .  Lamina  edema  del  Cranio . 
b  b  b  b .  Sodanza  diploica  compatta  all*  ultimo  fegno  > 
cccc.  Lamina  interna  irregolare. 

D.  Odo  Frontale  . 

E  E .  Parte  convefTa  delle  Oda  Parietali . 
ffffff.  Vedigj  delle  Suture. 

G  .  Porzione  fuperiore  interna  deir  Odo  dell*  Occipite  . 
h .  Foro  della  Frattura  interna  corrifpondente  all*  ederno 
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DI  UNA  FERITA  DI  CAPO  CON  FRATTURA  PER  DEDOLAZIONE  , 

E  SCOPERTA  DELLA  DURA  MADRE  ,  GUARITA  COLLA 

SOLA  RIUNIONE  . 

I  S  T  O  R  I  A  X. 

UN  Soldato  di  nazione  Inglefe  Prigioniero  ferito  da  un 
colpo  di  Sciabola  nella  parte  laterale  del  Capo  verlo 
l’orecchio  deliro  .,  e  T  oliò  pietrofo  nella  Battaglia  dei  24, 
di  Giugno  1762.  fu  trafportato  nello  Spedale  del  Tempio 
di  CaJJel ,  e  fu  dal  Sig.  Iaxon  medicato  ,  il  quale  col  parere 
di  noi  altri  Colleghi  porto  via  l’ olio  (laccato  dalla  fua  na¬ 
turale  contiguità,  inlìcme  con  gl* integumenti ,  e  con  quelli 
coprì  il  tutto ,  e  fece  alcuni  punti  per  mantenere  la  parte 
coperta,  e  riunita.' Rellando  poi  fotto  la  mia  direzione, 
gli  feci  cavar  fangue  più  volte  per  impedire  V  infiammazio¬ 
ne  che  poteva  fopravvenire  ,  ed  in  meno  di  1 6.  giorni  gua¬ 
rì  affai  bene ,  e  partì  con  gli  altri  Prigionieri  in  un  otti¬ 
mo  flato . 

c Ter, -azioni .  Quello  ,  che  olfervammo  in  quello  cafo,  fu,  chela  du¬ 

ra  Meninge  eflèndo  ricoperta  non  redo  alterata,  perchè  la 
viofenza  del  colpo  di  Sciabola  fu  folamente  nelle  parti  of¬ 
fe  e  del  Cranio  in  direzione  obliqua  all’  infuori ,  che  fe  altri¬ 
menti  fofle  avvenuto  il  medefimo  colpo  avrebbe  prodotta 
una  commozione  delle  parti  contenute  dentro  il  Cranio ,  e 
gli  effètti  di  quella  laverebbero  fatto  foccombere ,  come  gli 
altri.  Da  quello  cafo  lì  deduce  di  quanta  Tomaia  importan¬ 
za  lia  il  non  feoprire  tali  ferite  o  piaghe  ogni  giorno  alle 
ingiurie  dell’ aria ,  per  trarre  una  tenue  mercede  conforme  li 
ufa  dai  mediocri  Profelfori .  Si  olferva  pure  di  quanta  utili¬ 
tà  Ha  la  riunione  delle  Ferire  prodotte  da  arme  tagliente,© 
che  non  lì  facciano  pallàre  in  fuppurazione  per  prolungarne 
la  loro  cura,  lo  mi  ricordo,  che  in  quello  noflro  inlìgne  Spe¬ 
dale  tutte  le  fpecie  delle  Ferire  lì  medicavano  colla  inten¬ 
zione  di  farle  fuppurare  applicandovi  fopra  un  digellivo  ani¬ 
mato  compoAo  di  Terebentina ,  olio  d*  iperico ,  tintura  di  mir¬ 
ra  , 
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ra  i  e  torli  cT  uova ,  il  che  non  li  ufa  nelle  migliori  Scuole  di 
Europa  nelle  ferite  prodotte  da  arme  puramente  tagliente  »  e 
così  tali  ferite  riufcivano  di  una  lunga  cura.  Quindi  in  og¬ 
gi  che  fi  ufa  di  far  la  riunione  o  colla  futura  cruenta  }o col¬ 
la  fecca ,  o  colle  fafciature  unitive  ,  come  coflumavano  gli  an¬ 
tichi  Maeftri  lì  vedono  in  breviflìmo  fpazio  di  tempo  guarire 
tali  Ferite  .  Da  un  cafo  così  fcabrofo  lì  deduce  ,  che  la  riu¬ 
nione  di  qualunque  ferita  anco  complicata  con  perdita  della 
foftanza  olfea  ci  potrà  fare  fperare  la  guarigione  • 

DI  UNA  FERITA  CON  SCOPERTURA 
DELL*  OSSO  FRONTALE  . 

ISTORIA  X  I» 

MA  rio  Soldato  della  compagnia  dei  Carabinieri  di  anni 
20.  incirca  di  temperamento  fanguigno,  ed’ abito  di 
corpo  gracile  ferirò  nella  parte  fuperiore  della  fronte  ,  fu  tra- 
fportato  nello  Spedale,  e  gli  fu  fatta  l’incifione  crociale  ,  e 
medicato  fem  pi  ice  mente  colle  fila  >  e  gli  furono  fatte  le  ca¬ 
vate  di  fangue  necefiàrie  .  Quindi  continuai  a  medicarlo  con 
una  faldellina  bagnàra  nella  tintura  di  mirra  ben  efprefia  per 
accelerare  la  sfogtiazione  del  detto  affo ,  e  con  fila  afeiutte  fopra 
le  parti  molli .  11  Ferito  non  ebbe  alcun  accidente  ,  e  flette  fem- 
pre  bene  :  onde  fu  sforzato  a  paflàre  altrove  per  dar  luogo  ad 
altri  Feriti  più  gravi  di  lui .  Coflui  medicato  da  un  altro  dei 
mici  Colleghi,  continuava  a  ftar  bene,  e  non  ebbe  alcun 
accidente.  11  dì  25.  di  Agoftoil  Profeflbr  curante  trovò,  che 
la  natura  avea  già  feparato  le  due  lamine  del  prefato  oflo 
feoperto  :  perciò  lo  portò  via  ?  e  lo  medicò  fempiicemente 
con  quelle  cautele,  come  fe  folle  trapanato.  Stette  così 
bene  perdo  fpazio  di  altri  dieci  giorni;  pofeia  forprefo  da 
acerbi  dolori  dei  vifeeri ,  e  da  una  diarrea  biliofa  emacia¬ 
to  »  e  fmunto  fe  ne  morì . 

Anatomizzato  il  Capo  niuna  anco  minima  alterazione 
s*  oflervò.  Aperto  il  Torace  trovammo  una  femplice  Flogofi 
nei  lobi  del  Polmone  ,  che  li  vede  ordinariamente  in  tutti 

i  Pol- 
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i  Polmoni  dei  Cadaveri.  Indi  aperta  la  cavità  dell' Addomi- 
ne  trovammo i  tenui  interini  infiammati,  e  lividi,  ed  il  Co¬ 
lon  ingangrenito  :  Aprimmo  ancor  quelli  per  olfervare  F  in¬ 
terna  fuperficie  di  eilì,  quale  era  notabilmente  alterata,  e 
tinta  di  una  bile  atra,  che  neppure  nell’acqua  fi  poteva 
fdogliere . 

Oflemzioni.  Oflervammo ,  che  collui  non  morì  per  la  ferita  di  Ca¬ 
po  ,  non  avendo  neppure  il  minimo  accidente  di  quei ,  che 

ii  Tuoi  ravvifare  nella  morte  di  tali  Feriti:  ma  morì  peri’ in¬ 
fiammazione  degli  intefiini  prodotta  dallo  (limolo  di  quella 
bile  così  atra ,  conforme  poco  fa  fi  è  accennato .  Ofiervam- 
mo  pure  in  quello  cafp.,  come  la  natura  fenza  1*  ajuto  dei  Tra¬ 
pano  perforativo  operafie  dappersè  :  licchè  da  ciò  fi  può  ri¬ 
petere  collantemente,  che  non  bifogna  affrettarli  ad  ope¬ 
rare  meccanicamente  in  limili  cali, 

PI  UNA  FERITA  CON  FRATTURA  DELL* OSSO  FRONTALE 
PRODOTTA  DA  UN  COLPO  DI  SCIABOLA  . 

ISTORIA  XII. 

CPJlloforo  Maltris  Cacciatore  Annoverefe  entrato  allo 
Spedale  il  dì  27.  di  Luglio  1762.  ferito  nella  parte 
di  mezzo  della  fronte,  e  porrata  via  la  lamina  elierna  deli* 
olio  frontale  che  forma  col  fuo  allontanamento  il  fino  fron¬ 
tale  ,  medicaro  femplicemente  non  ebbe  niun  accidente ,  e 
febbene  non  folle  totalmente  cicatrizzata  la  Ferita,  partì 
cogli  altri  Prigionieri  il  dì  2.  Settembre  1762, 
offe  reazioni .  Quantunque  alcuni  Scrittori  facciano  un  gran  cafo  del¬ 

le  Ferite  con  F  apertura  del  lino  frontale  a  motivo  delia 
membrana  Pituitaria,  che  lo  velie  in  tutta  la  fua  ellenfio- 
ne ,  abbiamo  olfervato ,  che  elìèndo  medicate  colla  femplici- 
tà  (come  li  è  narrato)  non  è  accaduto  alcuno  inconvenien¬ 
te ,  anzi  una  pronta  guarigione.  Se  colloro  hanno  olfervato 
qualche  accidente ,  non  farà  provenuto  dalla  natura  della  Fe¬ 
rita  ;  ma  piuttollo  da  qualche  applicazione  medicamentaria 
di  facoltà  irritante,  e  (limolante , come  fi  vede  giornalmen¬ 
te  accadere  da  chi  adopra  tali  rimedj .  di 


DI  UNA  FERITA  CON  FRATTURA  DELL’OSSO  FRONTALE  COLLA 

PERDITA  DELL'OCCHIO  DESTRO. 

ISTORIA  XIII. 

Giovanni  Daniel  Soldato  Inglefe  venne  allo  Spedale  il 
dì  27.  di  Luglio  1762.  ferito  da  un  colpo  di  Sciabo¬ 
la  verfo  la  metà  delP  olio  coronale  fino  alla  radice  del  nafo 
colla  perdita  totale  dell’occhio  deliro  >  e  della  lamina  efter* 
na  anteriore  del  fino  Frontale.  Fu  medicato  colle  fole  fila 
afciutte ,  e  furono  fatte  le  cavate  di  fangue  convenienti  9  ed 
amminifirati  alcuni  interni  Traumatici)  e  fi  continuò  la  cu¬ 
ra  colle  fole  fila  afciutte  >  e  qualche  volta  con  V  applicazio¬ 
ne  del  folo  contatto  dalla  Pietra  infernale)  non  s’oflervò  il 
n  minimo  accidente)  e  nello  fpazio  di  quali  30.  giorni  egli 
guarì  )  e  la  ferita  era  ben  faldata  )  ed  il  dì  2.  di  Settembre 
di  quell’anno  fe  ne  partì  cogli  altri  Prigionieri  fano ,  e  falvo. 

In  primo  luogo  olfervammo  una  Ferita  comporta  con 
frattura  per  dedolazione  con  la  perdita  dell’occhio)  e  l’a¬ 
pertura  del  fino  Frontale  guarire  prontamente  coi  foli  ajuti 
i  più  femplici  )  che  la  Profefiione  ci  addita .  In  fecondo  luo¬ 
go  oflervammo  )  che  fimili  Ferire  di  fua  natura  non  fono 
mortali)  nè  fopravvengono  accidenti  funerti.  In  terzo  luo¬ 
go  poi  quanto  fia  proficuo  il  medicar  femplice  martìme 
nelle  Ferite  di  Capo. 

DI  ALCUNE  CONTUSIONI)  E  FERITE  CON  FRATTUEA  )  ED 
ALLONTANAMENTO  DELLA  SUTURA  SAGITTALE  ) 

E  LAMDOIDEA  . 

ISTORIA  XIV. 

UN  Mercante  d’ Acquavite  )  e  Tabacco  una  notte  fu 
percorto  da  colpi  di  bartone  5  e  da  altri  differenti  firu- 
menti  taglienti  >  e  pungenti  :  onde  fu  trafportato  nello  Spe¬ 
dale  del  Tempio)  e  fu  merto  fotto  la  mia  cura.  Efaminata 
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attentamente  la  natura  delle  contufìoni  ,  e  delle  Ferite  conw 
piicate  del  Capo,  e  delle  altre  differenti  parti  del  corpo,  lo 
medicai ,  e  gli  feci  cavar  fangue  fenza  ricavarne  alcun  gio¬ 
vamento,  nè  averne  la  minima  fperanza  della  vita:  infatti 
verfo  la  fera  dello  fteflo  giorno  al  tramontar  del  Sole  morì. 

Tolte  via  col  raglio  tutte  le  parti  molli  dei  Capo  of- 
fervammo  varie  iniigni  fratture  nel  Cranio  con  i  pezzi  d* 
olla  fiaccate  dalla  loro  naturale  contiguità  •  La  Sutura  fa- 
ginale  era  allontanata,  ma  non  adatto  dalia  fua  naturale 
conneflìone,  e  la  Sutura  Lamdoidea  roralménte  allonta¬ 
nata  ,  talmentechè  tirammo  quei  pezzi  d’  offa  lenza  a* 
doprar  la  fega  per  aprire  la  cavità  del  Cranio ,  ed  oflèrva- 
re  le  membrane  ed  il  Cerebro ,  quali  erano  infieme  col  ce¬ 
rebello  e  la  midolla  allunga  i  tutti  infiammati,  e  nei  feni 
di  elio  cerebro  vi  era  fangue  ftravafato  ,  ed  anco  fuori .  Pofcia 
aperta  la  cavità  del  Torace,  trovammo  la  Pleura  infiamma¬ 
ta  ,  e  molte  contufìoncelle  nei  niufcoli  intercedali  ed  anco 
una  frattura  nella  terza,  e  quarta  coflola  delle  Vere  ,  Il  Pol¬ 
mone  era  edremamente  contalo  ed  infiammato.  Finalmente 
padàmmo  ali'  Addomine ,  quale  era  contufo  ed  infiammato  con 
tutti  i  vifeeri  in  elfo  contenuti.  L’ cflremirà  tanto  fuperiori , 
che  inferiori  tutte  conrufe ,  ma  non  lacere ,  nè  rotte . 

Le  fratture  del  Cranio  fi  riducevano  alle  fpecie  di  ri¬ 
me  vifibili ,  di  fede  ,  e  di  depredìone  e  di  allontanamento 
delle  accennate  future.  Nella  bafe  di  edò  cranio,  cioè  ver¬ 
fo  la  fella  turcica ,  e  le  Ali  maggiori  dell’ odo  sfenoide  oflèr- 
vammo  ,  che  per  la  fragilità  della  lamina  interna ,  e  perla  vio¬ 
lenza  dei  colpi  tirati  nella  fommirà  di  elio  cranio  ,  varie  ri¬ 
me  capillari ,  effètti  di  una  vera  ripercudìone .  Delle  riper- 
cudioni  ne  fono  feguire  in  varie  parti  del  corpo  :  ma  la 
moltiplicità  dei  colpi  fa  sì  che  noi  non  polliamo  determi¬ 
narle  per  dare  una  regola  invariabile ,  e  giuda  >  tanto  più , 
che  non  fi  è  potuto  confervare  il  cranio  per  prefentarne  la 
figura  dante  i  pezzi  fciolti ,  ed  allontanati  -  In  fomma  que¬ 
llo  è  quel  cafo,  che  fi  dovrebbe  chiamare  vero  infortunio, 
e  a  cui  i  prefidj  della  Profedione  non  podono  in  verun  con¬ 
to  giovare ,  nè  lì  debbono  tentare  . 
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DI  UNA  FERITA  DI  CAPO  CON  VARIE  FRATTURE 
DEL  CRANIO  PRODOTTE  DALLA  VIOLENZA 
DI  UNA  CADUTA  . 

ISTORIA  XV. 


UN  Ragazzo  di  anni  orto  in  circa  cadde  da  una  fincflra 
alta  braccia  trenta  in  quaranta  e  percofie  la  fronte  ed 
ivi  fi  produfl'e  una  ferita  con  frattura  ;  fu  trafporrato  nello 
Spedale  ,  e  gli  fu  fatto  tutto  quello  che  conveniva  ,  ma  in¬ 
darno  :  perchè  al  cominciar  del  terzo  giorno  ,  fe  ne  morì  • 
Laonde  per  ofiervare  le  qualità  di  codette  fratture  nella 
nottra  pubblica  Scuola  per  inftruzione  dei  noftri  Allievi  fa¬ 
cemmo  la  fezione  del  Cadavere. 

In  primo  luogo  levammo  col  taglio  tutte  le  parti 
molli ,  che  cuoprono  il  Cranio  ,  e  trovammo  nel  mezzo  del¬ 
le  due  gibbofirà  dell' oliò  Frontale  una  Frattura  della  fpecie 
di  fede  >  o  fia  veftigio  colia  perdita  d*  una  porzioncella  del¬ 
la  fola  tavola  efterna  di  elio  Cranio  .  Dal  punto  fuperiore 
di  quella  Frattura  fino  al  principio  della  futura  fagittale  era 
un'  altra  della  fpecie  di  rima  vilìbile ,  e  larga  quafi  più  d* 
una  linea  di  tutte  e  due  le  tavole ,  che  compongono  la  fo- 
(lanza  del  Cranio ,  e  quella  frattura  divideva  in  due  parti 
F ofio Frontale  della  fletta  maniera,  che  lo  divide  la  conti¬ 
nuazione  della  prefata  futura  fagittale.  In  oltre  dal  punto 
inferiore  della  fede ,  la  medelima  frattura  feendeva  fino  al¬ 
la  radice  del  Nafo ,  e  da  un  altro  punto  >  che  rifguarda  la 
gibbofirà  finillra ,  un"  altra  frattura  in  forma  di  rima  polla 
trafverfalmente ,  penetrava  anco  le  due  tavole  del  Cranio. 
La  futura  fagittale  da  quel  punto  ove  ella  s*  unifee  colla 
coronale  fino  un  poco  più  della  mera  della  fua  lunghezza 
era  totalmente  allontanata  dalla  fua  naturale  connelfione:  e 
così  la  porzione  della  coronale  delira .  NeiT  olio  iìnciphale 
deliro  s' ofieevò  una  rima  capillare  di  direzione  obliqua ,  che 
fi  ellcndeva  perpendicolarmente  fino  alla  porzione  delira  del¬ 
la  futura  coronale.  In  fecondo  luogo*  legammo  orizzomal- 
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mente  il  Cranio ,  ed  ofTervammo  in  elio  la  penetrazione  del¬ 
le  accennate  fratture  ;  ed  inoltre  due  altre  fratture  della 
fpecie  delle  rime  capillari  porte  nelle  offa  fincipicali  una 
obliqua  e  quali  paralella  alla  futura  fagittale,  e  principiava 
appunto  dalla  fine  deir  allontanamento  della  prefata  futu¬ 
ra  ,  e  T  altra  piccola  ,  e  trafverfale  ,  che  li  poteva  confide- 
rare  ,  ponendo  il  Cranio  nella  polìzione  laterale  ,  come  per¬ 
pendicolare  alla  futura  fagittale ,  conforme  lì  oflerverà  nel¬ 
la  Tavola  XVIII.  In  terzo  luogo,  trovammo  fotco  1* orto 
Parietale  ,  o  fia  fincipitale  deliro  una  quantità  di  fangue 
ilravafato  proveniente  dalla  rottura  di  uno  dei  vali  fangui- 
gni  della  dura  Meninge:  pofcia  levammo  quella,  e  le  altre 
membrane  ,  quali  erano  infiammate ,  come  ancora  la  fortan- 
za  corticale ,  e  midollare  del  Cerebro  ,  e  del  Cerebello ,  e 
della  midolla  allungata .  In  quarto  luogo ,  aprimmo  la  ca¬ 
vità  toracica ,  e  trovammo  tutte  le  vifcere  ivi  contenute 
infiammate . 

Già  dal  Ragazzo  non  fi  poteva  comprendere  niente» 
perchè  non  aveva  cognizione  alcuna  >  ed  i  fenfi  tutti  erano 
{lupefatti ,  la  voce  era  perfa ,  non  lì  fentiva ,  che  uno  fter- 
tore ,  ed  un  polfo  formicante  :  ma  i  fuoi  Genitori  ci  difiè¬ 
ro  ,  che  aveva  percofio  la  fronte  ed  infatti  non  vi  è  dubbio 
di  ciò ,  perchè  fi  vedeva  il  veftigio  nel  luogo  della  percofla 
come  pure  1*  orto  frontale  fi  era  divifo  per  mezzo  ;  licchè 
nel  Cranio  fi  portbno  confiderare  le  altre  frattute  accenna¬ 
te  come  un  ertètto  di  ripercurtìone ,  e  con  giurta  ragione  fi 
potrebbero  chiamare  contrafefiure ,  perchè  quali  tutte  fono 
oppofte  alla  frattura  prodotta  dalla  percofla  ;  tale  è  anco 
F  allontanamento  della  futura  fagittale  »  che  fi  oflerva  di¬ 
dimamente  .  Quindi  oltre  le  contrafefiure ,  che  s’ oflerva» 
no  come  effetto  della  ripercurtìone ,  fi  ritrova  lo  ftravafa- 
mento ,  lo  ftrappamento  dei  vali ,  e  F  infiammazione  di  tut¬ 
te  quelle  parti  ivi  rinchiufe  prodotte  da  una  veemente  com¬ 
mozione  di  erte ,  che  denotano  quafi  tutte  le  Ipecie  degli 
eflètti  della  ripercurtìone  da  me  ftabilire  nella  Dirtertazione» 
che  prefentai  alF  Accademia  Reale  di  Medicina  Chirurgica 
di  Parigi .  lo  non  addurrò  altre  ofl'ervazioni ,  perchè  fono 
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limili ,  e  perciò  ho  fcelto  quindici  Iftorie  delle  più  riguar- 
devoli  che  dimoftrano  i  cinque  digerenti  generi  di  fratture 
accennate  e  defcritte  da  Jppocrate  con  i  loro  differenti  ef¬ 
fetti  ,  acciocché  la  gioventù  polla  avere  una  più  che  giuda 
e  perfetta  idea  delle  medelìme >  e  delle  commozioni ,  quali 
fono  il  foggetto  più  importante  di  tutta  la  Medicina  Chi¬ 
rurgica  .  Oltre  quelle  ollèrvazioni  fatte  da  me ,  ne  ho  anco 
per  incidenza  alcune  altre»  che  in  occalìone  di  far  le  nollrc 
anatomiche  dimodrazioni  avemmo  luogo  di  offervare .  In 
un  Cadavere ,  che  era  morto  di  una  Ferita  ,  la  quale  non 
inrereffava  »  che  i  puri  integumenti  ed  il  mufcolo  frontale  » 
il  fangue  era  firavafato  in  piccola  quantità  fotto  le  due  of¬ 
fa  lincipitali .  In  un  altro  Cadavere  quale  avea  una  Ferita 
femplice  nella  parte  finidra  del  Capo  ci  trovammo  molto 
fangue  lira  vaiato  nella  bafe  del  Cranio  per  cagion  della 
lacerazione ,  e  rottura  di  uno  o  più  vali  della  dura  Menin¬ 
ge  .  In  un  altro  ferito  leggermente  nella  parte  inferiore  del- 
1*  Occipite  non  vi  s’offervò  niente  nel  Cerebro ,  e  nel  Ce¬ 
rebello,  ma  la  midolla  allungata,  e  porzione  della  fpinale 
erano  infiammate  colle  loro  membrane  ancora. 
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DELLA  TAVOLA  DECIMASETTIMA  . 


AAAA.  Parte  conveflà  del  Cranio. 

BB.  Odo  Frontale. 

c  c  c .  Sede  >  o  ila  veftigio  ove  urtò  col  corpo  duro  ,  e  ottufo . 
dddd.  Frattura  di  tutta  la  foftanza  oflea  che  divide  in 
due  parti  quell’  olio. 

e  e.  Rima  trafverfale  che  penetra  le  due  Tavole. 

FF.  Oda  Sincipitali. 

g  g  g.  Allontanamento  della  Sutura  fagittale  dalla  Tua  natu* 
rale  conneflione . 
h  h  h .  Rima  capillare . 
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:;s  P  I  E  G  A  Z  !  O  N  E 


DELLA  TAVOLA  DECIMÀOTTAVA . 


a  a  a  a .  Lamina  edema  del  Cranio . 
bbbb.  Softanza  diploica  irregolare. 

c.  Sino  Frontale.  , 

d.  Porzione  dell’ otto  Frontale ,  che  forma  la  volta?  opar* 
te  fuperiore  deli’  Orbita  . 

c  c  c  c  .  Lamina  interna  detta  Vitrea . 

F  F .  Parte  concava  dell*  olio  Frontale . 
g.  Vedigio,o  lia  Sede,  che  quali  corrifponde  all* efterno . 
h  h  h  h  .  Penetrazione  della  Frattura  ,  che  divide  1’  olfa 
Frontale. 

i  i.  Penetrazione  della  Rima  trafverfale. 
j  j.  Parte  concava  delle  offa  Sincipitali, 
k  k  k  .  Penetrazione  dell’  allontanamento  della  Sutura  fa* 
gittale. 

1  1.  Rima  Capillare  della  Vitrea  dell* olio  Parietale  obliqua, 
e  quali  paralella  alla  mcdelìma  Sutura  . 
m  m.  Rima  Capillare  più  piccola  della  Vitrea  dell’ altro 
olio  parietale  trafverfale. 


AV- 


i 


224 


avvertimenti  pratici  intorno  a  QUELLO  ,  CHE  SI  e'  detto 

E  DIMOSTRATO  CIRCA  LE  PREFATE  OSSERVAZIONI. 

DAlla  divertita  dei  Cranj  delineati,  e  da  quello  che  fi 
è  offervato  nel  corfo  della  Cura,  e  dalla  Sezione  Ana¬ 
tomica  ,  non  li  può  negare ,  che  il  noflro  vecchio  Ifipocra- 
te  non  folle  ben  verfato  nella  contemplazione  Anatomica , 
c  Filologica  delle  parti  componenti  il  Capo,  e  che  non  a- 
veile  una  piucchè  grande  efperienza,  mentre  ci  lafciò  così 
divinamente  fcritto  quei  XXX.  Tefti  concernenti  la  dot¬ 
trina  delle  Ferite  di  Capo 

Per  curare  metodicamente  quella  fpecie  di  Ferite  è 
giuoco  forza,  che  il  Profeflòre  abbia  una  perfetta  cognizio¬ 
ne  della  natura  della  Ferita ,  e  della  Frattura ,  e  quella 
della  Struttura  delle  parti,  che  compongono  il  Cranio,  e 
delle  altre  parti  ad  elio  appartenenti,  c  pofeia  quella  della 
qualità  degli  ftrumenti  con  cui  fia  percollò  il  capo,  e  fé  tali 
finimenti  fieno  flati  tirati  o  da  vicino ,  o  da  lontano  ,  ed 
in  che  direzione  fu  la  percoiTa.  La  prima  con  tutte  le  più 
efatte  anatomiche  cognizioni  non  fi  porrà  indovinare ,  per¬ 
chè  la  natura  varia,  come  abbiamo  oflervato,  forfè  in  più 
di  cinquecento  tede  che  fono  nel  noflro  Campo  Santo .  Le 
altre  cofe  fe  il  Ferito  è  in  sè ,  o  vi  faranno  altre  perfone 
con  efTo  lui,  fi  potranno  fapere  ,  altrimenti  farà  difficile  il  pe¬ 
netrarle,  e  per  confeguenza  ne  addiviene,  che  il  giudizio 
farà  molto  fallace  ,  e  molto  più  farà  ambigua  la  cura  maf- 
flme  di  quelle  Ferite  prodotte  da  corpi  duri,  contundenti, 
e  per  piccole  ch’elle  fieno,  fon  fempre  da  temerli.  11  moti¬ 
vo  principale,  per  cui  fi  hanno  realmente  da  temere,  è, 
perchè  dalla  violenza  del  colpo ,  oltre  che  fi  potrà  frange¬ 
re  il  Cranio  nelle  parti  meno  reliflcnti,  il  Cerebro ,  ed  il 
Cerebello  fi  fcuoteranno  ,  ed  urteranno  per  la  medefima  di¬ 
rezione  del  colpo  contro  le  parti  dure  di  elfo  Cranio,  per¬ 
ciò  fi  faranno  in  lui  varie  contufioni  (  come  altrove  s’accen¬ 
nò  ) ,  e  quelle  produrranno  le  infiammazioni  colle  loro  Loli¬ 
te  confegucnze . 
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Adunque  il  Profefiore  niente  alrro  può  in  quelli  cali 
fe  non  riconofcere  la  qualità  della  Ferita  per  formarne  la 
vera  idea,  e  le  giulle  indicazioni,  cd  il  metodo  di  curarle. 
Quello  che  è  certamente  il  più  importante  a  faperli ,  è ,  che 
talvolta  medichiamo  l’apparente  ferirà,  lenza  accorgerli  che 
vi  lia  una  frattura,  o  altro  nelle  parti  oppoile  alla  medetì- 
ma,  o  qualche  altra  cofa  nelle  parti  contenute  in  elio  Cra¬ 
nio.  Le  quali  cofe  tutte  fono  Hate  cagione  di  non  poter 
formare  regole  invariabili  lulla  cura  di  quelle  complicate 
Ferite.  Quindi  conviene  onninamente  alla  fugacità  di  un  dot¬ 
to  ,  ed  efperto  Profetiate  il  regolarli  deliramente  nelle  circo-» 
itanze,  che  li  prefentano  .  Si  è  tempre  olfervaro  in  pratica, 
che  le  cavare  di  fangue  furono  proficue  dalie  braccia ,  e 
dalle  jagulari  per  prevenire  i  cattivi  lìnromi.  La  dieta  an¬ 
cora  ,  ed  il  non  fcuoprire  fpelfo  qaelle  piaghe  all’aria  ambien¬ 
te,  lì  è  vitto  edere  lìato  di  un  gran  vantaggio. 

dell’  estrazione  di  una  palla  incastrata  nelle  apofisi 

TRASVERSALI  DELLE  PRImI  TRE  VERTEBRE 

DEL  CÒLLA , 

.  ,  .  ■  i  '  r  r  f  _  T 

—  •  •  * 

ISTORIA  XVI. 

UN  Sargente  del  Reggimento,  d’  Overnia  nominato  Bel 
Sole  di  Anni  3 6.  di  temperamento  languigno,  e  d’ un 
abito  di  corpo  forte  venne  alio  Spedale  dell’  Arfcnale  con 
una  fittola  prodotta  dalla  introduzione  di  una  palla  inca- 
Hrata  nelle  apofiiì ,  o  lìano  procedi  trafverfali  delle  prime 
tre  vertebre  dei  Collo.  Due  giorni  dopo  la  fua  venuta  gli 
feci  F operazione  nella  maniera  tegnente.  Introdotti  lo  fpe- 
cillo  per  l’orifizio  della  fillola  lino  al  luogo  della  palla, 
fopra  la  di  cui  ellremirà  cominciai  F  incidane  degl' integu¬ 
menti  obliqua  ,  dipoi  quella  dei  mufcoli  feguitando  fempre 
la  direzione  obliqua  delle  fibre.  Fatta  l’incilìone  di  torre 
quelle  parti  tirato  lo  fpecillo  fviluppai  la  palla,  la  quale 
non  fu  pollibile  il  portare  via  .  Per  la  qual  cofa  llimai  bene 
mettere  uno  duello  di  fila  unro  d’ unguento  rofato ,  e  riem- 
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pii  il  vuoto  con  fila  afciutte  di  modo  che  il  terzo  giorno 
nel  levare  l'apparecchio  coll' ajuto  delle  fole  pinzette  tirai 
fuori  la  palla .  Quindi  introdulli  in  tutto  il  tragetto  della 
Fittola  ,  per  dove  era  entrata  la  palla  predetta  ,  un  pezzetti¬ 
no  di  fpugna  preparata ,  unta  di  miele  rofato ,  ed  involta 
nel  precipitato  mefcolato  coll' allume  bruciato  per  confuma¬ 
re  le  callofità  che  li  opponevano  alla  cicatrice  di  quella 
parte.  Tolti  gli  oracoli  per  i  mezzi  prefcritti  medicai  colle 
fila  afciutte  le  due  piaghe,  quali  guarirono  in  meno  di  30. 
giorni . 

Quello  cafo ,  ed  altri  eziandio  ci  fanno  manifeflamente 
vedere,  che  i  rimedj  non  hanno  potenza  di  produrre  per 
il  loro  contatto  la  guarigione  della  ferita ,  o  lìa  piaga ,  ed 
il  Profelìòre  non  è  buono  fe  non  che  per  aiutare  la  natu¬ 
ra  di  operare,  ove  ella  per  mancanza  di  forze  o  per  altro, 
non  potrà  agire  dappersè  fola.  In  quello  cafo  fi  riunifcono 
due  fpecie  di  foluzione  di  continuo  :  cioè,  una  fiftolafa ,  e  l'al¬ 
tra  recente  fatta  da  me  per  ellrarre  il  corpo  eflraneo  ivi 
fermato  .  Perciò  due  differenti  indicazioni  convenivano  ,  va¬ 
le  a  dire  una  di  difiruggere,  e  levare  il  callo  come  fi  fece, 
e  l'altra  di  riempire  i  due  voti ,  e  cicatrizzargli .  Tutte  que¬ 
lle  operazioni  indicate  dalla  natura  del  male  fi  è  creduto 
fin  ad  ora,  che  fi  facciano  per  via  dei  medicamenti  appli¬ 
cati  alla  parte  affetta .  Ala  P  efperienza  quotidiana  ci  fa  ve¬ 
dere  che  fia  più  opera  della  mano  del  Profeffore,  e  della 
natura  iileffa,  che  dei  medicamenti,  come  la  maggior  parte 
dei  Profeffori  credettero ,  e  tuttora  pur  credono . 

DI  UN*  AMPUTAZIONE  DEL  BRACCIO  FATTA  PER  CAGIONE 
DI  UNA  FASCIA  APPLICATA  Plff  DEL 
DOVERE  STRETTA . 

ISTORIA  XVII. 

UN  Granatiere  di  Francia  nominato  Bel  Sole  di  tempe¬ 
ramento  fanguigno,  e  d'un  abito  di  corpo  robuflo , 
ebbe  in  una  riffa  un  colpo  di  Bajonetta  nella  parte  pofteriore 
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del  braccio  deliro  verfo  la  parte  di  mezzo.  Fa  da  un  Ce* 
ridico  medicato  femplicemente  con  applicarvi  (opra  le  fole 
fila»  e  la  falcia»  e  il  dì  14.  d’  Agollo  fa  trafportato  nello 
Spedale  dell’ Arfenale .  11  Giovane  di  guardia  nel  levare 
l’apparecchio  trovò  tutto  il  Cubito»  e  più  della  metà  del 
Braccio  sfacciato:  onde  fubito  mi  fece  chiamare  pervilitar- 
lo»  e  fargli  quel  tanto,  che  richiedeva  la  natura  del  male. 

Portatomi  fubito  trovai  uno  siacelo  che  cominciava  dalla 
metà  inferiore  deli’ Omero ,  e  fi  elìendeva  fino  a  tutta  E  ellre- 
mità  della  mano ,  e  nella  parte  polleriore  del  fuddetto  Ome¬ 
ro  vi  ofiervai  pure  una  grande  porzione  del  mufcolo  eften- 
fore  del  cubito,  chiamato  Tricipite ,  eh’ era  ufcica  perla  feri¬ 
ta,  e  li  eftendeva  fopra  di  ella  in  forma  di  fungo ,  biancallra  » 
e  puzzolente.  Laonde  dilatai  la  ferita  per  liberare  dalla  fer¬ 
ratura  la  porzione  del  mufcolo  ch’era  fuori,  e  riporla  nel¬ 
la  fua  naturale  Umazione .  Quindi  fcarificai  il  refio  della 
parte  sfacciata,  e  con  acquavite  aromatizzara  ,  e  canforata , 
feci  di  tanto  in  tanto  fomentare  la  parte .  Verfo  le  ore  quat¬ 
tro  del  giorno  consultai  il  Sig.  Giurili ,  ed  altri  dei  miei 
Colleglli ,  e  non  vedendo  da  poter  prendere  alcun  altro 
fpediente  per  confervargii  il  braccio,  ci  determinammo  al¬ 
la  Amputazione,  come  infatti  fu  fubito  efeguita  alla  loro 
prefenza .  Ai  venti  di  Settembre  del  corrente  anno  guarì 
dalla  piaga  fatta  perla  prefata  amputazione,  e  partì  dallo 
Spedale  fano. 

Primieramente  fe  il  Mcdico-Cerufico,che l’avea  medica-  Oflemiione. 
to  la  prima  volta ,  avelie  dilarato ,  e  ripofto  la  porzion  del  mu¬ 
fcolo  dentro,  farebbe  guarito  col  lolo  mezzo  della  riunione 
mediante  la  fafeiatura.  2.  Se  la  facia  non  folle  fiata  Uretra 
più  dei  dovere  non  farebbe  fiata  certamente  l’ellremità  così 
sfacciata.  3.  Egli  è  chiaro,  che  nello  sfacelo  prodotto  da 
cagione  efierna  li  deve  pallare  prontamente  all’  amputazio¬ 
ne  della  parte  corrotta.  Ed  eccone  la  ragione.  Ellendo  per 
efempio  la  mano  sfacciata ,  e  corrotta  per  non  poter  riceve¬ 
re  nutrimento,  il  cubito  trovandoli  pieno  più  del  dovere 
di  quella  materia  nutritiva  fi  gonfia,  e  gonfiandoli  la  cir¬ 
colazione  fi  perde  a  poco  a  poco,  e  per  la  compresone 
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dei  vali  fi  gangrena,  e  fi  sfacela ,  e  per  la  lidia  ragione 
fi  gonfia  il  braccio»  ed  il  male  occupando  tutto  l’articolo» 
bifognerà  che  l' Infermo  alfolutamente  foccomba ,  Che  Celo 
sfacelo  dipende  onninamente  da  cagione  interna  ,  non  li  de¬ 
ve  prontamente  ricorrere  all*  amputazione ,  ma  fofpendere 
finattantOkChè  la  natura  non  c’  indica  la  neceflità  _ 

AVVERTIMENTI  PRATICI 

PRimo.  Simili  Ferite  vanno  fubiro  dilatate»  e  quel  che  fa¬ 
rà  ufcito  fuori,  ripollo,  dipoi  riunite.  2.  Che  la  falcia 
non  fia  appplicata  Uretra  più  di  quello  che  fi  conviene;  e 
ciò  non  dipende  nè  dalla  lettura  dei  libri,  nè  dai  precetti 
del  Precettore  ,  nva  dalla  fola  induflria  del  Medico-Cerufi- 
co  curante.  3.  L’applicazione  delle  fafce  è  una  delle  parti 
le  più  elfenziali  delia  Terapeutica  Medico  -  Chirurgica  ,  e 
nello  fiefio  tempo  la  parte  più  negletta. 

d’  UNA  FERITA  CON  FRATTURA  DELL’OMERO  PRODOTTA 
DA  UNA  PALLA  D’  ARCH  EUSO  . 

ISTORIA  XVILI. 


Sezione  del 
Cadavere . 


UN  Soldato  ferito  nella  Battaglia  dei  16.  di  Luglio  del 
1761.  e  tralporrato  nello  Spedale  dell’ Arfenale ,  il 
Giovane  di  guardia  efaniinando  la  Ferita  complicata  vi  tro¬ 
vò  1’  Omero  fratto  in  due  o  tre  luoghi  ;  perciò  gli  fece  le 
dilatazioni  opportune  *  e  porrò  fuori  la  palla,  e  mife  il  brac¬ 
cio  in  buona  firuazione .  il  giorno  dopo  non  oliarne  le  d;-» 
ligenze  ufatevi ,  gii  li  gonfia  il  braccio  ;  onde  gli  ordinai ,  che 
ci  folle  applicato  P  impiallro  di  pane  ,  e  latte  y  con  tutto 
quello  1’  enfiagione  non  cefsò ,  anzi  fi  aumentò  inlieme  col¬ 
la  fuppurazione  di  tutto  il  braccio .  L’ammalato  fopravvifie 
in  quello  ilaro  12.  giorni ,  e  nel  decimo  terzo  morì .. 

Fatta  la  fezione  del  Cadavere  per  ofiervare  ed  eia- 
minare  la  natura  della  malattia ,  e  per  indagare  1’  ultima  ca¬ 
gione  della  morte ,  ofiervamnia  la  cavità  delira  deL  Torace. 
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piena  di  marcia ,  c  parimente  le  vene  del  braccio  ferirò  . 

L’Omero  oltre  i  piccoli  frantumi  tirati  colla  palla  era  in  cin¬ 
que  luoghi  retro  , 

In  primo  luogo  Tufo  dei  caraplafmi  è  nuocivo ,  perchè  Oflemwoae 
turando  i  pori  della  parte  aderta  quella  materia  ivi  dravafata  , 
fe  non  retrocederà  ,  non  porrà  ufeir  fuori ,  nè  per  datazio¬ 
ne  ,  nè  per  fenlìbilc  trafpirazione  :  onde  per  neccffità  dovrà 
in  quella  parte  accrefcere  più  del  confuero  ,  e  più  del  na¬ 
turale  il  calore  quale  induce  corruzione  ,  e  putrefazione  di 
quegli  umori  {lagnanti  in  quella  parte .  In  fecondo  luogo  ode  t’¬ 
va  mino  ,  che  in  tali  cali  non  vi  lì  può  trovare  un  rimedio 
così  pronto  ,  e  fpedito  come  1’  amputazione  dell’ edremità 
per  le  ragioni ,  che  addurrò .  Si  fa  ,  che  le  olia  rotte  dalla  vio¬ 
lenza  di  un  colpo  in  più  pezzi  li  devono  condderare  come 
le  carni  eontufe ,  e  lacerate  che  devono  finire  per  fuppura- 
zione  come  accennammo  nel  nodro  T ratrato  ;  quindi  quella 
cellulare  ,  e  quei  vali  lacerati ,  che  vi  fono  nella  fodanza 
delle  olfa  rotte  dovranno  anco  fuppurare  madime  quando 
fono  olfefe  da  arme  da  fuoco .  Perciò  addiviene ,  che  fuppu- 
rando  quei  pezzi  d'olla  non  vengono  più  nutrite,  onde  più 
non  fi  riunifeono  ,  ma  devono  necedìariamente  cariarli ,  e  co¬ 
sì  fe  i  pezzi  faranno  molti ,  e  la  perdita  farà  confìderabile 
negli  uomini  perfettamente  adulti ,  non  fi  dovrà  afpettare 
la  rigenerazione .  Inoltre  è  nota  la  funzione  delle  Arterie, 
che  ricevono  dal  cuore  il  fangue,  e  lo  didribuifeono  ugual¬ 
mente  m  rutti  i  punti  del  corpo  e  quella  delle  vene  di  ri¬ 
ceverlo,  e  di  nuovo  portarlo  al  cuore,  l  a  piaga  non  è  al¬ 
tro  che  la  didruzione  di  quede  accennate  parti  :  per  confb- 
guenza  le  arterie  didrurte  vertano  ih  fangue  nella  cavità  del¬ 
la  piaga,  e  quedo  efTendo  fuori  dei  fuoi  vafi  fi  corrompe,  e 
diviene  marcia.  Le  vene  edendo  vote  V  aiforbifeono ,  e  la 
portano  nel  fangue ,  quale  potrà  deportarla  in  qualche  al¬ 
tra  parte  de!  corpo  e  formar  quel  che  dicefi  Afcellò  ,  o  Me¬ 
tallari  .  Quedo  è  talvolta  falutare,  e  talvolta  mortale  Salu¬ 
tare  farà  quando  occuperà  qualche  parre  del  corpo  non  ne- 
ceffaria  alla  vita  ,  ed  accedìbile  alla  mano  :  e  mortale  poi  al¬ 
lorché  occuperà  qualcheduna  delle  parti  nobili ,  e  necedàrie 
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alla  vira.  Da  quella  teoria  ricavata  dalla  ttrnttura  di  code¬ 
tte  parrij  e  dall’ ollervazione  ognun  vede  che  per  voler  con¬ 
fettare  un  membro  lì  perde  un  Corpo  intero  :  onde  B  am¬ 
putazione  non  è  d’  abbandonarli  in  limili  cali . 

DI  UNA  FERITA  COLLA  FRATTURA  DELL*  ULNA  . 

ISTORIA  XIX. 

UN  altro  Soldato  della  medefìma  Compagnia  fu  fimil- 
mente  nella  (letta  Battaglia  ferito  nella  parte  potterio- 
re  del  Cubito  )  e  trafportato  nello  Spedale  ilmedefimo  gior¬ 
no.  Il  Giovane  di  guardia  gli  fece  le  dilatazioni  convene¬ 
voli  ;  ma  non  gli  venne  fatto  portar  via  il  corpo  cftraneo  . 
Quindi  il  giorno  dopo  efaminai  la  Ferita  5  e  vi  trovai  una  in¬ 
finità  di  frammenti  :  perciò  fui  collretto  amplificare  le  di¬ 
latazioni  per  poter  portar  via  la  palla  5  ed  i  frammenti  d’  of¬ 
fa  .  Stabilita  che  fu  la  fuppurazione  in  abbondanza  fi  tro¬ 
vò  la  palla  polla  nella  parte  fuperiore  del  cubito  fchiaccia- 
ta  dalla  refittenza  ed  incattrata  tra  Buina  ed  il  radio >  e  la 
portai  via  infieme-  colle  fquamme ,  e  petti  di  otta;  e  non 
ottante  che  lo  medieattìdue  volte  il  giorno)  il  giorno  dopo 
vi  trovai  la  piaga  fecca  ed  arida  con  una  fiera  lotte)  e  con 
una  febbre  gagliarda  continua)  che  B  accompagnò  fino  alB 
ultimo  di  fua  vita  .  Giudicai  pertanto  fargli  dare  una  deco¬ 
zione  fatta  con  i  fiori  pettorali  addolcita  coll’ odimele  fcil- 
lirico  per  facilitare  lo  fpurgo  >  ma  il  terzo  giorno  verfo  la 
fera  mori . 

Il  giorno  futteguente  lo  feci  aprire  per  il  Sig.  Gallet 
nottro  Allievo)  e  trovammo  la  parte  lìnittra  del  Torace  op- 
potta  alla  piaga  piena  di  materia  bianca  di  quella  ittetta  del¬ 
la  piaga-  ;  e  pofeia  efaminando  il  braccio  >  ove  era  la  piaga  9 
trovaiDnio  le  vene  piene  di  limile  materia  purulenta.  Onde 
concludemmo  che  cottui  fotte  morto  per  la  metattali . 

Le  medeiime  cofe  che  ottervammo)  fono  (late  deferitte 
nella  Ittoria  XV III.  e  folo  aggiungeremo  che  le  metattafi  fi 
fanno  quando  le  vene  fono  vote*  ficcome  il  loro  ufizio  è  di 
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portare  il  fangue  verfo  il  cuore.  S’ oderva,  che  quede  gran 
piaghe  lacerate  quantunque  fieno  medicare  efattamente  due 
volte  il  giorno  colle  più  didime  cautele  ,  fono  Tempre  da 
temerli ,  onde  un  Profefiòre  per  quanto  fia  verfato  nella  pra¬ 
tica  ,  non  deve  abbandonare  quei  mezzi  più  opportuni  per 
confervare  ,  Te  poflìbile  Ila  ,  la  vita  . 

DI  UNA  PIAGA  DERIVATA  DALLA  SUPPURAZIONE  DI  UNA 
FERITA  POSTA  NELLA  PARTE  SUPERIORE  E  ANTERIORE 
DELLA  COSCIA  ,  CON  CORRUZIONE  ,  E  SCOPERTURA 
DELL*  ARTERIA  CRURALE. 

ISTORIA  XX. 

UN  Soldato  della  nodra  Armata  venne  il  dì  29.  Set¬ 
tembre  allo  Spedale  con  una  piaga  con  corruzione  ,  e 
feopertura  dell’  Arteria  crurale,  e  colla  Tcabbia  per  tutto  il 
corpo .  Quindi  ordinai  al  Sig.  Rìv'ters  Allievo  di  detto  Spe¬ 
dale  che  lavafie  con  acqua  d’orzo  la  piaga  ,  e  applicaf- 
fe  Tolamente  le  fila  bagnate  nella  fieTs’ acqua,  e  nello  def- 
fo  tempo  gli  feci  amminifirare  i  rimedj  interni  ed  edemi 
convenienti  alia  Tcabbia  .  In  fomma  vedevo  di  giorno  in  gior¬ 
no  che  la  corruzione  fi  Teparava ,  ed  a  nfiTura  che  fi  Teparava 
la  puifazione  fi  manifedava  Tempre  più  grande,  •  P  arteria 
era  Tcoperta  così  bene,  che  con  un  coltello  anatomico  non 
potea  edere  di  più .  Ciò  mi  fece  temere  qualche  aneurifma 
vero  o  fpurio,  a  cui  non  fi  farebbe  potuto  rimediare  Te 
non  con  grandidìmo  pericolo  della  vita  .  Per  la  qual  coTa 
continuai  collo  dedo  metodo  Tenza  ricorrere  ad  alcun  Tpe- 
cifico  rimedio ,  ed  in  dodici  giorni  ebbi  il  piacere  di  vede¬ 
re  quel  vuoto  della  piaga  tutto  rodo,  e  la  pulTazione  dell* 
arteria  cominciava  infeniibilmenre  a  perderli, e  in  queda  ma¬ 
niera  quel  vuoto  della  piaga  fi  riempì  di  ottima  carne,  quin¬ 
di  perchè  queda  non  oltrepadade  il  livello  della  cure ,  e  le 
impedide  il  prolungarli  per  coprire  le  carni  per  formare  la 
cicatrice,  mi  Tervii  del  contatto  della  Pietra  infernale,  ma 
leggiermente  »  e  con  quedo  metodo  femplice  ci  venne  fat¬ 
to 
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to  vedere  I*  ammalato  guarito  perfettamente  bene  nello  fpa- 
zio  d’un  me  fé  ,  e  mezzo,  e  tornare  nei  Tuo  Reggimento  . 

In  primo  luogo  li  vede  manifellamcnre ,  che  la  fepa- 
razione  delie  parti  corrotte  dipende  dalla  natura  iftclla  ,  e 
n  in  mai  come  erroneamente  lì  crede  dall'  applicazione  di 
quei  riniedj  decantati  di  chi  non  ha  efperienza  .  Seconda¬ 
riamente  lì  è  anche  ollervato,  die  collui  non  foflèrfe  alcu¬ 
na  cola  di  q  tei  che  temevo  per  F  apparente  jkdfazione  deli' 
arrena  crurale  .  Che  fé  avelli  applicato  in  quelle  contingen¬ 
ze  i  rimedi  dai  neutri  Maeltri  preferirti ,  farei  fenza  dubbio 
caduto  in  quell’  abbaglio  »  che  mi  lì  prefentò  a  prima  vi¬ 
lla  ,  ed  avrei  creduto  che  perla  reiìlìenza  perduta  lì  tollero  ri* 
lafciate  una  o  p;ù  tuniche  dell*  arteria»  e  d  folle  formato 
quel  tumore,  che  lì  chiama  aneuriftna,  il  quale  fe  folle  di¬ 
venuto  fpurio  ,  avrebbe  avuto  in  tutte  le  maniere  per 
confeguenza  la  morte. 

DI  UNA  FERITA  D^  ARME  DA  FUOCO  VERSO  LA  PARTE  INTERNA 

DELL’INGUINE  DESTRO. 

#  S  TORIA  XXI. 

UN  valórófo  U fidale  del  Reggimento  di  Provenza  chia¬ 
mato  il  Big.  De  Monfort  tavio ,  c  fopra  ogni  altra  co- 
fa  molto  erudito  non  che  nelle  Scienze  ,  ma  anche  in  diffe¬ 
renti  Linguaggi ,  fu  in  diverfe  parti  del  fuo  delicato  corpo  fe¬ 
rito.  Per  la  qual  cola  prefe  il  partito  di  venire  in  Qijfel 
per  farli  medicare:  come  infatti  fece.  Appena,  ch’egli 
fu  giunto  lì  mife  nelle  mani  del  Sig,  Guerin  di  fopra  più 
volte  lodato.  Quelli  (limò  bene  farlo  vedere  a  diverli  dei 
fuoi  Colleglli,  e  tra  quelli  fui  ancor  io  chiamato  per  vi¬ 
etarlo  con  elfi  loro,  e  per  dire  il  mio  fornimento.  Egli 
aveva  ricevute  varie  percolle,  ma  non  parlerò  che  di  una 
la  più  lìngolarc  ,  e  che  merita  ogni  diligenza  per  la  quali¬ 
tà  della  lituarione  della  palla  perduta  ,  ed  indi  dopo  qual¬ 
che  tempo  ritrovata  ed  elìratra  come  narrerò  : 

Quella  Ferita  era  lituata  verlo  la  parte  interna  dell’ 

In- 
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Inguine  deliro  :  efaminata ,  e  riconofciuta  ,  vi  fi  pflfervò  un 
fino  »  quale  difcendeva  perpendicolarmente  verfo  la  tubero- 
fità  dell’orto  Ifchio  ,  e  là  appunto  fi  perdeva,»  e  non  vi 
fi  potea  nè  con  lo  fpecillo  »  nè  con  altro  finimento  paf- 
Atre  più  oltre .  Elia  non  era  abbafianza  dilatata  fecondo  i 
precetti  dei  Maefiri  della  Profefiìone  :  perciò  il  Profef- 
fore  fuddetto  fu  cofiretto  di  dilatare  la  Ferita  per  inve- 
fiigare  dove  folle  penetrata  la  palla.  Con  tutte  quelle  dili¬ 
genze  non  li  potea  rinvenire  nè  la  palla ,  nè  il  luogo  dove 
erali  polla.  I  primi  Profefiòri  che  P  avevano  vibrato , furono 
di  parere»  che  forte  perduta  nella  cavità  della  Pelvi.  Noi 
polliamo  dire  ,  che  T  ammalato  non  aveva  alcun  accidente  pa¬ 
tito  ,  e  che  la  palla  neppur  ci  aveva  dato  indizio  alcun  di  efièrfi 
ivi  perduta.  Ma  la  perizia  del  Sig.  Guerin  fu  tale,  che  a- 
veva  predetto,  che  la  palla  non  era  nella  cavita  della  PeK 
vi ,  ed  eccone  la  ragione  per  cui  il  dotto  Profefiòre  aveva 
avanzato  una  tal  propolizione  .•  i.  Se  la  palla  folle  per  fa  (co¬ 
me  li  credeva  da  cederti  Profefiòri  )  nella  cavità  delia  Pel¬ 
vi ,  dovea  nel  paflàggio  ch'ella  fece  per  ragion  del  luogo 
offenderne  il  collo,  o  il  corpo  della  vefcica ,  ed  allora  per 
F  efeita  delle  Orine,  o  per  la  piaga,  o  per  altrove  ci  avreb¬ 
be  dato  tale  indizio.  2.  La  fuppurazione non  veniva  così  ab¬ 
bondante  come  doveva  venire  per  ragione  della  grandezza 
della  piaga,  ma  comprimendo  la  parte  inferiore  veniva  in 
gran  quantità.  Perla  qual  cofa  fi  giudicò  tutti  di  lafciare 
foggiornare  ivi  la  marcia,  che  come  corpo  morto  fe  no 
va  nei  fondo  del  fino.  Che  ci  avrebbe  fatto  rinvenire  il 
luogo  precifo  ove  la  palla  era  incaftrata  :  onde  lafciandola 
così  foggiornare  vi  fece  verfo  la  parte  opporta ,  e  alquanto 
obliqua,  cioè  fimo  i  mufcoli  glutei  >  comparire  una  emi¬ 
nenza,  che  minacciava  un  afeerto.  Sicché  vi  applicò  un  ca- 
taplafma  fuppurante  per  viepiù  facilitare  la  fuppurazione . 
Onde  quando  gli  parve,  che  V  afe  e  fio  forte  bene  ertrinfeca- 
to  in  fuori,  e  che  meritava  edere  aperro,  detto  Sig.  Gue- 
rìn  alla  prefenza  dei  Si gg.  Duranti  e  De  la  Croix  Profelfo- 
ri  di  gran  vaglia  ,  aprì,  con  fomma  dertrezza  i’  afeerto  per  dar 
elico  alle  marce  ivi  radunate,  e  colf  efeita  di  dette  marce  ci 

G  g  ve- 
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vedemmo  anco  prefentare  la  palla  ,  il  che  apportò  gran 
confolazione  al  predetto  Sig.  Udziale  di  maniera  tale  che 
in  brevidìmo  tempo  guarì . 

Gdervammo  in  quello  cafo,  che  in  vece  di  forare  le 
dita  nella  piaga  ,  bisognava  far  ioggiornare  la  marcia ,  la  qua¬ 
le  come  corpo  morto  inlieme  col  corpo  eftraneo  fé  ne  van¬ 
no  nel  fondo,  è  producono  alla  parte  oppofla  della  Ferita 
un  afcedò,  che  aperto,  fi  evacua  la  marcia^  e  la  palla  in¬ 
terne  viene  fuori,  con  ottenerne  allora  una  pronta  guari¬ 
gione  .  *  ,  .  ,  •  ;  •  -  , 

^  :  -  ^  vl:  I  titeb  i'ivuo  ^3,7  >;::q  .io  ; .» 

DI  UNA  FERITA  D*  ARME  DA  FUOCO  COLLA  PERDITA 
'  • DELLA  PALLA . 
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ISTORIA  XXII. 

UN  Soldato  nominato  Le  Suge  fu  ferito  nella  parte  al¬ 
ta  ,  ed  edema  della  Cofcia  da  una  palla  da  fchioppo, 
la  quale  li  era  pèrduta  in  tutta  la  lunghezza  della  medeiì- 
ma  Cofcia,  che  dopo  tante  irtcilioni  male  a  propolìto  fat¬ 
te  non  fu  podìbile  trovare  .  Partito  il  Profelfore  curante 
fui  de  dinaro  a  curarlo,  che  lo  trovai  in  un  carri  vidimo  da¬ 
to  :  cioè  ptodrato  adatto  di  forze  per  la  rigida  dieta ,  e  per 
la  piaga  con  cicatrice  fai  fa  alta  più  di  tre  dita.  Quindi  e- 
faminai  ederiormentè  in  tutta  la  4_bfcia ,  de  podibil’  era ,  il 
rinvenire  la  pallai  II  che  hoh  fu  permedo.  Infoinma  ordi¬ 
nai  al  Giovane  adìdehte ,  che  invece  di  applicare  quei  foliti 
unguentacci ,  che  gli  recavano  fommo  dolore  nella  Cofcia,  In¬ 
fognava  prima  diftruggère  le  cattive  carni,  e  pofcia  ufare 
le  debite  diligenze  per  ritrovare ,  e  portar  via  la  palla  ivi 
perduta.  Fatto  ciò  dubito  fi  vide  prefentard  una  quantità 
di  marcia  ivi  celata  di  color  di  mota.  Da  ciò  deducemmo 
la  palla  dovcìle  ufcire  cèlla  dedà  marcia ,  ma  per  quan¬ 
te  diligenze  fodero  date  fatte ,  non  fu  podìbile  appagare  il  nodro 
1010010';  onde  quedi  fe  ne  morì  atrofico. 

Prhùa  d*  ogni  altro  incominciammo  a  far  la  fezionedei 
mufcoli  che  fono  in  tutta  Fedendone  del  Femore,  quali  a- 

7<  G  ven- 
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vendo  perfo  tutto  il  loro  colore  rollo  >  erano  divenuti  palli 
di,  e  menci.  Il  Femore  cheli  temeva  elfer  cariato,  era  ri 
coperto,  c  circondato  della  fua  membrana  appellata  Perio- 
flio.  La  palla  non  fu  neppurquì  pofiìbile  il  vederla.  E  ben¬ 
ché  ne  avelli  fatta  con  uno  fpecillo  una  diligente  ricerca  , 
contuttociò  non  mi  riufcì  trovarla.  Sicché  il  Sig.  Plafone z 
tra  gli  Allievi  il  più  diligente  >  pensò  di  rivoltare  il  Cada¬ 
vere,^  fare  altre  ricerche ,  quale*1  finalmente  li  trovò  infi- 
huata  vcrfo  l’<Àno .  Dipoi  aprimmo  le  due  cavità,  cioè  Ad¬ 
dominale,  e  Toracica,  ed  olfervammo  le  vifcere  ivi  conte¬ 
nute  tutte  rilafciare,  e  che  per  tale  cofa  non  potevano  più 
efercitare  le  loro  funzioni ,  che  al  celiar  di  quelle ,  cefsò  pu¬ 
re  la  vira  •  ;  a 

Olfervammo  in  quello  cafo ,  che  V  applicazione  degli 
unguenti  compolli,  e  mefcolati  con  divedi  altri  impedifeo- 
no  la  natura  di  produrre  una  buona  carne  ,  la  quale  dopo 
qualche  tempo  lì  dillrugge  dappersè ,  e  la  piaga  li  riapre. 
Parimente  olfervammo*  che  col  dare  foverchiamente  rimedj 
interrii*  e  col  tenere  in  dieta  àultera  più  del  dovere, gli  an^ 
malaria:^  indebolifcono  di  maniera  itale  che  coll’andare  del 
tempo  gir  organi  per  la  loro  perduta  plallicità  non .  dfer ci¬ 
tano  la"  loro  funzione,  il  fiero  li  fepara  dal  fànguey  e  li 
verfa  nelle  cavità,  ed  a  lungo  corfo  le  fofiòga.  '  < 

^3.  xxi  ;  i  j  d  1 1  -  *  >  *  ì.  «  c  f  f  ì  *-  ^  w’i  *  »  *  -  v  j  j  ^  »  i  ij  j  •  > 

:  .  RAGIONAMENTO  SOPRA  QUESTI  DUE -CASI  v  C  . 

QUefti  due  cali  (  come  dalla  narrazione  fi  vede  )  non  dif¬ 
ferirono,  fe  non  che  nella  fituazione ,  e  nella  direzio¬ 
ne.  Nel  primo  trovata  che  fu  dopo  qualche  tempo  la  pal¬ 
la,  cd  ellratta  guarì.  Nel  fecondo  non  avendo  potuto  tro¬ 
varla  per  la  moltiplicità  dei  rimedj  ,  e  della  dieta  rigida 
perfe  le  f>rzc,  ed  appoco,  appoco  pe&  la  debolezza  fe  ne 
morì.  Laonde  da  quanto  olfervammo,  fe  ne  potranno  trar¬ 
re  due  precetti  pratici  intorno  alle  Ferite  prodotte  da  arme 
da  fuoco,  quali  confermano  cpanto  fi  è  detto  nel.  nollro  Trat¬ 
tato.  Primieramente  lì  deve  fubito  rimediare  agli  accidenti 
primarp  fecondo  che  la  pratica  c’  infegna  ,  e  ci  dimoflra .  Se- 
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condariamente  fa  duopo  fapcre  la  direzione  di  colui  ,  che 
tira,  e  la  porzione  di  quegli  che  riceve  il  colpo.  La  fecon¬ 
da  è  facile  a  faperlì  .*  ma  la  prima  altrettanto  difficile  ;  onde 
in  quella  maniera  lì  poflono  con  facilità  ricercare  le  palle  > 
e  con  licurezza  averle ,  come  per  lo  più  mi  è  fempre  rie- 
lcito.  In  limili  cali  meritano  altre  diligenze,  vale  a  dire  nel 
primo  egli  è  inutile  il  ricercarla  con  forarvi  dentro  male  a 
propolìto  le  dira,  perchè  la  marcia  come  corpo  morto  va 
fempre  nel  fondo  per  il  tragetto  della  palla,  ed  impedifcè 
che  s’ incrolli,  e  formi  là  un  Afcelfo,  il  quale  aperto  inlìe- 
me  colla  marcia  verrà  fuori,  e  la  guarigione  farà  più  pron¬ 
ta.  Nei  cali  poi  limili  al  fecondo  farà  inutile  il  poterla  ria¬ 
vere  per  la  mcdelìma  ragione  che  adduffi  di  fopra  :  onde 
una  femplice  dilatazione  nella  Ferita  ferve  per  dare  lo  sfo¬ 
go,  e  l’ elito  alle  marce,  che  per  il  fuo  pefo  lacerano  le 
cellule  delia  membrana  adipofa  ,  e  formano  varj  lini  tra  gl' 
interlìizj  dei  mufcoli,  e  con  difficoltà  allora  li  troverà  la 
palla  ,  maffiine  quando  quella  piglia  una  direzione  contraria ,  ed 
oppolla  alla  fua 'entrata,  ed  alla  parte  ideila  ove  ella  do- 
vrebbere  fermarli.  Quindi  torna  pià  acconcio  lafciaf  (co¬ 
me  li  dille  di  fopra)  foggiornar  le  marce  quali  formano  un 
afcelfo,  che  ci  farà  una  drada  più  lìcura  per  trovar  la  pal¬ 
la,  perchè  colla  introduzione  delle  dita,  e  F applicazione 
degl’  unguenti  li  efacerba ,  e  li  rende  mortale ,  conforme 
quedo  fecondo  cafo  ci  ha  raanifedamente  fatto  vedere. 

:  '  i  '  il  •  '  | 

DI  UNA  GASTORAF1A  MAL  FATTA  DI  FERITA  DELL* 
ADDOMINE  COLLA  LESIONE  DEGL7  INTESTINI  . 
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UN  Dragone  di  Anni  26»  incirca  fu  ferito  in  un  duello 
con  una  Baionetta  nell’  Addomine  quali  verfo  la  re¬ 
gione  iliaca  fin  idra .  Il  Medico  Ccrulico  del  fuo  Reggimen¬ 
to 
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to  gli  fece  la  Gaflrorafta ,  e  lo  mandò  nello  Spedale.  E  per* 
chè  egli  era  fiato  medicato  ,  e  non  vi  era  tendone  alcuna  * 
ordinai  all*  Allievo  di  cavargli  fangue  quanto  la  bifogna  ad- 
diniandava  ,  e  di  fargli  le  lolite  imbrocazioni .  Sopraggiun¬ 
gendogli  nel  fecondo  giorno  fintomi  d’  un  Ernia  incarcera¬ 
ta,  nel  terzo  poi  fe  ne  morì. 

Feci  aprire  dal  Sig.  Conte  nodro  Allievo  affai  dotto 
alla  prefenza  del  Sig.  Soffila  Medico  Ceruiico  del  Reggi¬ 
mento  Leonefe  ,  T  Addomine  »  ed  offèrvammo ,  che  la -futu¬ 
ra  comprendeva  folamente  la  cute  >  ed  una  porzione  dell’ 
interino  Ilio,  quale  era  ferito  in  due  luoghi.  Sicché  data¬ 
le  odervazione  anatomico  -  patologica  deducemmo  edere 
quei  linromi  provenuti  dalla  incarcerazione  della  porzio¬ 
ne  d’ intellino  fuddetta  nella  Ferita  delle  parti  continenti 
dell*  Addomine . 

Quello ,  che  li  odervò  in  quedo  cafo  ,  fu  che  il  Pro- 
fedbre  mancò  nel  fuo  ufìzio  perchè  dovea  prima  d’ ogni  al¬ 
tro  dilatare  la  Ferita,  e  procurar  di  fare  la  futura  dell’  in¬ 
telaino  ferito,  e  riporlo  nella  fua  naturale  Umazione,  ed  in¬ 
di  fare  la  Gaftrorafta  fecondo  i  precetti  della  Profeffìone, 
cioè ,  incominciando  dal  di  dentro  ,  e  terminando  per  il  di  fuo¬ 
ri  come  ci  ammonifce  Celfo  e  Galeno  per  non  offèndere  le 
parti  contenute .  Da  quanto  ho  detto  lì  vede  manifeffa- 
mente  che  quello  che  la  Profeflione  ci  fuggerifee ,  è  giuffo, 
e  vero  ma  chi  lo  efeguifee ,  lo  fa  vedere  incerto  ,  e  falfo  per 
non  ufarvi  le  debite  diligenze .  Laonde  ebbe  motivo  giuffo 
il  Sig.  Pibrae  di  fare  quella  elegante  Diffèrtazione  fopra  Tabu¬ 
lò  delle  future . 
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PI  UNA  FERITA  NELLA  PARTE  SUPERIORE  DEL  BRACCIO 
CON  FRATTURA  PRODOTTA  D*  ARME 
DA  FUOCO  . 
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UN  Soldato  della  Compagnia  de  Carabinieri  chiamato 
Be/cours  fu  nella  Battaglia  dei  24.  Giugno  1762.  feri* 
to  da  una  palla  da  fchioppo  nella  parte  fuperiore  del  Brac¬ 
cio  con  frattura  farinacea  dell’ olio  :deiF  Omero  .  Onde  vi¬ 
etato  ch’egli  fu,  e  feoperra  la  narura  della.  Ferita ,  e  della 
frattura,  il  Sig.  Bajett  elfendo  prefente , ordinò  che  folle  di¬ 
latata.  Trovatoli  là  il  Sig  Verger  ,  gli  fece  le  dilatazioni  op¬ 
portune,  e  convenienti  ,  e  mite  il  braccio  in  ottima  litua- 
zione .  Due  giorni  dopo  levato  V  apparecchio  ,  trovai  che 
la  ftippurazione  incominciava  a  fiabiliriì  :  licchè  continuai,  a 
medicarlo  coll’ eflenza  di  Terebentina,  e  col  folo  unguento 
digerivo  femplice  per  feguitare  la  pratica  del  pr.fato  big. 
Bajett  Profefiore  molto  rinomato  in  Francia  .  Di  tanto  in¬ 
tanto  glielo  facevo  vedere ,  e  ci  continuavo  le  medelime 
cofe ,  e  tiravo  anco  dei  grofil  pezzi  d’  oliò  .  Alcuni  giorni 
dopo  fi  formò  nella  parte  interna  del  braccio  un  Afcelìo , 
che  feoppiò  dappersè .  Onde  la  Ferita  pareva  tutra  cicatriz¬ 
zata  ,  e  s’ infiammò  di  nuovo ,  e  fi  riaperfe  >  ed  ufcì  non  fo- 
lamente  un  pezzo  d’ olio;  ma  pure  una  palla  di  piombo: 
per  la  qual  cofa  fi  continuò  la  cura  col  medefimo  metodo , 
e  perchè  il  Ferito  andava  peggiorando  molto ,  fi  mutò  il 
metodo,  e  fi  ricorfe  al  femplice,  ma  con  tutto  ciò  ai  15.  di 
Ottobre  1762.  gli  bifognò  foccombere  . 

Per  olTervare  qual  mai  folle  F  ultima  cagione  della 
morte  ,  fatto  allora  {parare  il  Cadavere  ,  trovai  il  Polmone 
infiammato,  cd  aderente  alla  Pleura.  Staccato  che  fu  lo  fe¬ 
ci  tagliare  per  il  mezzo,  ed  vi  trovai  della  marcia.  Ciò  c. 

det- 
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dette  a  conofcere  1*  ultima  cagione  della  morte  proveniente 
per  una  metallari .  Dipoi  avendo  mediante  la  fezione  efa- 
minato  il  Braccio  ferito,  lo  trovai  mancante  d*  una  porzio¬ 
ne  di  tutto  il  cilindro  della  parte  fuperiore  dell'Omero  ,  che 
oltrepariàva  l’altezza  della  larghezza  di  tre  pollici,  e  più, 
e  le  due  ellremità  deir  olio  fuddetto  erano  già  cariate  . 

Da  quanto  ri  è  narrato  ri  orierva.  i.  Come  nelle  grandi 
fuppurazioni  per  quante  diligente  fi  adoprino,  non  ri  può 
evitare  la  metallari .  2.  L*  applicazione  delle  erienze  ed  altre 
cole  fpiritofe  applicate  fopra  le  oda  ricoperte ,  e  rotte  eccita 
una  infiammazione ,  che  paria  in  fuppurazione  delle  parti 
molli  che  fono  dentro  la  follanza  delle  olfa  ,  ed  in  confe- 
gue-nza  la  carie.  3.  La  mancanza  di  detta  follanza  oriea  in 
un  corpo  perfettamente  adulto  non  ri  rigenera  così  facil¬ 
mente  come  in  quello  dei  Fanciulli:  perciò  le  confequcnze 
di  un  tal  cafo  non  potrebbero  ellere  favorevoli  in  veruna  ma¬ 
niera.  4.  La  lunga  dieta,  e  Faria  degli  Spedali  refpirata  per 
lungo  tempo  nuoce  ariàillìmo  agli  ammalati .  Laonde  combi¬ 
nando  tutte  quelle  cofe  ,  pare  lodevole ,  che  il  Proferiòre 
debba  procurare  almeno  di  confervare  la  vita  piuttollo ,  che 
il  membro  cosi  maltrattato,  e  così  fracariato. 


DI  UNA  PTAGA  PRODOTTA  DA  ARME  DA  FUOCO  CON 
COMPLICANZA  D*  ALTRE  MALATTIE  VENEREE  . 

f  •  *  /•*'  S ,  >  /  ; ,  V  .  ‘  .  \ 
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UN  Soldato  nominato  Ferva  di  temperamento  biliofo  di 
Anni  35.  in  circafu  ferito  nella  Battaglia  i  He  ria  dei  24. 
Giugno  del  1762.  nella  parte  inferiore  della  Gamba  delira 
fenza  l’ofièfa  delle  orià .  Qnefii  un  mefe ,  e  mezzo  prima 
della  Battaglia  era  infermo  nello  Spedale  d’una  fcolazionc  , 
e  di  un  bubbone  venereo.  Con  tutto  che  il  Sig.  Burien 
ProfeiTore  aliai  triviale  gli  fomminiilrarie  il  fublimato  corro- 
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dvo  diflòluto  nello  fpirito  divino,  nondimeno  il  bubbone 
pafsò  a  rifoluzione ,  ma  la  fcolazione  non  ccfsò  .  Perciò  gli 
amminidrai  i  rimedj  comuni  che  foglionlì  comunente  ado- 
prare  da  tutti  i  Profellòri  in  certe  limili  contingenze ,  e  gli 
medicai  la  piaga  femplicemente  il  più  che  fu  poilibi le . 
L'ammalato  dando  molto  bene,  dimai  allora  cola  ben  fat-  ' 
ta  di  fargli  dare  qualche  dropicciatura  mercuriale.  Fatto  ciò , 
quelli  non  (blamente  guarì  della  Ferita,  ma  ancora  delia 
fcolazione  ,  e  di  altre  galliche  infezioni ,  ed  a  capo  di  quat¬ 
tro  meli  partì  dallo  Spedale  ,  come  fe  non  avede  nulla 
fofferto . 

Non  fi  può  negare,  che  in  tali  Ferire  accompagnate 
da  lue  afrodiliaca  gli  antivenerei  non  contribuifchino  a  mara¬ 
viglia  ,  tanto  più  ,  che  le  carni  fono  nutrire  d’un  umore  cor¬ 
rotto  per  il  veleno  venereo  .  Il  rimedio  del  Sig.  Wanjvieten 
egli  è  eccellente  per  queda  forre  di  malattie  .  Ed  io  ho  più 
volte  odervato ,  che  allorché  è  bene  amminidraro ,  opera  ; 
ma  fe  in  quedo  malore  non  così  bene  operò ,  come  negli 
altri  cali ,  addivenne ,  perchè  fu  amminidrato  da  un  Profef- 
ibre  inefpcrto . 
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